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LO STAMPATQRE.

  

.g A ſeguente Prefazione

. ' darà idea dell’ Autore,
‘ ſi "" le’di cui Prediche ora

compariſcon-o tradotte

nella.“v Italiana favella .

Quanto prima. darò- al 'pubblico an_—

che il Quareſimale dello steſſo, che è

gia ſotto il torch’io. I Diſcorſi ſÒpra

i Millerí di' Nostro Signore, e i Pa— '

negirici de’Santi formeranno un ter

zo Volume, che ’ per‘ comodo del Let—

tore, e' per Ia diſtinzione‘ degli argo

menti ſar‘á diviſo in due parti. E per—

chè nulla manchi alla preſente rac

colta darò in due Tomi i Diſcorſi

agli Eccleſiasti composti , e recitati

dallî Autore in varie occaſioni con

altri ragionamenti Sacri dello steffo.
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__ .fl L P. Maffillon per anni ventuno l’un dopo l'altro pre

”. i" dicò i ſuoi Sermoni a Parigi o alla Corte con un ſuc

@wswewffiëlv ’
ceſſo ſempre eguale. Queſto è il giudizio meno equivo

co , e più deciſivo , che poſſa darſi a favore di una tal :ſorta di componi

menti . Un uomo_ di mediocre talento viene talora applaudito,- e ſinattanto

chè un qualche più ſublime ingegno, non inſorga ad oſcurarne il merito , ſi

Vedrä ſempre riportare , e conſervarſi eziandiq Per qualche tempo la filma, e

gli applauſi del pubblico. Ma riunire in ſuo favore , e fiſſarne coſtantemente

i'voti di una moltitudine libera, e indipendente , e ſempre pronta a rivocarli,

dacchè ſi laſci cattivarſela e di piacerle , queſt’ è ſol dato a certi talenti

di prima sfera; ſolo i Boſſuets, e i'Bourdaloues, o altri lor pari poſsono eſer—

citare un tal perpetuo impero ſulle menti, e ſu i cuori.
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vi. PREFAZIONE.

Sicchè dunque poſſiam diſpenſarſi dal fare quivi altro elogio delle Predichc

del P. Maſlillon. E che potremmo noi aggiungere davvantaggio alla collante

ed unanime approvazione di tutta la Franzia? Oltredichè ben ſi avvedrà il

Pubblico , le‘Prediche , che noi gli preſentiamo , eſsere compoſte ſecondo il‘

vero guſto del Pergamo; mentre il P. Maffillon parla. al' cuore , e il cuore'

cerca di firignere, e d’ inveſtire ,~ or chiunque l'arte poſſiede di giugnere al

cuore, o ſia che ſi oda , ovver che ſi legga , è‘ſicurodi piacere , e di ſem—

pre piacere. , ~ .

Quamdo il miniſlero della parola ſu confidato al P. Mafflllon mancava. quaſií

. del tutto alla Cattedra Criſliana ,… quel patetiCO in cui conſiste il -nerbo-prin—

cipale dell'eloquenza,. ed il proprio carattere del noſlro Oratore .. S"erano per—

avventura sbanditi tutti que’ tratti ammaſſati di una inopportuna- crudizionc ,i

quello ſlrano miſcuglio di ſagro e di profano, atto ad imporre all' imperito

volgo , ma più ancora ad, alienare i ſaggi ed i dotti . Ma ignota eraancora`

alla comune de’ Predicator'r l’arte d’intereſsare l’Uditore colla* mozione degli -

affetti; quantunque da ciò appunto dipenda.: il buort eſito del diſcorſo; e quanti*

altri difetti non ſi. potevano ancora adv eſſi rimproverare P Di fatto quando il

P. Maſſillon venne dalla Provenza,_ il R. P, de la Tour Generale dell’ Orato

rio , gli dimandö qual foſse il ſuo- ſentimento-intorno-ai Predicatori più rino-

mari: Molto ingegno ,. riſpoſe,… in‘ (07 i0 lexapro} e grandi. talenti; ma [e ho anch’ím

tm giorno a predicare , non* predirherò come loro a Mantenne la parola ,. predicò*

ancor’ egli ,. e ſi’ apr‘: una. via affatto nuova.. '

‘Non ſi creda però, che cogli altri Oratori del ſuo tempo conſondeſse il P..

Bourdaloue; e come* poteva egli non applaudire. a quel grand‘uomo,-del quale'

con verità può dirſi, Come diceva Quintiliano di Cicerone z. C/;e [m‘ comprtnñ

dcr: qual Progreſſo fatto nell’eloqumzar, biſogna argomentarlo dal guflo , che'

fi trova nella lettura delle ſue Opere. Dottato eſsendo- egli di' un ottimo diſcer——

nimento per non errarc, appena udì. l'a prima volta il P.. Bourdaloue , che

Jo ammiro 5 e ſe in tutto non loñ preſe per’ ſuo modello ,ñ queſio fu ,ñperchè’

il ſuo talento lo inclinava ad un altro` genere dió eloquenza ; ed egli: era ſer-

mamente perſuaſo, che per riuſcire in qualſiſia genere', ſi dee ſludiare la pro—

pria'inclinazione, c quella ſeguire; in una parola, operare di genio : mentre

l'attaccarſi ſervilmente a copiare la maniera di un’ altro per quanto ſiafi per

ſetto , quando non ſi addatti per avventura alle noſtre’ naturali diſpoſizioni , è

un
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un eſporſi a non far mai nulla, eh’abbia un certo brio , e quel torno origina.

le , nel quale conſiste il merito degli ottimi componimenti.

In una gran parte de’ Predicatori, oltre alla mancanza di unzione, e di af

fetto , il Padre Maffillon notava , che d’ ordinario entravano in un troppo

minuto detaglio intorno agli fiati , e ai costumi csteriori ; coſa che rende in

fallib’ilmente noioſo il Predicatote a tre quarti almeno dell’ Udienza , ſempre

composta di perſone tra di loro differenti di eta , .di condizione , di ſeſso.`

Sinchè voi iſlruitc il Magiſh-ato intorno ai doveri de! ſuo uffizio , potete voi

luſingarvi .di guadagnarvi l' attenzione di tutti quelli , che non eſercitano le

funzioni della Magistratura P E tutti quelli , che non ſono impegnati nel

commerzio, ſaranno curioſi di udire certe verità , 'che attaccano ſolo le fro

di , e l’avarizia de’ negozianti ? No ſenza dubbio , che ſolo può renderne

attenti l’intereſse, :che abbiamo in ciò che .ei ne dice . 'Ciò ſuppoſlo , tut

te le ‘verita o che il Predicatore annunzia , e che noi non polliamo appli

`carci perſonalmente , non intereſſandoci punto , ne avviene che ſol con noia

"è/ie con tedio da noi ſi aſcolti ; e ſoſpiriamo .che venga alla fine un diſcorſo,

.che a noi non è diretto.

Deve dunque il Predicatore eſsere ſobrio , e riſervato nella pittura de’ co—

flumi esteriori ,'e delle condizioni , ſe deſidera -eſsere udito con attenzione ;

e ſeppur vuole attaccare tutto il ſuo Uditorio , attacchi le paſſioni, /che ſono

le stcſse in tutti gli uomini, nullaostante la diverſità. degli oggetti verſo de’ qua- '

]i ſi portano, Dipingendo al .naturale i movimenti, gli attifizj , le frodi, del—

.le paffioni , niente di ciò che dirà , può riuſcir nuovo a chiunque lo

.aſcolta .

Finalmente il‘ P. Maffillon non approvava , che ſi perdeſse troppo tem

po nello ſtabilire certe ver’it‘a -a tutti note , certe mamme generali , che da

-tutti ſi accordano . ‘Voleva principalmente, che ſi applicaſse il Predicatore

a ſcoprire que’ pernicioſi *preteſli , vcui 'l’ amor proprio troppo ingegnoſo non

mai laſcia di ſuggerire, per iſcuotere il -giogo della Legge , e che dopo averli

ſcoperti, -con tutta la efficacia ſe ne mostraſse l’illuſione.

Si fece *egli dunque una maniera -di comporre , che con verità ſi può dire

tutta ſua z e ſenza altra guida , che il ſuo proprio genio , e quell' origina

le talento , che avea dalla natura ſortito , 'ſeppe guardarſi da que' diffetti ,

cui parvegli di oſservare negli altri . Nel ſuo comporre niente v’è d'inutíle,

e di
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e di ſuperfluo ‘. Dalla prima fraſe ſupponendo i principi ,10 ſiabilcndoli in due

parole , va indagando le ragioni , per cui ognuno in particolarez ſenza met

tere in dubbio l’eſiſlenza della Legge , nè la neceſſità .di' 'ubbidirgli , ſi vuol

credere diſpenſato ; ricerca queste ragioni nel cuore di quelli, che lo aſcolta

no , nell’ attacco a quelle paſſioni , i cui intereſſi ne ſono ſgraziatamente più

a cuore , della noſira eterna ſalute ; paſſioni alle quali vorremmo benàl non

rinunziare , ſenza però eſsere coſlrettia riſguardarci come traſgreſſori della

Legge . Quivi è dove egli ſcuopre l’ineſausta ſorgente~ di tutti quei ſrivoli

preteſti , e di que’ temperamenti , che l’ uomo va immaginando peraccop

piare inſieme Iddio e il Mondo, Geſucriſio e Belial . Noi ſiamo tentati

di accordare alle noſire paſſioni tutto ciò ," che deſiderano , ma nel tempo

ſleſſo vorremmo metterſi al coperto da que’ rimorſi , che vengono ad avvele

narej noſlri piaceri 5 imperciocchè per quanto poco ſentimento di 'Religione

refli in un' anima , il rimorſo è inſeparabile dal vizio; e’ per calmare gli ſpa*

venti'di una coſcienza , che non è ancora indurata , biſogna' 'perſuader-/ñ

le che non ſia colpevole . Che ſacciam noi pertanto P Si ricorre a mille ſot— w':

tigliezze , a certi ſutterfugi , a certe eccezioni, e modificazioni *, che la

ſciando nel ſuo eſſere il precetto , ne anientano affatto per ciaſcu-’

.no in.particolare l’ obbligazione di adempirlo; così la coſcienza ſi raſſicu

ra contro i terrori della Legge ; e ſi avvezza a non più temere le ſue mi

nacce . .E di che può ella in ſatti temere P La Legge non puniſce ſe non

i prevaricatori , ora dove CCffi di obbligare la Legge , non v’ ha più preva
ricazione. . ‘ i `

Che fa però il P. Maſſillon? Affine di dilcguarc~ qucſle tenebre , che

per eſſere volontarie , non ſono meno denſe , vi mette ſotto gli occhi il

proprio cuore , ſecondo l'eſpreſſione del Profeta ; vi coſlrigne a ravviſare

voi fieſſo tal quale ſiete , e tutt' altro da quello , che non vi credete di

eſſere ; cioè il deplorabile traſìullo di mille paſſioni , che ottenebranoi lu

,mi di voſtra mente , c corrompono la rcttitudine del voſlro cuore. Vi

sforzano a riconoſcere , che quelle ragioni, onde pretendete eſſere diſpen

ſati dalla Legge , non procedono da quel ſondo di lume , e di rettitudi—

ne naturale, che Iddio in Voi ripoſe , molto meno poi ſono ricavate

,dal Vangelo ; ma il linguaggio, da voi uſato eſſere il linguaggio. delle

paſſioni, e dalle ſole paſſioni inſpiratovi . Ceſlate dunque ſid` eſſere vizio

ſo, e
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(0,' e ccſſerete toſìo di allegare queſli preteſti , come ſe foſſero ragioni

deciſive. E quivi è maſſimamente, dove trionfa l’eloquenza del P. Maſſilñ

lon . Quando, dopo avere ſmaſcherare le frodi , e gli artifizj dell' amor

proprio ,i ne moſlra in tutto ,il ſuo lume la ~debolezza e la falſità , con

qual forza, e con quale veemenza non gli combatte! ll ſuo dire è un tor.

ſente impetuoſo , che abbatte e roveſcia tutto ciò , che gli ſi oppone per

via; egli è , per dir così , un torrente di ragioni tutte convincenti ,

tutte ,intereſſanti , che l’ una rinforzando l’ altra , confondono e opprimo

no il peccatore . Eppure il peccatore oppreſſo e confuſo , che non ha re

plica , ‘oſſerva con ſua maraviglia , che il Predicarore lungi dall‘eſſere eſau

fio, ha ancora mille tratti co’ quali potrebbe colpirlo . E ciò , che forma

il carattere diſlintivo dell' cloquenza del P. Maffillon ſi è, che tuttii

ſuoi tratti tendono dritto al cuore; a quella parte ei dirige tutti i ſuoi

colpi; ciò che negli altri è ſemplicemente ragione , e prova , nella ſua

bocca_ prende una .tintura d’ inſinuante , e di affettivo; non ſolamente

Negli convince , ma tocca , muove , inteneriſce ; non ſi contenta di pro

varvi , che il partito dalla virtù è il più ragionevole e il più degno

dell’ uomo , ne’ ſuoi diſcorſi la virtù vi ſembra ſovranamente amabile;

non vi ravviſate altro , che -doleeue , e conſolazioni ,- vorreſle già eſ~

ſere in poſſeſſo di un bene, ſenza .del quale non ſapete immaginare al

tra felicità. . Non ſi ristrigne a dimoflrarvi , e a farvi concepire l’ ingiu

flizia ,'e la _ſconvenevolezza del vizio , vel fa comparire deforme , e

abbominevole in guiſa, che non ,vi dà. l’ animo di più vivere ſotto l’ Im

pero di‘quel crudele tiranno _5 gia cominciate a riſguardarlo come il giu

rato nimico della voſira felicità , e ſantamente adirandovi contro di voi

medeſimo, vi ,riputate così ‘cieco, così ingiuſlo , così infelice, che non ſa

pete a qual _altro miglior partito appigliarvi , ſe non ſe gittarvi tra le brac-- i

cia della virtù .

Prediche compoſle ſu queſto guſlo non potevano non eſſere udite con

.una eſlrema" attenzione . In queste vive , e naturali pitture, nelle qua

li il, Prcdicatore dipi-gne il cuore umano, e va eſponendo le occulte

çagípni, che gli danvrnoto , ,ognuno ravviſa ſeſleſſo; crede a sè diretto

il diſcorſo , e che l’Oratore lui ſolo prenda di mina; dal che poi ne

ſeguiva il prodigioſo effetto di ſue iſlxuziqni, Dopo averlo aſcoltato non

' b’ \ ſi fer

 

 

  



x P R E F A Z I O N E.

ſi fermavano già gli Uditori a fare l' elogio o la critica della Predi

ca; partivano anzi in un profondo ſilenzio , cogli occhi baſſi , pen

ſieroſi , raccolti, ſicchè a] portamento eſprimevano, qual pungolo l’Ora

tore Criſ’tiano aveſſe loro fitto nel cuore . Questi muti ſuffragj vaglio

no bene aſſai più di ogni maggiore applauſo; le acclamazioni adulano

il Miniſiro , e ſono una prova , ch’ egli ha ſaputo piacere; laddove

i - quelli lo conſolano , e lo aſſicurano , che giunſe a penetrare e muo

vere i cuori . Quindi è , che avendo il P. Maſſillon predicato il ſuo pri

mo Avvento a Verſailles, Luigi XIV. gli diſſe quelle memorabili paro

le .- Padre mio , [Jo uditi molti celebri Omron' nella mi” Cappella , e ”e

ſim rimoſſa contento ,~ ma .guanto a ‘voi , ogni *volta che 'w' ho a colta”

ſimo ſemPre rimoſſo parla/:07"70 contenta di me medefimo . Elogio veramen

te ‘perfetto ,eonorevole egualmente al buon diſcernimento c alla pietà

’del Monarca , che al merito del Predicatore.

“-Lo ſlile del P. Maſlillon , quantunque nobile , e degno della Maeſl‘a

del Pergamo , non è però meno ſemplice ’, e addattato alla intelligenzaTD

del volgo,. La vivacità di ſua fantaſia non -ſomminiſira alle ſue *eſpreſ—

ſioni, ſe non ſe quel diletto e quel brio che può ſoddisfare l' uomo intenden

te, ſenza che la moltitudine ſia in neceſſita di‘ ammirare ciò che non capiſce.

Nimico di tutto ciò , che poſſa aver ombra di‘ affettazione nello ſli—

lc, lo era molto più di que’ penſieri, che non hanno altro merito ',s fuorché

d’eſſere ingegno-ſi , e brillanti, nè altro «ſanno , che dilettare 'la men

te , e diſìorla dall’ attenzione che deve alle importanti verita , che ſe

le annunziano . il P. Maſſillon dappertutto abbonda d’ idee grandioſe e

ſublimi, che innalzano l’anima , che moſlrano la Religione ſotto quell’

aſpetto di nobilt‘a , e di maeſìà , ch’ è ſuo proprio , e che pur talvol

ta ſcmbra perdere' , perchè ſi affida a certe mani, che lungi dall’ abbellirla,

non poſſono ſe non sfigurarla. ñ ’

Per comporre diſcorſi così eloquenti , e tanto più artifizioſi , quanto

ſembrano'. e ſono più naturali ,' crederaiognuno ſenza dubbio , che que

{li foſſero il frutto di un lungo travaglio e penoſo; e che ad oſſer

vare quella bella , e‘ nobile ſemplicità , alla quale non giungono bene

ſpeſſo con tutti i loro sforzi gli uomini ancor più celebri, non arrivaſ

ſe il noſiro Oratore' ſenza un lunghiſſimo fludio ed eſercizio . Ma

nien
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,nientemeno ..Queſte Prediche ſono ſiate da lui` compoſle con una faci

lità , che ha del prodigioſo; non ve ne eſſendo pur una , che ſiagli

coſlata più di dieci in dodici giorni . Quante perſone , anche del me

ſliere non diranno , poter appena ballare questo tempo per ſormarne ,

eñ ben digerirnc_. il piano L Nel 1704..- .comparve per la ſeconda volta. al

la Corte . Luigi XIV. dopo avergli autenticato in termini i più gra

_zioſi il ſuo-.eſtremo aggradimento , ſoggiunſe .- Ed io 'voglio, Padre mio

_ ”dirvi *in avvenireogni due anni . Subito il P. Maſſillon formò diſegno

dizaon ritornare a Verſaglies ,- ſe non con un nuovo corſo _di Prediñ

_che *7 Ed oh ! perchè mai non ebbe il ſuo’eſſetto un tale propoſisto!

Certo che a giudicarne da quell’ abbondanza , dovizia‘, e varietà , che

legnano in tutti que’ componimenti , che uſcirono dalla ſua penna, ſ1 puo

perſuadcrſi , che foſſe capaciſlìmo d’ eſeguirlo. .

Nel 1718. eletto gia al Veſcovado di Clermont ſu incaricato di pre-`

dicare la Quareſima dinanzi al Re , che allopa entrava in quell' età.,

nella quale comincia la. ragione *alſpiegarſi .- In una tal congiuntura,

pensò ſuo dovere eſſere , di predicare per il Principe direttamente, aſ

,fine d’ iſlruirlo nei doveri della Reggenza . Ma per far questo ſi ri

chiedevano delle Prediche in tutto differenti da quelle , che ſino allo

ra avea recitato , »le quali , e per il fondo delle coſe, e per la maniera

di comporre non potevano convenire ad -un Principe giovanetto di nove

anni . Inventò egli dunque , per dir così , un nuovo genere di eloquen

za , lo ſiile , l' istruzione tutto fu proporzionatoall’ età del giovane

Monarca . Quanto allo flile lO‘ aſperſo di più vivi colori, preſe uno

ſiile più ameno , _c più fiorito , e avente un non ſo che` di accademi

co .- Leçistruzioni-Hſpoglie della ſierilitä…` del ſillogiſmo furono maſſime

intorno ai doveri del Principe , eſpreſſe in poche parole , ma porte

in manierañ, onde ſare una viva impreſſione nell' intelletto ,, e nel cuo—

re . Qu‘esto -ſiile ,Le queſla maniera cl’ iſiruire erano del tutto nuove

per il P. Mafflllon; eppure ſei ſettimane baſiarono per comporre quei

dieci Sermoni tanto ammirati o tanto decantati , che in riſìretto con

tengono_ ,i quanto baſſa per formare un Principe caro a Dio , e agli uo

mini ,. e che furono bene ſpeſſo ,interrotti , o dagli applauſi ,. o dalle ls

grime del ſuo auguſìouditorim , ,. .
`

.
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Quanto all' azione parte così eſſcnziale all’ Oratore , non ſu queſta…

che lo rendè principalmente ammirabile- Il guſlo del tempo non era::

il ſuo: Egli nOn poteva ſoffiirc, che invece di quella maniera nam-~

rale atta di ſua natura a perſuadere , ſi affettaſſe un’ ‘aria e un tuono

da Declamatore, che facendo riſguardare i Miniſlri di Geſucristo , c0-—

me perſone, che montano in ſul pergamo per ſarla da attori, toglie

poi tutto il nerbo, e tutta la fede a'cloro diſcorſi . Era dunque da

~ aſpettarſi , che l’ Uditore.- corrotto da quel' guſlo di declamazione ’quaſi

Univerſale , doveſſe d'iſapprovare la maniera. di dire del P. Maffillon , il

quale neſſuna di quelle regole oſſervava, che s' erano gli altri propos

lle. Ma. ſiccome tuttavia egli faceva una straordinaria impreſſione negli

animi, ognuno ſ1 arrendeva all’ eſperienza; non ſi badò più a. quelle

preteſe regole ,v che dall’ Oratote pareva ſi traſcuraſſero; e il Pubblico:

facendoſi ſuperiore a qualunque pregiudizio ,. conchiuſe e con ragione ,\

che biſognava dunque ſenza dubbio ,, che‘ la ſua maniera di dire foſſe

`la buona, e che anzi foſſe la migliore ,, poichè niun' altro Predicatore—

nemmen per ombra faceva una sì viva impreſſione. 1

Bel rimanente ſarebbe molto difficile il dare a comprendere a quel

li, che non lo udirono , qual' foſſe la ſua azione ; mentre era queſla’:

talmente ſua pr0pri'a , che ſt può: francamente aſſerire, che ſiccome

egli non ebbe alcun modello-a, ſeguire , cosìv non ſi fece* neſſun allie~~
vo, che lo abbia irnmitato… . i ’

Si vedeva comparire inſul Pergamo, quale clii eſce da una pro-

fonda meditazione del ſuo ſuggetto . Baſiava mirarlo così raccolto , e*

concentrato in ſeſleſſo- per concepire al? ſolo- esteriore; portamento la

grandezza , e la- importanza delle: verita , che- era. venuto» ad- annunzia

re.. ’Appena apriva la bocca ,. che l’uditorio‘ era giä preſo.. Ragiona—

'va finalmente, ma‘norr agguiſa di. un* Oratore ,. venuto a. recitare un’

artifizioſo diſcorſo- ſludiato z memoria; tutto cadeva. dapperſex. Parla—

va dall’ abbondanza del cuore ,i non `potendo contenere dentro di sè‘

quelle verita. delle quali era pieno .. Un. fuoco interno: lo divorava ,,

e però gli era duopo* aprirgliv un’ uſcita , e laſciarlo divampare al di_

fuori. Quindi in lui tutto era animato, tutto parlava-,f tutto perſua`

deva , commoveva , inteneriva , e rendea l’ anima penetrata ,, e com

~ punta,
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punta.; nè cio era effetto d‘ artifizio nel P.- Maſſillon; ma un talen>

to particolare , per cui eſprimere ,. ediceva le coſe con forza , e viñ

vacita, perchè n’ era egli fieſſo penetrato. .

Sicchè tutto il merito dell’azione la riponeva. propriamente, nel mo- v

ams egliſleſſo prima commoſſo da quelle verità, onde voleva con

vincere i ſuoi Uditori', nel che non vi fu chi l' eguagliaſſe; per telli

monianzaìdi tutti quelli che l’ udirono , e tale’ fu l’ encomio , che di

lui fecero le perſone .più aſſennate . Al qual propoſito ſiami permeſſo

di .riferire un tratto degno 'di memoria per eſſereſingolare, giacchè mi

cade' ſulla .penna . Il più celebre Attore , ch’ abbia avuto il Teatro Fran

uſe-volle un giorno udirlo.: reſiò, colpito dal vero' che .ſcopri in tutta

la di lui azione , e diſſe ad un altro Attore , venuto in ſua compa~

gola,..- *Amico , ecco m1 Oratorc ', e ”ai no” [iam poi altro che Co

mici . ,

Non occorre avvertire il Pubblico eſſere queſla la prima edizione'

delle Prediche del P. Maſſillon . E’ vero che ſe ne ſlamparono ſot

to il ſuo nome , ſaranno intorno a quarant’ anni quattro o cinque vo—

lumetti ;~ -ma più della meta delle Prediche , contenute , in quella Rac—

colta ſono .di vari Predicatori , alcuni de' quali ſi ſono anche pubbli—

camente appropriati ciò ch’ era ſuo , tra gli altri il fu Monſig. Poncet de

'la Riviere Veſcovo d’Angers ñ L’ Editore del P. Bretonneau tre ne ha

ivendicatí, i quali dice di aver~ ritrovati nel Manoſcritto di quel Pre

dicatore, e noi in fatti non gli troviamo* in' quello del P.. Maſſillon .

Quanto agli altri, de'quali non ne ſon’ noti gli Autori, ſinattantochè‘ alcuno ſi

voglia adotarli , non godranno *ſenza dubbio- più a lungo la riputazione,

che loro dava un' origine ſuppoſiae - > -

Per una ventena di Prediche ,- che con qualche fondamento ſi potreb

bono chiamare Prediche del P. Maſſillon , ſi dia la pena il Lettore di

confrontarli coll’ Originale , che in oggi gli preſentiamo, eñ ne vedrà

palpabile la differenza; mentre ſeppur qualche raſſomiglianza vi ſi riſcon—

tra , ſarà appunto come quella , che ſi può ravviſare- tra uno ſchele—

tro , ed un corpo pieno di ſucco , e in tutte le ſue parti. Vegeta , e

ben fatto ; tra un originale di Michelangelo , e la copia’ trattane da qual‘—

che principiante ſcimunito. ,

Si
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Si trovano a quando a quando in queſii informi componimenti dei‘p'ézñ

ai del P. Maffillon ,' edrin alcuni. anche‘degli ſquarci ben lunghi.;deis

ſuoi veri Sermoni . Ma qual conſronto- 'tra uit—.cattivo aſſortimento di

pelmi cuciti inſieme da un“*copista , che'd’ ordinario ,- per-*non dir altro

di peggio, non è uomo del mestiere; ed un Diſcorſo tale , quale‘uſci dalle

mani di un tanto Maeſtro? 'i ; r i., ' \ ' .

- Oltrediehè la noſira Edizione ccontiene intorno a cento Prediche ,: mol

te delle quali non ſui-ono mai 'nemmen recitare . '.Vi ſi-trova un Av

vento , ed una Quareſima intera , oltre ’alle dieci Prediche , ch’ egli

compoſe per il ñRe .nel 1718. Daremo in oltre varie Orazioni.,I-`unebri,

molti Diſcorſi , 'e Panegirici non più veduri , iSermoni Eccleſiastici `da*

eſſo recitati nel Seminario di San 'Maglorio quando venne .a `Parigi ,

e quelli ancora che fece a’ ſuoi Parrocchi durante il ſuo Veſmvado ;. i

Diſcorſi che recitava nell’ apertura de’ Sinodi , che ogni anno adunava ;

finalmente un’ Opera , alla quale conſagrb Per alcuni anni tutte le ore,

che gli ſopravanzavano dalle `funzioni Epiſcopalì; ed è- um Paraſraſi ,

ſopra/una porzione‘ dei Salmi di Davidde . Quello che ſi può dire in

comendazione di queſti varj componimenti ſr è, che-tutti *ſono lavorati

al conior dell’ Autore.; tutti compoſii collo ſleſſo guſlo; ſempre colla

fleſſa ſublimit‘a , e nobiltà , tantomello ſiile ,. come nei penſieri ;ñ dap

pertutto quel paretido che rapiſce; quelle vive pitture del cuor uma

no sì varie , e si- intereſſanti . Rammenfl ancora la Corte gli applauſi

fatti alle dieci Prediche compoſie per il Re ,* I Sermoni agli Eccleſia—

flici cominciarono ad accreditarlo ,a le ſue Prediche poi lo portarono a

quell’ alto grado di ſlima ,` nel quale ſi ſoſienne in 'appreſſo ſino alla

fine: le ſue orazioni Sinodali hanno piùdi una volta inteneriti i ſuoi

Parrocchi ſino alle lagrime ,- e. noi-'non temiamo di‘ aſſerir francamen

te , che il Pubblico non ſia per compiagnere , che egli non abbia com

piuto il ſuo lavoro ſopra i Salmi . Non vi ha forſe Op’cra , dove ſia

no ſvilluppati i movimenti di un onore , che geme ſopra i ſuoi paſſa»

ti diſordini, e che diſingannato del Mondo, e de' ſuoi ſalſi ben-i rico—

noſce, finalmente ,ñche eſſendo ſlato creato 'ſolo per Iddio , non pub

in altri che in. Dio- ritrovare la ſua conſolazione ,_ c la. ſua feli

cità .' i
,/ſi

Eccovi
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-,~Eccovi dunque -un’ eſatta , c fedele Raccolta delle Opere del. P. Maſ

íllon , tale‘ quale s’era :gli ſieſſo preſa la,penna. di rividcrle, di cor

reggerle , di ricopiarlc una ſeconda volta. di propria mano . Che altro

ci refla a dcſidçrarcìbſçbnon che s’ apra il cuor noflro `alle: ſante veri

tà sì degnameffie ſtabilite in queſti Diſcorſi , ſicchè operino in quelli,

che ſi _applichcrzu'mo''_aJ leggerle gli fleffi effetti di grazia. e di ,con

vcrſione , came volte operati in quelli, che le udirono recitare. '

\ \ \
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NOI RIFORMATORI

LDello `Studio di Padova;

’ Vendo veduto pier la Fede di Reviſione , ed appro

A vazione del PJ'F. Paolo Tommaſo Manueli Inquiſi

tore ,nel libro intitolato: Avvento, `Quatreſimale, e Predi

cbe Annual!" di Monſignor Maffillon .Prete dell’ Oratorio tra

dotte dal Franzeſe, non v’eſſer coſa alcuna contra la San

na Fede Cattolica, e parimente per attestato del Segreta

rio nostro niente contro Principi e buoni costumi, conce

diamo licenza a Simone Occhi Stamparore di Venezia, che

poſſi eſſer fiampato; oſſervando gli ordini in materia di Stam

pe, e preſentando le ſolite copie alle Pubbliche Librerie

di Venezia, e di Padova . _ 1- -.
p - ‘ ’nu 1.“

, .

Da” li 19.'\Lugſío-.1746. Î ' ",

( .:l un'

( Zuanne Querini Proc. Ríſor,

( Daniel Bragadin Cav. Proc. Rifor

chij/ìmto i” Libro a Carte r 3. al Num. 233.

Mir/”l .Angelo Marino Segre!.

"L'ill' *`
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PREDICÀ
PER L/I FESTA

DI TUTTI I SANTI

SOPRA LA FELICITA’ DE’ GIUSTI.

eri gm' [agent , quanimn ipſi con/bL-:bmmr .- (Mim/1. z. 5.) Beati quelli che

piangono, perchè ſaranno conſolati.

Sl R E, r

E il mondo qui parlaſſe in luo—

go di Gesù Criſio, non terrebbe

ſenza dubbio colla Maestà Vo

stra lo ſteſſo linguaggio. Beato

quel Principe , vi direbbe, il quale

non ha mai combattuto , ſe non per

vincere; il quale non vide tante Po—

tenze armar- contro di sè , ſe non

per ſar loro ono di una pace più glo—

rioſa; e che ſempre è fiato più gran

de , o del pericolo , o della vittoria.

Beato quel Principe che per tutto il corſo

di un lungo , e fiorito Regno a ſuo

bell’ agio odè i frutti della ſua gloria,

l’amore e’ ſuoi popoli , la stima de'

ſuoi nemici, l'ammirazione dell’ uni

verſo, i vantaggi di ſue conquiste,

la magnificenza delle ſue opere, la ſa

pienza delle ſueleggi, l’augusta ſperan

za di una numeroſa posterita; nè altro

più gli resta a bramare, che di conſer—

var lungo tempo ciò, ch’ei poſſiede.

Così parlerebbe il Mondo; ma Ge—

ſucristo , o Sire non parla ſiccome

il Mondo. Beato, egli diceaVoi,non

già quegli che è l‘ammirazione del ſuo

Secolo , ma quegli , la cui principale

occupazione ſi è il Secolo avvenire, e

che vive nel diſprezzo di sè medeſi

mo , e di tutte le paſſaggere mondane

coſe , perchè di eſſo è il Regno del

Cielo. Beati paupm: ſpirit”, quarti-1m

ipflzrum :ſi regnum :alomm . ( .Matt/1. 5. 3.)

Beato non già~ colui, la cui Storia ren

dera immortale il regno , e le azioni

nella memoria degli uomini : ma co

lui bensì, le cui lagrime avranno can

cellata la storia de’ ſuoi peccati dalla.

memoria di Dio , perchè ſarà eterna

mente conſolato. Beati qui [agent qua

nìam ipfi conſolabuntur. (Ióid. 5.) Bea

to, non quegli, che avrà esteſiiconſini

del ſuo imperio con nuove conquistc;ma

quegli che avrà ſaputo contenere i ſuoi

(leſiderj e le ſue paſſioni dentro ai limiti

della legge di Dio; perchè poſſederà

una terra più durevole dell‘ Imperio

dell’ Univerſo . Beati mite: quom’am

ijlſi Poflirlrbunt termm. (Mid-4.) Bca

to, non quegli, che acclamato da’ po

poli ſopra quanti altri Principi l’han

no preceduto , gode tranquillo di ſua.

grandezza e gloria; ma quegli che nel

trono medcſimo niente ritrovando de

gno delſuocuore, non cerca quaggiù in

terra altra felicità perfetta , che nella.

virtù e nella giustizia; 'perchè ſarà ſa

tollato: Beati qui eſuriunt (3‘ jitiunt

jujiitiam , quaniam iſa/i ſaruradrmtur.

(Ibid. 6.) Beato non colui, al quale gli

uomini hanno dati i glorioſi titoli di

grande, e d'invincibile : ma quegli ,

cui i poveri travagliati daranno il ti—

tolo di Padre, e di miſericordioſo di..

A nanzi
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nanzi a Geſucristo , perchè ſar) trat—

tato con miſericordia. Beati miſeritor

de: quoníam r'pfi mxſcrirordiam c075'?

çumtur . ( Ibid. 7. ) Beato_ finalmente

non quegli che ſempre arbitro del de—

{lino de’ ſuoi nemici diede più d’una

volta la pace alla terra ; ma quegli,

che potè darla a sè fieſſo , e sbandire

dal cuor ſuo i vizj, e gli affetti ſre

golati, che ne turban la calma; per

chè ſara chiamato figliuolo di Dio :

Beati pari/‘iu' quoniam fiſſi Dei 'vom

bumur. (Ibid. 9.) Eccovi o Sire, quel

li, che Geſucristo chiama Beati; nè

riconoſce il Vangelo altra beatitudine

ſulla terra, che la virtù e la innocenza.

Grande lddio! Non è dunque la

lunga ſerie d'inaudite proſperità, onde

a V0i piacque di ſelicitare il ſuo Re

gno, che poſſa renderlo il più av

Vcnturato di tutti i Monarchi? Per

queſlo capo può bensì dirſi grande ,

ma non è egli per queſto ſolo bea

ro. La ſua pietà ha cominciata la

ſua fortuna. Tutto ciò che non ſanti

fica l'uomo, non può rendere l’uomo

beato. Tutto ciò, che non riempie un

cuore di voi o mio Dio , d'altro non

può riempirlo , ſe non ſe dio falſi be

ni , che il laſciano tuttavia voto , o

di veri mali, che lo, riempono ſol

d’inquietudine; e l’unica ſorgente del—

la vera contentezza è una pura con

ſcienza.

Queſla è la verità , miei Fratelli ,

alla quale rillrigne in qu` llo giorno la

Chieſa tutto il frutto della ſolennità,

che ci propone . L’errore invalſo nel

]e perſone del Secolo, che la vita dei

Santi ſia ſiata una vita triſla e diſgu—

floſa , eſſendo uno dei _principali arti

fici , dei quali lì ſerve il Mondo per

ritirarne dall’imitarli, rinovandone in

oggi la Chieſa la loro memoria , ci

ricorda nel tempo steſſo, che non ſo

lamente ora godono una immortale ſe

]icit'a nel Cielo; ma che ancor ſulla

terra ſono i ſoli felici . Beati (Fc. , e

che quegli che porta in ſeno l'iniqui

‘M,
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t‘a, porta ſempre con 53 l' inquietudi

ne, ed il terrore; laddove la ſorte”

delle perſone dabbene , è mille volte

più tranquilla e più dolce, anche ſul

a terra, di quella de' peccatori.

Ma in che conſifle la beatitudine dei

Giuſli nella vita preſente? Conſillc

primieramente nella manifeſlazione del

a verità, naſcoſta ai prudenti del Se

colo; in ſecondo luogo , nel ſapore

della carità , negato agli amatori del

ſondo. Nei lumi della Fede , i qua

li addolciſcono tutte le pene dell'ani

ma fedele , e che più amare rendono

quelle del peccatore: qneſio è il mio

primo punto . Nelle dolcezze della

gra‘zia, che tutte ealmano le paſſioni,

e che negate a un cuore corrotto lo

laſciano in preda a sè ſleſſo: que

ſìo è il ſecondo - Sviluppiamo queſie

due ’verità tanto valevoli a rendere

amabile la virtù , e vantaggioſi gli

eſempi dei Santi. Ma prima di co~

minciare imploriamo il ſoccorſo dello

Spirito Santo , per l'interceſſione di

Maria. Arc Marm (F51’

PRIMA PARTE.

A ſorgente delle noſlre ſciagſſure

.la troviam d’ordinario nei nostri

error1_,' e non per altro ſiamo inſeli

ci , dice un Padre, ſe non perchè fal

ſamente ;indichiamo dei veri beni, e
dei ven mali : Cauj’rſiz labarís ſuor-m

m: ejl . I giuſli , che ſono ſijgliuoli

della luce ſono dunque più felici dei

peccatori, perchè ſono più illuminati.

(ili ſìeſli lumi, che correggono i loro

rudizj , addolciſcono le loro pene: e

a fede, che loro manifeſta il Mondo

tale qual’ è, cambia in ſorgenti di

conſolazione per eſſr , que li avveni

menti mcdeſimi, ne’ quar l‘ anime

date in preda alle loro paſſioni , tro

vano rl principio di tutte le loro in—

quxetudini.

E per farvi capaci, di una verità,

N. N. sì onorevole alla virtù, conſide

rate

- --(…_`
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rate mcco di grazia , come un’ anima

tocca da Dio , o ſia che richiami il

paſſato , cioè quei tempi di travvia

mento, che precedettero la ſua peni

tenza; o ſia , che attentamente riſlet

ta a ciò, che ſotto gli occhi ſuoi paſ

ſa nel Mondo; o ſia finalmente che

penetri collo ſguardo nell' avvenire,

tutto la conſola , tutto la ſlabililce

vieppiù nel partito della virtù da sè

preſo ,* tutto rende la ſua condizione

infinitamente più dolce ,4 di quella di

un’ anima la quale vive nel diſordine,

e che perciò altro non ritrova in que

ſle tre ſituazioni, ſe non ſe amarezze

e ſegrete eolici-nazioni.

Imperciocchè , primieramente per

quanto un peccatore s’ abbandoni ai

traſporti del ſuo cuore, i piaceri pre

ſenti non lo ſlraſcinano mai Con tan

to furore , ſicchè non rivolga gli oc—

chi talora a quegli anni d’iniquità,

che ſi va dietro ammaſſando . Quei

giorni di tenebre , ch’ egli ha conſa

grati alla diſſolutezza , non ſi ſono in

guiſa perduti , che in certi momenti ,

non compariſcano di nuovo alla ſua

memoria . Immagini importune che

lo turbano, che lo travagliano , e lo

riſvegliano di quando in quando dal

ſuo letargo , mostrandogli come in un

punto di veduta raccolto quel mostruo

ſo cumulo di ſc-lleraggini, le quali

aſſai meno lo colpiſcono , quando a

sè le permette, perchè allora ſolo ſue—

ceſſivamente ei le vede . In un’ oc

chiata ſe gli preſentano le grazie ſem

pre diſprezzare, le inſpirazioni ſempre

neglette , l’ indegno uſo di un natu

rale felice , che nato fatto pareva per

la virtù', tante debolezze delle quali

è coſtretto arroſſire, tanti moſlri, e

tante larve verſo lc quali neppur ar

diſce aprire lo ſguardo. `

Ecco ciò che il peccatore ſi laſcia

dietro; equanto però infelice ſia egli,

ſe rimira il paſſato . Tutta la ſua fc

licitä è ristretta al momento preſente;

c ſe felice vuol vivere, ‘è neceſſario che

a nulla penſi; che ſi laſci condurre,

agguiſa degli animali inſcnſati , dalle

attrattive degli oggetti preſenti; e che

il lume di ſua ragione egli ellingua

ed illupidiſca, ſeppur brama conſervare

la propria tranquillità . Quindi però

hanno origine certe maſſime indegno

tanto dell’ umanità , e put' nullaoſlan~

te così ſparſe nel Mondo; che una

_ ragione troppo penetrante, non è van

taggio, ma piuttollo diſgrazia noſtra l'

averla ,* che le rifleſſioni amareggiano

tuttii iaceri della vita; e che per

eſſer felice è neceſſario, poco o nul

la penſare . O! uomo! O ! uomo .'

E ſara dunque Vero che il Cielo per

tua ſventura , t’ abbia d’ una ragione

dotato la quale t’illumini, enon piut

toſlo per aiutarti a cercare la verita,

la quale ſola può renderti appieno bea

to? Dunque quel divino ume, che

abbelliſce il tuo eſſere, dovrà chiamar—

ſi nn galligo piuttoſlo che un dono

del tuo Creatore; nè per altro così

glorioſamente ti diſiin uerä dalle be—

ſtie , ſe non er renderti di peggior

condizione alla loro? ~

Sì. N.N. tale è la ſorte di un’ani.

ma infedele, allora ſolo felice, quan—

do ubbriaca, diròcosì, offuſcata, odel

tutto ſpenta in lei ſia la ragione. Ma

poichè quelli violenti traſporti della

ragione, non durano più d’un iſlante;

qualora poi ſi calmi lo ſpirito, e a sè

ritorni , ecco toſlo ceſſare l'incanto,

ecco fugoirſene la felicità, c l’ uomo

ſi truova ſolo colla rea coſcienza de'

ſuoi ecceſſi.

Ma 0h! quanto è diverſa o mio

Dio la ſorte di un' anima , che nelle

voſlre ſlrade cammina! E quanto non

è da compiagnere il Mondo, che non

vi conoſce! ln fatti, miei_ Fratelli, i

più dolci penſieri di un'anima giulia,

ſon quelli appunto, che richiamano

alla ſua mente il paſſato . Ritrova el

la ancora, è vero, quella parte di vi

ta, clic il Mondo e le paſſioni a lei

involarono; ed una tal ricordanza , il

.A a con~
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4 I"ER LA FESTA

confcſſo, tutta di roſſore la copre in

nanzi alla ſantità del ſuo Dio, e da

gli occhi a forza le ſpreme lagiime di

compunzione e di trièlezza; ma nelle

ſleffe ſue lagrimc, enel ſuo dolore qual

conſolazione non prova?

Imperciocchè, N. N. un'anima che

al ſuo Dio fa ritorno , ncn può ram—

mentare tutta la ſerie dei paſſati ſuoi

travviamenti, ſenza tutte ſcoprire nel

tempo ſteſso le traccie della miſericor

dia di Dio verſo di lei . Vede ella e

conoſce per quali ſlrade la Divina Sa—

pienza mirabilmente, e come per gra

di l’ha condotta. al felice momento di

ſua converſione. Tante inaſpettate cir

coſlanze di proſperità, di diſgrazia, di

perdita, dimorte, di perfidia, di pre

ferenza, di atflizione, tutte. regolate,

c diſpoſle da una Provvidenza, atten

ta a ſacilitarle i mezzi onde ſpezzare

le ſue catene. Quelle amoroſe ſolleci—

tudini , che di lci ſi prendeva il ſuo

Dio, anche allora, quando ella tutta

via continuava a calcare le torte vie

dell’iniquità. Quella noia e quell’ama—

rezza, che la ſua bontà' le faceva pro

vare talora nel più dolce de’ ſuoi pia—

ceri. Cuegl’ inviti ſcgrcti che inceſ

ſantemente la richiamavano al dove

re, ed alla virtù. Quella interna vo

ce , che dappertutto inſcgun’ala , nè

mai ceſsava di rimproverarle, come un

tempo ad Agoſtino: Ah I ſloltb, ah!

miſero di te , e ſin a quando anderai

in cerca di quei piaceri., che non poſ

ſono renderti felice e contento? Quan

do dalle tue inquietudini vorrai uſci

re una volta col metter fine alle tue

iniguitì P E che altro iìi è ncceſsaa

rio, per diſingannarti de Mondo, do

po la ſuneſla eſperienza che vai ſa

cendo de’ tanti guai, e miſerie, che

ti coſla il ſervirlo? Deh! t’ accingi a

provare quanto più dolce ſia il Vive

re a Dio, e s’io poſso contentare ap

pieno un‘anima che mi pellicdc.

Ecco ciò che preſenta ad un' ani

ma penetrata dalla grazia, il penſie

ro del paſsato . Scuopre ella di lon—

tano i complici de’ ſuoi antichi pia

ceri , laſciati in prcda dalla giuſtizia

di Dio alle ſregolatezze del ſecolo cd

alle loro paſſioni; e sè ſola traſcelta

ſcgregata , e chiamata alla cognizione

della verità.

Una tal ricordanza, oh! di qual pa

ce. di qual conſolazione non riempie,

miei cari, un’ anima fedele. Ah I ſon

pure ſenza numero le voſtre miſericor

die, o mio Dio, eſclama con il Pro

feta. Voi mi avete preſa ſotto la vc

ſlra protezione ſino dall' utero di mia

Madre; voi mi ſeguiile ſempre dap

preſlo per tutto le ſli'ade da me c l

cate. E che v’ ho io fatto di meglio,

di tanti altri peccatori, ai quali non

vi degnaſle aprire gli occhi, e mani

feſtare la ſeverità dei voſlri giudizi, e

della voflra giuſtizia? Ah! mio Dio;

quanto non ſono ammirabili l’opere

voſlre! e ben comprende l'anima mia

quanto vi deve, e quanto aVetc fatto
per lei . Aíllſdblſlla cfu-m tua anima

.hu-a cognoſèr’t nimí:. (Pſul. [33. x4.)

Primo vantaggio dell’anime giuilc: la

rimcmbranza tlcffa delle paſſate loro

int-:delta le conſola.

Ma ſe il paſſato è per eſſe una ſ0r~

gente di vera contentczza, ciò che

paſſa ſotto gli occhi loro nel Mondo,

non è di minor conforto alla .loro pie

tà; e da queſto ſecondo rifleſſo verre

te a comprendere, miei Fratelli, ſmo

a qual ſegno ſia vantaggioſa la virtù

per condurre una vita teliceze come

il Mondo, uel Mondo fleſſo, che le

paſſioni degi uomini riſveglia e ali—

menta, e che per conſeguenza è l’ori

gine di tutte le inquietudini dei pec

catori, diventa il più dolce , il più

conſolante eſercizio della fede dei giu

ſti .

In fatti, N. N. che coſa è il Mon—

do per ſentimento cziandio di quei

mondani , che l'amano , che paiono

ebri dei ſuoi piaceri, e che non poſ—

ſono far ſenza di lui? Che coſa è il

` Mun
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Mondo? Il Mondo? E’ una perpetua

ſervitù, dove neſſuno vive per sè,.e

dove per eſſer contento, è neceſſario

poter baciare i ſuoi ceppi, ed amare

la ſua prigionia . ll Mondo? E’ un

giornaliero periodo di avvenimenti,

che riſvegliano l'un dopo l’altro nel

cuore de’ ſuoi partigiani, le più vio

lenti, e le più indegne paſſioni ; odi

crudeli, odioſe perpleſſità , amari ti

mori, geloſie divoranti, ambaſce che

opprimono . Il Mondo P E’ una terra

di maledizione, dove gli ſleſſi diletti

ortan ſeco le loro ſpine, e il lor fie

e . Il giuoeo Ranca e aſiatica co’

ſuoi furori, e co' ſuoi capricci: le con

verſazioni annojano per la oppoſizio—

ne de’ temperamenti , per la contra

rietà de' pareri ,* le paſſioni e gli at

tacchi colpevoli hanno i lor diſpiace

ri, i,lor contrattempizmaſ’ſime ſe può

temerſi che diventi pubblico ciò che

ſi vorrebbe ſegreto: gli ſpettacoli poi

non ritrovando ne' concorrenti, ſe non

cert’ anime groſſolanamente dìſſolute,

incapaci d' eſſere con altro ricreare ,

che cogli ecceſſi più mostruoſi del li

bertinaggio, diventano inſipidi, ſe ſ0

lamenre eccrtano qUelle dilicate paſ—

ſioni, le quali altro non fanno che

moſtrare di lontano la colpa , e ten

dere inſidie alla innocenza. ll Mon

do finalmente è un luogo dove la ſpe~

ranza medeſima , che pur ſi riſguar

da come una paſſione così ſoave, renó*

de gli uomini tutti infelici; dove quel

li che niente ſperano, ſi roputano an

cora più miſeri; dove tutto ciò che

piace, non continua mai per lungo

tempo a piacere; e dove il rincreſci

mento, e la nauſea, è il più dolce, e

il più ſoffribile dellino, che attender

ſi poſſa . Eccovi che coſa è il Mondo

N. N., e non già vedete quel Mon

do abbietto ed ignobile , al quale co

ſe ignote ſono i piaceri più eſquiſiti,

o le attrattive della proſperità, del fa

vore, edella opulenza. Tale è il Mon

do della Cortez_ quel Mondo dico da

voi, che mi aſcoltate, compoſlo. Sì

tale è il Mondo, nè la immagine clic

ve ne ho delineataè una di quelle

pitture inventate a capriccio , di cui

non ſi riſcontra in neſſun luogo l’ef

ſigie, e la raſſomiglianza. Non ho di

pinto il Mondo , che ſecondo il cuor

vof’tro, cioè tale quale il conoſcete, e

giornalmente il provate.

Eppure conturrociò ecco il luogo ,

in cui tutti i peccatori cercano la lo

ro felicità . Queſta è la loro patria z

quivi è dove vorrebbono potere per

petuarſi; queſto è quel Mondo , cui

preferiſcono ai beni eterni, e a tutte

le promeſse della fede. Grande ld

dio! quanto ſiete mai giulio nel pu—

nire che fate l’uomo colſe ſue ſleſse

paſſioni, e nel permettere che non

volendo cercare in voi la ſua felici—

tà. , che ſolo ſiete la vera pace del

cuore, venga egli a formarſi una ſira

na felicità de' ſuoi timori, de’ ſuoi

rammarichi, de' ſuoi diſpiaceri, e del

le ſue crudeli inquietudinil

Tale non è N. N. la condizione dCle

la virtù, ma d"aſſai più vantaggioſa ;

mentre quel Mondo medeſimo tanto

noioſo e inſopportabile a’ peccatori ,

che in eſſo vanno cercando la loro fe

licità T diventa una ſorgente di liete

rifleſſioni per l’anime giurie , che lo

riſguardano come un eſilio, ed un pae

ſe ſlraniero.

E primieramente l’instabilitä e l’in

coſlanza del Mondo, tanto terribile a

quelli, che gli vivon dietro perduti ,

mille motivr di conſolazione ſommini

ſlra all' anima. fedele . Niente a lei

ſembra collante, e durevole ſulla ter

ra; nè le fortune più proſpere , nè l'

amicizie ancor più geniali, nè gli ap—

plauſi più luminoſi, nè i favori ancor

‘ iù invidiabili. Conſidera, e ‘ammira

ll giuſto nel Mondo una ſovrana ſañ

pienza, che‘ſi compiace , direi quaſi

di prenderſi giuoco degli uomini, gli

uni innalzando ſulle rovine degli al

tri, quelli sbalzando che ſlavano 1ſull’

a n
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alto della ruota, per farvi ſopra ſa—

lire, chi poco avanti ſh'iſciavaſi umi

le ſotto ai loro piedi; ſempre nuovi

eroi producendo ognidì ſul teatro, e

quelli facendo ſparire, che ſoſteneva

no con tanto ſplendore e decoro le

parti loro, dando di sè inceſſantemen—

te nuove ſcene all’ Univerſo. Confide

ra come gli uomini paſſano tutta in—

tera la vita in agitazioni, in macchi—

nc , in diſegni 5 ſempre in aguato

o per ſorprendere altri, o per evitare

cl’ eſſer ſorpreſi ; ſempre pronti e ſol

leciti d’approfittare dell' aſſenza, della.

diſgrazia, o della morte dei lor corn~

petitori ; e a concepire nuovi motivi

di ambizione e di cupidigia da que—

gli eventi, onde dovrebbono anzi ap

prendere le più efficaci lezioni di di

ſpregio del Mondo . Sempre occupati

o dai loro timori, o dalle loro ſpe

ran7e; ſempre inquieti o intorno al

preſente, o intorno all’avvenire; e non

mai tranquilli allontanarſi ſempre più

dal ripoſo , quanto più s’adoprano per
ritrovarlo. ì

Ah! uomo! e perchè mai ſiete tan

to ingegnoſo nel lavorarvi la voſlra in

felicità? (Queſli ſono i ſentimenti di

un’anima fedele ad una tal viſla). Ah

miſero, la felicità che cercate non dee

coſiarvi poi tanto. Con aſſai minore

diſpendio di fatiche potete acquiſiarla.

Non fa di meſlieri nè valicar mari, nè

conquistar Regni ; non uſcite no da

voi ſteſſo, e allora ſarete felici.

Quanto più dolci non appariſeono

poi le amarcne della virtù ad un’ uo

mo dabbene , quando le mette al con—

fronto delle crudeli tristezze, e dell’e

terne agitazioni de’ peccatori? Quanto

non ſi compiace tra sè d’aver ritrova

to un luogo di ripoſo e di ſicurezza,

mentre vede gli amatori del Mondo

sì stranamente agitati, benchè viſſuti a

enio delle paſſioni, ed a ſeconda del

e umane ſperanze! Così gli Iſraeliti

uſciti un tempo dal mar roſſo, veden

do di lontano Faraone e tutti i Gran

di dell’ E“itto abbandonati alla diſcre

zione de flutti , guflavano il piacere

della loro ſicurezza; dolci e aggrade—

voli ritrovavano l' aride vie del deſer—

to, nè più ſentivano gli incomodi del

penoſo cammino; e paragonando il lo

ro'deſiino con quello degli Egizi, lun

gi dal lamentarſi, e dal mormorarne,

cantavano con Mosè quel Cantico di

vino di lode e di rendimento di gra—

zie, in cui con tanta magnificenza ſo

no celebrate le maraviglie e le miſe

ricordic del Signore.

In ſecondo luogo l‘ ingiuſtizia del

Mondo ch'è pur cagicne di tanto af

fanno e deſolazione a quelli che l’

amano , quando ſi veggono dimenticati,

e negletti , privati de’ favori ſagrifica

ti ad altri concorrenti immeritevoli c

indegni , è un nuovo fondo di liete

rifleſſioni ad un’anima cheloha indiſ~

pregio , e teme ſolo il Signore . In

fatti qual conforto può reſtare ad un

peccatore il quale dopo avere ſagrifi

cati‘al Mondo il ſuo ripoſo, la ſua

coſcienza, le ſue ſuſlanze, la ſua gio

Ventù , la ſua ſalute 5 dopo aver di

vorate infinite ripugnanze , (lenti , e

ſoggezioni per ſrivole ſperanze, all’im

provviſo vede chiuderſl in faccia le

porte del ſuo innalzamento e di ſua

fortuna; vede ſlrapparſi di mano que’

Polli da sè meritati, e che gia ſicre

deva d’ avere in pugno; minacciato

inoltre, ſe di ciò mai ſi lagnaffe , di

perdere quelli ancora, ch’eglipoſſiede;

conſiretto ad inchinarſi alla preſenza

de’ ſuoi rivali più di lui avventurati;

e a dipendere dal cenno di coloro che

non avrebbe un tempo creduti meri

tevoli neppure di ricevere i ſuoi cc

mandi ? Anderä egli lontano dal Mon

do a vendicarſi con eterne querele

dell’ ingiuria degli uomini P Ma che

farà egli nel ſuo ritiro, ſenoncliè pa

ſcere vieppiù i ſuoi rammarichi dove

ſiano minori le distrazioni P Si conſo

lcrà forſe coll'eſempio d’altri ſuoi pa

ri P .Ma le noſlre diſgrazie col noſtro

ſguar
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ſguardo mirate, non raſſomigliano mai

a quelle d’altrui . E poi qual conſola~

zione nel ſentir rinovare le proprie

pene, a miſura che ſe ne riſcontra l’

1mmgine e la rimembranza negli al

tri ? Si regolerà coi dettami di una

vana filoſofia e ſi fara forte colla ra

gione ? Ma la ragione dapperſe ſola

perde ad un tratto la ſua alterigia‘.

Si pub ben eſſere filoſofo in quelle

coſe che riguardano il pubblico ,- ma

quando ſi tratta di noi (leſſi ſiamo

ſempre uomini . Sara forſe un lenitivo

il darſi in reda al piacere ed alle in

fami ſenſualità ? Ma il cuore col can

biare di paſſione altro non fa che

cambiar di ſupplizio . Cercherò, egli

nella ozioſitä, e nella infingardaggine

quella `beatitudine, che non porè ri—

trovarenell’ardore di ſue ſperanze, e di

ſue pretenſioni P Ma una coſcienza

rca non può mai ridurſi a quello ſla—

to d’ indifferenza, equand’anche vi ſi

riduca, non ſarà mai più ſerenae tran

quilla . Potrà renderſi inſenſibile per—

avventura alle ſue diſgrazie e miſerie;

ſentirà però ſempre le ſue infedelt‘a e

i ſuoi peccati. No , miei fratelli , il

peccatore ſventurato lo è ſenza rime~

dio; emanca all’anima mondana ogni

rifugio , dacchè viene a mancarle il

Mondo . .

Non così l’uomo Giuſlo, il quale

ſi avvezza a diſprezzare il Mondo,

appunto dal vederſi diſprezzato dal

Mondo . La ingiuſtizia degli uomini

altro effetto in l_ui non produce , ſe

non che il fargli ſpeſſo rammentare ,

quanto più giuſio ſia il padrone al

quale egli ſerve , incapace di ſorpreſa

edi prevenzione; che tali civede, qua

li ſiamo in effetto ; che della nollra

ſorte non decide, ſe non a tenore de’

noſtri cuori 5 e però con eſſo non

dobbiam d’altro temere che della pro

pria coſcienza . Quindi beato ei ſi cre

denel ſervire ad un Dio, che non ſi

può prendere a ſoſpetto d’ ingratitudi

ne ,ì mentre tutto ciò che per lui ſi

fa dall’ uomo, tutto è rcgiſlrato , e

non che ei poſſa diſſimulare, o dimen

ticare le noſlre fatiche, e i noſlri ſer

vigi, tiene anzi conto de’ ſemplici de

ſideri ,~ col quale in ſomma niente è

perduto , ſe non ciò forſe che non è

fatto unicamente a ſua gloria .

Ora da queſti lumi di Fede , qual

nuova ſorgente di conſolazione per un'

anima fedele. Ai raggi di queſla viva.

luce conſiderato il Mondo con tutti i

diſprezzi , ed inſulti che da eſſo rice

ve, 0h! il poco faſlidio, che piùleap

porta .’ Allora gittandoſi in ſeno al

ſuo Dio , e riſguardando con occhi

Criſtiani il niente, e la vanità di tut

te lo umane coſe, ſente all’improvvi

ſo cambiarſi in una dolce pace le in

quietudini inſeparabili della natura;

riſplendere nell' anima ſua un raggio

di luce, e riſlabilirvi la ſerenità ; una.

ſlila di conſolazione penetrare il ſuo

cuore , e tutta raddolcirne l’amarezza.

Ah .' miei Fratelli quanto è mai dol<

ce ſervire a quello, che ſolo può ren

dere beati coloro, che lo ſervono !

O ! Felice condizione della virtù ,

perchè non ſiete me lio conoſciuta da

gli uomini! E percîiè‘tengon eſſi per

miſera ed infelice la voſlra ſorte, quan—

do voi ſola potete conſolare le miſe

rie di queſto eſilio, e addolcirne tutte

le pene .3

Finalmente i giudizi delMondo, ſor

gente di tanto rammarico per i mon

dani, danno l’ ultimo corn imentoalle

conſolazioni d’un anima edele . Im

perciocchè il ſupplizio degli amatori

del Mondo è l` eſſere inceſſantemente

eſpoſti ai giudizi, cioè alla cenſura ,

alla. deriſione, alla malignita gli uni de

gli altri .

Piace e ſ1 gode nel diſprezzare gli

altri, maſi ama poi d'eſſere ſtimato da.

que’medeſimi che ſi diſprezzano. Bel

la coſa è l’eſſere innalzato ſopra degli

altri ; ma l’innalzamento ci eſpone

vieppiù agli ſguardi, e ai diſcorſi del

la moltitudines e più vivamente ſcri

ſcono
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ſcono le cenſure di quelli , da' quali

non ſi dovrebbono aſpettare, che om

maggi . Bella coſa è godere de’pubbli

ci voti ; ma tanto più piccanti ſono

le deriſioni, quanto ſono meno comu

ni e più rare . E’ un bel piacere ven

dicarſi delle altrui cenſure , con altre

critiche più acri e mordaci ,* ma la

vendetta ſuppone ſempre il riſenti

mento e il dolore ; e poi aſſai meno

diletta il piacere di rendere motteggi

per motteggi, che non affligga, ildiſ—

piacere di averli ricevuti. Finalmente

ſinattantochè voi viverete per il Mon

do, e dipendano ſolo dal Mondo ivo

ſlri piaceri o i voſlri diſguili , qual

che noia vi daran ſempre igiudízj del

Llondo . .

Eppure in mezzo a queſie contrad

dizioni conviene godere . Vi ſi con

tende , tutto ciò che vi accorda la

verita, o la vanità: nobiltà di natali,

talenti, fama, ſervigi, prudenza, ono

re . Se vantare un nome famoſo , ſi

mette in dubbio almeno pe’voſiri Mag

giori ; ſe fallate il‘paſſo, vi ſi aſcrivc

a inſufficienza; ſe riuſcite felicemente,

ſe ne da merito al caſo , o a’ voſlri

ſubalterni ,* ſe godere la ſiima univer

ſale, ecco appellarſcne dell' error po

polare al giudizio de' più aſſennati ,

ſe forniti di tutte le doti per piacere,

ſi dirò. ſubito , che ſapeſlc gia farne

buon uſo , ma che ormai troppo pia

ceſle: ſe la voſlra condotta è riſerva

ta, eccovi toſio il berſaglio delle de

riſioni più piccanti; in ſomma qua

lunque voi ſiate, o Grande o plebeo,

o Principe o ſuddito, il partito più de—

ſiderabile per la voſlra vanità , ſi è il

non ſapere ciò , che il Mondo penſa

di voi .

Quelle paſſioni medeſime, che ci lega

ñno, cidiſuniſcono: L’invidia oſcura le

nolire più lodevoli prerogative; e i

noſiri. piaceri incontrano altrettanti

cenſori ,_ quanti ſono 'coloro , che pur

‘gl' immitano . ‘ -

Ma un’ anima fedele da tutte que

Eeco la {vita del Mondo . ‘

F E ST A

ſte inquietudiniè affatto immune. Sic

come non deſidera ella la ſlima degl

uomini, così nemmeno teme il loro

diſpregio; ſiccome non ſi propone di

piacere al Mondo, così non s`aggrava

punto ſe gli diſpiace . ll ſolo giudice

ch'ella teme , è il ſuo Dio che l’oſ

ſerva , e che nel tempo ſleſſo la con

ſola dei ſiniſlri giudizi, che di lei for—

mano gli uomini . La teſiimonianza

di ſua retta coſcienza , tutta è la ſua

gloria; e nell’ adempimento de’ ſuoi

doveri cerca ſolo gli applauſi. Riſguar

da anzi all’ oppoſlo i voti del Mon—

do, come lo ſcoglio della virtù, o

come la ricompenſa del vizio; e ſen

za punto badare a’ ſuoi giudizi, ſi ſlu

dia , e ſi appaga di dargli dei buoni

eſempi . Sebbene che dico N.N. P Il

Mondo il Mondo fieſſo , maligno co

me egli è, ripieno di Cenſure, di cri

tiche , di mottcçgi pei ſuoi adoratori,

è collrctto a riſpettare la virtù di c0

loro, che lo diſprezzano e l’ odiano.

Nella perſona di unZvero giuſlo, ſem

bra che la virtù imprima una non

ſo qual dignità , un non ſo che di di

vino , che la venerazione gli merita,

e dirò quaſi il culto delle anime mon—

dane; ſembra , che l’intima ſua unio

ne con Geſucriſlo faccia in lui ri

dondare, ſiccome un tempo ſovra quei

tre Diſcepoli del ſanto Monte , una

porzione di quel celeſie ſplendore ,

che il Padre diffonde ſovra il ſuo

diletto Figliuolo , per cui non ſi può

a meno di non tributargli le adora

zioni, e gli ommaggi . Così è N. N.

Queſto è un diritto inalienabile , che

,ha la virtù ſul cuoredegli uomini; e cori

una ſtravaganza deplorabile, diſprezza

il Mondo lc paſſioni che inſpira , ri

ſpetta la virtù ch' egli combatte. Quin—

di ,' non che la stima di un-Mondo,

d'ogni diſprezzo meritevole, ſia una

grande conſolazione per l’anima fede

c; quell-o anzi che‘all’oppoſio la riem

pie di conſolazione ſi è , il vedere il

Mondo condannato dal Mondo mede

ſimo;

\
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ſimo; ſcreditati i piaceri, da quegſino

ſ’teſſi, che avidamente gli cercano ,* i

peccatori divenuti apologisti della vir

tù; e paſſarſi da’ mondani infelicemen

te la vita, nel fare ciò, che dal Mon

do ſi condanna , e nel fuggire ciò ,

che dal Mondo ſi approva. l

Ed eccovi in qual maniera il Seco

lo preſente , diventa una ſorgente di

liete rifleſſioni ad un' anima cristiana.

Ma anche nella conſiderazione dell'

avvenire , ritrova delle conſolazioni,

che riguardo al peccatore ſi cambiano

in ſegreti e continui terrori: ultimo

vantaggio , che ‘ritraggono i giuſti da"

lumi della fede . La magnificenza di

ſue promeſſe ali ſoſtiene e gli conſo

la; aſpettano ſa beata ſperanza , e quel

fortunato momento , in cui verranno

aſſociati alla Chieſa del Cielo , riuni

ti a’ -loro fratelli , che ſulla terra avea

no perduti , aſcritti alla eterna citta—

dinanza della celesteGeruſalemme, in—

corporati in quell’ immortale aſſemblea.

degli eletti di Dio, dove la carità, la

legge ſia che gli uniſca , la verità il

lume che gli riſchiari , la eternità

la miſura che circonſrriva la loro bea

titudine.

Qaesti penſieriñdi tanto maggior con

ſolazione rieſcono agli uomini dabbe—

ne , -quanto che ſono fondati ſopra la

verità di Dio medeſimo . Sanno eſſi

che ſagrificando il preſente, niente ſa

griſicano ,~ che in un batter d’ occhio

dee il tutto paſſare; che tutto ciò ,

che deve aver fine , non è mai lun

go: che queſio momento di tribola

zione dee computarſi per nulla a fron—

te di quel peſo eterno di gloria , che

ci prepara; e che il rapido corſo del

le coſe preſenti non merita, che ſi

computino neppure gli anni , ed i ſe

coli .

So ancor io che la fede può ſuſſi

ſlere nullaoſiante la corruzione dc’co—

fiumi; e che giornalmente ſi perde la

grazia ſantiſicante, ſenza perdere la ſin

cera ſommiſſione alle verità dallo Spi~

rito di Dio rivelateci, ma la certezza

della fede ch’ è di tanta conſolazione

all’ anima giuſ’ta, per il peccatore che

ancora crede, altro non è che un fon

do ineſauſſo di ſegrete ambaſce , e di

crudeli ſpaventi. Imperciocchè quanto

più certe appaiono lc verit’.-` della fede

a voi , che avete la coſcienza aggra—

vata dagli abiſſi di una vita intcra di

diſordine , tanto più debbono compañ

rirvi inevitabili quei ſupplizi, onde ella

minaccia i peccatori voſiri pari. Tut—

te le verità ;lie la Santa dottrina pre

ſenta alla voſtra fede, in voi riſveglia

no nuove coſlernazioni. Quei lumi di

vini, ſorgente d’ogni conſolazione al—

le anime fedeli ſono nel voſlro inter

no lumi vcrtdicatori , che vi turbano,

che vi lacerano , che vi giudicano ,

che inceſſantemente vi ſcuoprono, ciò

che non vorreſte veder giammai; che

Voſìro malgrado v' additano ciò che

vorreste ſempre ignorare; che vi met

tono quaſi ſott` occhi, ciò che bra

mereſle almeno per qualche tempo di

perdere di viſla . La voſtra steſſa fede

è il voſiro anticipato ſupplizio; la Vo-ó

flra religioneè, laſciatemi dire, il vo

ſlro Inferno quì in terra; e quanto

più ſiete ſommeſſt alla verita , tanto

più vivete infelici. Ah .' mio Dio ,

che bontà è mai la. voſlra verſo dell’

uomo! Rendergli la virtù neceſſaria

anche per vivere tranquillo: e a Voi

tirarlo , col non permettere che poſſa.

eſſere felice ſenza di Voi .'

E qui di grazia accordatemi N. N.

che io vi richiami a voi fleſſt . Sup

poſìo eziandio che la ſorte di un’ ani

ma rea non doveſſe eſſere così terri

bile uella vita avvenire , conſiderate,

ſe almeno nella vira preſente ſembrar

vi poſſa troppo più invidiabile. Le ſue

afflizioni ſono ſenza co'nforto ,* le ſue

miſerie ſenza conſolazione; i ſuoi pia

ceri medeſimi ſenza calma; infinite le

ſue inquietudini intorno al preſente ;

tristi e funcsti i ſuoi penſieri e le ſue

rifleſſioni intorno al paſſato , e al fu

curo;
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ruro; La ſu: ſede è il ſuo più tor

mentoſo ſupplizio ; i ſuoi lumi la ſua

diſperazione. Oh! ſorte! Oh .' deſiino

veramente miſero ed infelice! Oh! ii

crudel cambiamento , che un peccato‘

anche ſolo fa dentro e fuori dell' uo-~

mo! Oli! quanto colla quanto mai,

caro il prepararſi di la un’ eternità di

miſerie .' E non è egli vero , che la

flrada del Mondo e delle paſſioni, è

molto più enoſa , che non“è quella

dell’ Evangeſio; e che il Regno dell’

Inferno, s’è così lecito di parlare, pa

tiſce ancor più di violenza, che quel

lo del Ciclo? Oh! innocenza del.cuo~.

re di quanti beni non arricchite voi

i’ uomo .' Oh! uomo che perdita fate

mai, quando perdete l’innocenza del

voſiro cuore! Voi perdete tutte :le

conſolazioni della fede , che formano

la più dolce occupazione della pietà

de' giuſìi; ma vi private eziandio di

…tte le dolcezze della grazia , che fi

.niſcono di rendere ſommamente invi

diabile ſulla terra. la ſorte delle perſ0<

ne dabbene. ‘

PARTE SECONDA‘. .,

Uando ſi promettono all’: anime

- monda-ne, dice- Sant’ Agoſiino ,’

conſolazioni e dolcezze nell‘oſ

.ſcrvanza della legge di Dio , riſguar—

dano eſſe le nostre promeſſe, come un

pio linguaggio, del quale ſi ſervono i

'Miníſìri Vangelici per far onore alla

virtù; e perchè un cuore , che non

ha mai gustati queſli eaſìi piaceri , 'non

può nemmeno -comprcnderli', noi ſia

mo coliretti a riſp-ender- loro , conti

.nua lo fieſſo Padre : Come dunque

volete che vi perſuadiamo? Noi non

polſram dirvi con il Profeta : Guſiate

c vedete quanto; il Slfnore è dolce;

(Pſal.3;.~9.) poichè un cuore infer

mo e ſregolato non può gufiare le‘co—

_ſe delCielo. Dateci un cuore cheama ,

o* ſentii-21 per pruova tutto -ciò che di;

eiamo. - .. ’ - '

i i* ~`- H.“**Q—*M -,,M

FESTA

Non è dunque qui mio diſegno di

eſporre tutte le operazioni della gra

zia, nel cuore de’ Giusti ; ma piutto

ſlo di opporre lo fiato felice nel qua

le gli ſiabiliſce quaggiù in terra , alla,

miſera ſorte de' peccatori; e con que

ſio parallelo finir di confondere il vi

zio , e d’incoraggiar la virtù . Dico

dunque che la grazia fa guſiare alle

perſone dabbene in questa vita due

ſorte di conſolazioni : L’ une interiori=

e ſegrete , l’altre eſieriori e ſenſibiliz,

amendue così eſſenziali alla beatitudi-'

ne della vita preſente , che neſſun al—

tro piacer terreno può in modo alcu

no eſſer loro ſoſiituito.

Il primo vantaggio interiore , che

fa guiiarc ad un’ anima fedele la gra—

zia , _ſi è lo flabilire una ſoda ace

nel di lei cuore , ed il riconciliarla

con sè (taſſa. Imperciocchè N.N. noi

tutti portiamo dentro di noi certi prin~

cipj innati diequità, di verecondia, di

rcttitudine , e come dice l’Ap ſtolo,ognuno naſce colle regole dell):O legge

ſcritte nel cuore . Se la virtù non è

la noſira primainclinazione, ſentiamo

almeno ch’ ella! il ’noſtro primo doñ

vere . Indarno tenta la paſſione alle

volte di perſuaderci in ſegreto , che

ſiamo nati per il piacere , e che non '

ponno poi eſſere peccati, quelle—inclió_

nazioni , dalla natura inſerite _ne’ no—

ſìri cuori, e che ciaſcuno in sè fieſſo

ritrova ,- mentre una così ſh'ana pcr

ſuaſione non può mai raſſicurare un'~

animi .colpevole. Questo è bensì ,il de

ſiderio degli' empi, i quali pur troppo

vorrc ho , che tutto :ciò che piace

.foſſe .permeſſo 4 *Non già che ſiano

realmente convinti, e perſuaſi , che

così *poſſa eſſere ; ma la-diſcorro

no così, perchè ad onore ſi recano

di diſiinguerſi con certe maſſime che

n’o‘n‘abbiano del-volgare , non perchè

tale .ſia il-lor ſentimento . Quindi noi

.portiam ſempre dentro di noi un giu

dice' incorrurtibile, -il quale :inceſſame

mente prende il partito della virtù.

‘ ‘ cou
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c‘entra lle noſtre più _favorite inclina

`zioni ; che ne’ maggior} traſporti _del

le noſtre paſſioni, ne riſveglia le idee

ìmportune del dovere, e _che infelici‘

- ci'rende anche in mezzo de’noſ’tri pia

ceri , e della noſlra abbondanza.

Tale è lo ſlato di una coſcienza im

pura, e lorda . ll peccatore è l'accu

ſatore ſegreto e continuo di sè mede

ſimo; e dappertutto porta. ſeco un fon

do d’ inquietudine , cui non v’ha coſa

che poſſa calmare. Sventurato egli è,

_perchè non puo vincere le ſregolate

ſue inclinazioni ,* ma molto più ſvenñ‘

turato, perchè non può estinguerei ſuoi

importuni rimorſi . Traſpottato dalla

ſua d:bolezza , richiamato da’ ſuoi lu

mi , contraſla a sè medeſimo nella

colpa, che ſi permette .~ e ſi rin accia

il ſuo reo piacere, nel tempo ſteſſo, che

egli lo gode . Che fara egli pertanto,

che ſarà? Combatterà i ſuoi lumi per

calmare la ſua coſcienza? Dubiterà del

la ſua ſede per godere più tranquilla

mente de’ ſuoi ecceſſi? Mazñl’incredu

lit). è uno ſtato molto- più crudele di

quello della colpa. Vivere ſenza Dio,

ſenza culto, ſenza principio, ſenza

ſperanza , credere che i più abbomi~

nevoli misfatti, e le più pure virtù

non ſiam altro che meri nomi ,t riſ

guardare gli uomini tutti , come ap

punto que’ fantoccini , che ſi ſanno

muovere , e arlare ſo ra un Teatro

comico , de inati a .crvire di tra

ſlullo agli ſpettatori! Conſiderate sè

ſleſſo , come -un lavoro del caſo ed il

poſſeſſo eterno del nulla! Quelli pen

ſieri hanno un non ſo che di tetto, e

di funeſlo, che l’anima non può trav

vedere ſenza orrore ; e l'incrcdulità è

piuttoſto’ la diſperazione delpeccato

re; che non la ſorgente delipeccato.

Che ſarà egli dunque, che farà P Co

lli-etto divfuggir ſempre da sè medeſi

mo,'per timore di non ritrovarſi in—

ſieme. colla-propria coſcienza , va er;

randodroggetto in oggetto , di paſ

ſione in paſſione, di precipizio in pre

cipizio. Penſando colla varietà de’ di

letti di poter ſu plire alla loro inſuffi

cienza, e imper ezione, non ve ne ha

alcuno, cui non aſſaggi; ma indarno

offre il ſuo cuore alternativamente a.

tutte le creature, che tutti_in 0g

getti di ſue paſſioni , gli riſpondono ,

dice Sant' Agoſtino : Ah ! non t' in

gannare , non ti perdere nell’amarci:

noi non ſiamo la felicità , che tu cer

chi, nè poſſiamo renderti contento, e

_beato . Sollevati pure ſopra le creatu

re , e fa di cercare nel Cielo , quanto

più grande ,' e più amabile di noi ſia

quegli, che ci ha create . Tale è la

ſorte de’ peccatori.

Non già che il cuore dei Giuſti go

da d’ una sl inalterabile tranquillità ,.

onde non provino anch’ eſſi talvolta

interne turbolenze . amarezze , e in—

quietudini . Ma. quelle ſono nuvole

paſſaggiere, le quali non adombran ,

per dir così, ſe non ſe la ſuperfizio

dell’anima, per altro nel loro inter

no regna mai ſempre una profonda

calma 5 quella ſerenità di coſcienza ,,

quella ſemplicità; di cuore , quella c—

guaglianza di ſpirito, quella viva con—

fidanza, quella‘pacifica raſſegnazione ,

quella calma diìpaſſioni , quella pace

univerſale , che anche in queſta vita

comincia la beatitudine dell’ anime in

nocenti . Vane creature, e qual pre

dominio vantar potete ſopra di un cuo

re, che voi ,non avete creato, e che

non è fatto per voi? Prima conſola

zione della grazia: la pace del cuo

re . , - _.

Laqſecondaè l’ amore, il quale rad

dolciſce ai Giuſti i rigori della Leg

ge , e cambia ſecondo la promeſſa di

Gesù Criſlo il ſuo giogo , che ſembra

inſopportabile ai peccatori, in un- gio—

go per loro dolce e;-ſ0ave-, Imperciocñ

chè un’anima fedele ama il ſuo Dio

aſſai più vivamente, più teneramen

te, e iù fermamente, `che prima non

amò- i Mondo e vle creature ,~ Quindi

tutto ciò, che intraprende ,per lui di

B z più
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più rigoroſo, o nulla costa al ſuo cuo

re, o ne diventa anzi la ſua più dol

ce occupazione; tale eſſcndo il carat

tere dcl ſanto amore, quando s’impa

droniſce di un cuore, o di addolcire

le pene., ch' egli cagiona, o di cam

biarle eziandio in ſanti piaceri. Un'

anima però reſa e innamorata del

ſuo Dio, per ona con allegrezza, pa

tiſce con confidanza, ſi mortifica con

piacere, fugge il Mondo con diletto,

prega con conſolazione, adempie at

ſuoi doveri con una ſanta compiaccn

za: quanto più in lei s' accreſce l’a

more, tanto più il giogo le diventa

ſoave; tanto è più fe ice , quanto più

ama ,* non vi eſſendo contentezza mag~

giore, dell‘amare ciò, che a noi è di

venuto neceſſario.

Ma il peccatore quanto iù ama il

Mondo tanto più egli è in elice; per

chè ‘quanto più ama il Mondo, tanto

più l moltiplicano le ſue paſſioni, ſi

accendono i ſuoi deſideri, s' imbaraz

zano'i ſuoi diſegni, e le ſue inquietu

dini s‘inaſpriſcono . Il ſuo amore è l’

origine di ſua miſeria, perchè il Mon

do che n’è l' oggetto, non può in neſ

ſun modo appreſlargli il rimedio. Quan

to più ama iñl Mondo, tanto più s’of

fende la ſua ambizione di una prefe—

renza; riſente la ſua alterigia un'in

giuria; un ſuo progetto ſconcertato il

confonde,- un deſiderio contraddetto lo

affligge; una perdi-ta improvviſa l’op

prime . Più cb' egli ama il Mondo ,

ſempre più neceſſari gli diventano i

piaceri; e ſiccome neſſun diletto può

riempire la immenſit’a- del ſuo cuore,

ſempre-più -iHſoffribile diventa la ſua

noia“,ffiimnet’c-iocchè la noia è il ve

leno di tutti i piaceri ,~ e dacchè il

Mondo è-Mondo con tutti i ſuoi di

vertimenti , ſempre ſi querelò di an

noiarſene.

Nè vi credeſìc, che per onorare le

virtù, mi'ſìudi di eſaggerare le mi

ſerie dell`anime mondana. lo ſo che

la vita dei mondani ſembra in appa

- l
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renza felice; e che in mezzo a qUel

la voragine di ſollecitudini, di affanni,

di timori, d’ inquietudini , ſempre un’

picco] numero ſe ne vede di felici ,

che ci mettono invidia, e agli occhi

noſlri ſembra , che godino una ſorte

la più dolce, e tranquilla; ma. pene

trate collo ſguardo quelle vane appa—

renze eſleriori di beatitudine , di con

tentezza, e vedrete che cuori lacera

ti, che coſcienze agitate , che ram

marichi, che amarezze portino in ſc

no. Accoſlatevi a quegli uomini che

'vi ſembrano i più contenti ſopra la

terra, e -reſlerete ſorpreſi nel trovarli

melanconici, e inqui-eti a gemere ſot—

to il peſo’v di una coſcienza colpevo

le . Aſcoltateli in quegli intervalli ſe—

ri e tranquilli, nei quali intiepidito il

bollore delle paſſioni loro permette di.

ſar uſo della ragione , vi diran tutti

concordemente , che non ſono in fat

ti felici; che la loro fortuna fa ſpic

co ſol di lontano, e ſolamente ſem

bra invidiabile a quelli , che non la

conoſcono. Conſeſſeranno, che in mez

zo ai loro piaceri, e alla loro proſpe

rità non hanno mai gustata una ſcinñ

tilla di vera c di pura gioia; che tol—

tane la corteccia ll Mondo niente ha

più di buono; ſiupire ancor eſſi e non

ſaper comprendere , come ſi poſſa a

marlo e conoſcerlo; nè altri eſſervi

quaggiù felici, ſe non coloro, che ſan

no farne ſenza, e che ſi danno a ſer

vire il Signore. Soſpirano però gli uni

la congiuntura di ritirarſene con ono

re ; atri ſi propongono ogni giorno

coſìumi più regolati, e più criſhani ,

tutti convengono della felicità delle

perſone dabbene; tutti deſiderano di

ventar tali; tutti rendono tcſlimonian

za contra di sè medeſimi-. Che ſcp

pur cercano i piaceri, e i diletti del

Mondo, ne ſono anzi ſlraſcinatia for

za, non già che- vi corrano dietro; non

è iù il guſio, ma il costume, ma la

de olezza che gli tiene stretti tra í

vincoli del Mondo, e del peccaLo. E

‘ cn
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ben lo ſenton eſſi, ſe ne lagnano, lo

accordano, lo confeſſano; e nullaſìan

te s’ abbandonano al corſo di una sì

miſera ſorte. Ah! Mondo in armato—

re! rendi beati, ſe il puoi, co oro che

ti ſervono, e allora i0 abbandonetò la

legge del Signore, per attaccarmi alla

Vanità delle tue promeſſe.

Voi fieſſo che mi aſcoltate, mio

caro Uditore, dopo tanti anni , dac

chè ſervite il Mondo , avete avanza

ta di molto la vostra felicità? Mette

te ſopra una bilacia da una parte tut

ti i giorni, e tutti imomenti di con

tentezza da voi gustati, dall’altra tut

te le amarezze , che vi divoraste, e

mirate, quale trabocchi. Avrete forſe

più volte detto in certi» momenti di

piacere, di ecceſſo, di furore; Bonum

cſi nor h': (Matt/2. i7. 4.) Ma

di breviſſima durata fu la vostra ub

briacchezz’a, e l‘istante che venne ap

reſſo vi ha ſcoperta la illuſione, e di

el nuovo v’immerſe nelle voſtre pri

miere inquietudini. Nel punto steffo,

che a voi parlo interrogate il vostro

cuore: ſiete voi tranquillo? Manca

egli alcuna coſa alla vostra felicità i

Tcmeteyoi di nulla? Non deſiderate

‘voi niente ? Non ſentite mai, che

Dio non è con voi? Vorreſie vivere

e morire nello fiato , in cui ſiete i

Siete contento del Mondo P Siete in

fedele all'Autore del vostro eſſere ſen

za rimorſi P Di dodici ore che com~

pongono il giorno, vi ſon tutte egual—

mente favorevoli? E vi riuſcì ſino a

queſt'ora di farvi una coſcienza tran

quilla nel peccato?

Ma quand’ anche vi foſſe profon

dati ſino nel fondo dell’ abiſſo per e

fling-uere i voſlri rimorſi, e aveste cre

duto di ſmorzare coli' ecceſſo dell‘ini

quità quell' avanzo di fede , che tut

tavia perora nel vostro cuore a favo

re della virtù, non ha il Signore co—

mandato al ſer ente , come dice nel

ſuo Profeta , venire ad inſultarvi

ſino nel* fondo di quella voragine nel‘

la quale vi gittaſie per evitarlo? E

ſempre non vi ſentiſle al cuore il ſe

greto morſo del verme divoratore? E:

fi chamrit ſe ab orali: mei: in Proſa”—
do mari.; , iói mandaöo ſerpnmſi , O‘

mai-deb” eo:. (Amor 9. 3.) Non è_

egli vero che i giorni da voi conſa

grati a Dio con qualche dovere di re-v

igione, col rinnovamento di voſlra

coſcienza al Tribunale , ſono ſiati i

più felici di voſira vita; e che per

dir cos} , non vi parve d‘eſſer viſſu~

ti, ſe non allora , che aveſte la co

ſcienza pura, e che viveste con Dio?

No dice il Profeta, con una ſanta al

rerezza : il Dio , che noi adoriamo ,

non è un Dio ingannatore, o incapa~

ce di conſolare i ſuoi- ſervi, come gli

Dei che il Mondo adora; c non vo

gliamo di quella verit‘a altri Giudici

che gli steſſi mondani : Non enim cſi

Deux nofler ut dit' comm, Ù‘ inimici

no/lri ſum“ indice:. (Dem. 32. 31.)

Grande Iddio! che coſa è dunque

l’uomo, che poſſa lottare così tutto

il tempo di ſua vita contro sè ſìeſso!

Pretenderc d’eſser felice ſenza di voi ,

vostro malgrado; anzi dichiarandoíi

contro di voi; ſentire la propria mi

ſeria ed amarla , conoſcere la ſua ve~

ra felicità, e poi fiiggirla! Che coſa

è l` uomo , o mio Dio? E chi com

prenderà la profondità delle ſue vie,

e la eterna contraddizione dei ſuoi

traviamenti?

Ma perchè non poſs’ io, miei Fra—

telli terminare ciò, che mi era pro

posto, e mostrarvi , che quello che

rende la ſorte delle perſone da bene

ancor più degna di tutti i noſtri de

ſideri , ſi è che quand’ anche le in

terne conſo zionive ano loroamanñ

care , hanno i ſoccori esteriori della

piera; il ſostegno de’ Sagramenti,i

quali per il peccatore collretto ad ac

collarviſi , non ſon altro che una mi

ſera cirimonia , che lo tormenta e lo

aſſuma: gli eſempi dei Santi, c la

ſloria delle loro maraviglie, che la

Chie
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Chieſa di continuo ci mette dinanzi

agli occhi, eda’ quali il peccatore

rivolge lo ſguardo per timore di non

leggere in eſſi la ſua condannazione :

i Misterj adorabili offerti ogni gioró.

no ſu noſlri. Altari, i quali bene ſpeſ—

ſo altro non laſciano al peccatore, ſe

non il rammarico di averli profanati
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E certamente N. N. quante lietiſ—

ſime romeſſe ne ſi porgono in que’

Santi ibri! @tanti poderoſi motivi.

di virtù .' quante felici cautele contra

il vizio! quanti avvenimenti inſlrutti

vi- .'-Che tratti dolciſſimi che colpif

ſcono l‘anima! Quali idee della gran—

dezza di Dio e della miſeria dell’ uo

 

colla preſenza: i ſagri Cantici, e le mo .' quai pitture della deformità del \

preci della Chieſa , `che ſi cambiano peccato, e della falſa felicità. de’ pec

per il peccatore in noioſo eſercizio ,* catori! Noi non abbiamo biſogno del-

e finalmente la conſolazione delle di—, la voſira alleanza, ſcriveva un tempo

vine Scritture , doveil peccatore al— Gionata ,-e tutto il popolo Ebreo agli, |

tro per' sè non ritrova, che minaccia:. Spartani, mentrev avendo -in noſlro p0- l

cd anatemi? tere i Libri ſanti, che ſono tutta la l

Che delizia in fatti N. N. per un’ noſtra conſolazione, noi poſſiam fa- ,

anima fedele quando all’ uſcire dalle re a meno-del ſoccorſo degli ,uomini :~

vane ricreazioni del Mondo , dove ſi Nor, cum nullo bar/im_ indr’gerámur, [1.1

parlò ſolo dell’ innalzamento di una 12cm:: jòlatío Sanäìor Libror, qui ſunt

famiglia, della magnificenza di un’ edi- in manióus mſirir . ( LMncc/i. 12. 9.)

ſizio; di quelli che fanno una lumino- ` E ſapete voi , miei fratelli , chi ſia

ſa comparſa ncll’univerſo;~delle pub— no coloro` che parlono di tal ma—

bliche calamità, degli errori di coloro, niera ? Sono gli ſventurati avanzi del- -

che ſono alla telia degli affari ; degli la crudeltà di Antioco , raminghi pei

avvenimenti della guerra; dei falli de' monti della Giudea, ſpogliati delle lo

quali ogni altro giorno ſi accagiona il ro ſuſtanze e de’ loro beni di fortuna:

Governo ,- finalmente, dove terreninon ſcacciati da Geruſalemme, e dal Tem

ſi parlò che `di terra ', qual delizia , pio, dove al ſagriſizio del Dio Santo,

diſſi, qual ſollievo per un' anima giu- era ſucceduta l‘ abbominazione degli

ſia, ſe all’ uſcire di lit , per reſpirare Idoli 5 e appena uſciti da uno ſlato sì

un poco dalla fatica di ’queſli vani miſerabile, proteſlano di non aver bi

trattenimenti , prenda in mano il li- ſogno di nulla , perchè hanno in lor

bro della legge, e dappertutto vi tro— mano i Libri ſanti . N05 cum nullo

vi ſcritto: che niente giova all’uomo. borum indigcremur, habentcrſolariq San

il guadagnar tutto il Mondo, ſe viene &o; Libro: qui ſlm: in mam'bur noflrir.

a perdere l'anima ſua; che le più de- Ridotti di recente ad uno fiato sì

cantate conquiste 'cadcranno nell’ ob— dcplorabile, circondati per ogni parte

’ blio colle vanità de’conquiſlatori.; che da nazioni nimiche , nonalavendo più

il Cielo e la terra paſſeranno 5 che i in mezzo del eſercito , nè l’ Arca d’

Regni del Mondo e tutta la loro glo- Iſraello , nè il Santo Tabernacolo ;

ria ſi anden‘a logorando come un ve- molli ancora di un caldo piantoqpcr

ſlimento, ma che ſolo Iddio ſuſſiſlera la morte poc’ anzi avvenuta dell’ in

ſempre , e che pcrì: ſolo a Lui è ne— vincibile Giuda , ch’era la ſalute del

ceſſario starſene uniti ? Gli ſlolti mi popolo, ed il terrore d l’incirconçiſi;

hanno raccontate delle fav-ole , o mio avendo vcduto trucidari ſotto gli_ ocñ,

Dio , dice allora quell' anima con il chi le mogli, e i figli ', eſſendo eglino

Profeta; ( Pſal. 118. 85..) ma quan— steſſi in procinto di ſoccombere, o alfl

to ſono mai differenti dalla voſlra la perſidia de’loro'falſi; fratelli, o all’

legge . unbolcate-de’ lor mmm, il libro della

Leg;
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Legge baſſa ſolo per conſolarli, e per

diſenderli , e credono di poter far di

meno di un ſoccorſo , che un' antica

alleanza dava loro diritto d’ implorare

e di eſigere . N0: , cum nullo [10mm

indigeromu: , habent” ſalario libro: qui

ſum in manibm nonrír .

Ciò* ſupposto non più mi maravi

lio, N. N. ſe i primi Diſcepoli del

- angelo d-imenticaſſero nella conſola

'zione-:delle Scritture tutto il furore

delle perſecuzioni ; e ſe non avendo

potuto riſolverſi a perdere di vista, in

tempo divitaî uel libro divino, volcſſe—

ro, che anc e dopo la morte foſſe

nella ſteſſa tomba con loro ſepolto ,

come doveſſe ſervire di manutentore e

di' ostaggio alle loro ceneri della im

mortalità, ch‘avea loro promeſſa ; e

per preſentarlo ſorſe a Geſucristo nel

giorno della rivelazione, come il ſa

cro titolo, che dava loro diritto ai bc

ni celeſli calle promeſſe~fatte~ a'Giuſìi.

, Tali ſono le conſolazioni* delle ani

me ſedeli ſopra la terra . Quanto non

è dunque terribile , miei fratelli, il

viverelontano daTDio ſotto la tiran

niadel ’peccato, ſempre in guerra. con

sè medeſimo; ſenza goder mai di una

avera allegrezza nel core z ſenza gusto

bene ſpeſſo tanto per i diietti , come

per la virtù 5 odioſi agli uomini per

la viltä delle noſtre paſſioni; inſoppor

tabili `a noi medeſimi per la ſtrava

ganza de’ nostri deſideri; deteſlatida

Dio , per le abbominaz‘ioni di nostra

coſcienza 3 ſenza la dolcezza’dc’ Sagra—

menti, dacche‘i noſlri peccati cè ne al

lontanano; ſenza laconſolazione de'Li

bri Santi, ne’qnali non ritroviam altro

per noi , che anatemi , e minaccia ,

ſenza il rifugio dell’ orazione , perchè

una vita ſempre diſſoluta, 0 ne toglie

la libertà, o cc ne fa perdere l' uſo .

Ah, che altro è mai il peccatore; ſc~

`non ſe il rifiuto del Cielo e della.

.terra ! ’

Che s’ ella è così, miei fratelli,

quali penſate, ſaranno le anguſiic dc

reprobi nell’ ultimo giorno , in cui ſi

renderà. a ciaſcuno ſecondo l’ opere

ſue ? Voi ſorſe credete , che piange

ranno la. loro paſſata felicità e che

diranno : Oimè terminarono i noſiri

giorni più lieti ; ed è finito quel Mon

do, dove paſl’ammo momenti così ſe

lici: la durazione de' nostri piaceri ſu

ſimile a quella de’ ſogni: è giunta al

fine la noſtra beatitudine , e comin

cieranno adeſſo i noſtri ſupplizj . Ma`

v’ ingannare, che queſto non ſarà il

loro linguaggio . Udite com' eſſi par

lino nella Sanienza, ecome lo Spirito

di Dio ne aſìicura, che un giorno par-

leranno . Ah! che non abbiamo mai'

gustata, diranno, nella colpa una ve—

ra allegrezza .- camminammo ſempre

per illrade alpestri e difficili : e nulla

otlante , oimè, queſio ſu ſolo il prin

cipio delle noflre diſavventure, edelle

noi‘ire pene.: Ambula-vimu *via: diſ

fiat!” .- ( Sap. 5. 7. ) Ci ſiamo fianca

,u nelle Vie dell’ iniquira : le nolirc

paſſioni furono ſempre mille volte più

penoſe per noi, c e non avrebbono

potuto eſſerlo le più austere virtù z c‘

ci coſlö aſſai più il perderci, che non

ci avrebbe coſtato il ſalvarci, e il me

ritare di aſcendere in oggi cogli Eletti

nel ſoggiorno dell’ immortalità : [affari

ſumur in via iniquitati: . Stolti di noi!

Con una vita ſventurata ed infelice

averſi comprata una eternità. di miſe—

rie : N0: inſen/àti .

Volete dunque, mio caro Uditore ,

viver felice ſopra la terra z vivete cri—

, flianamente . La pietà è utile a tutto.

L’ innocenza del cuore è la ſorgente

de’ veri piaceri . Conſideratelo per

qual parte vi piace, non vi è pace per

l’ empio dicc lo Spirito Santo . Fate

il ſaggio di tutti i piaceri, non gua—

riranno giammai quel fondo di noia c

di tristezza , che dappertutto vi ſtraſ

ſinate dietro . Non riguardare più

dunque il dcflino delle perſone dabbe

ne come infelice , e diſguſìoſo , non

giudicate della loro felicità dalle apñ
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renze, che v’ingannano . Voi vedere

piovere le loro lagrime', ma non ve

dete la mano inviſibile, che le raſciu

ga : vedete gemere la loro carne ſotto

il giogo della penitenza ; ma non ve

dete l' unzione della grazia , che lo

raddolciſce : vedete un tenor di vita

triſio ed auſiero ; ma non vedete poi

una coſcienza ſempre lieta , e ſempre

tran uilla . Sono ſimili all’ Arca d’

Iſrae lo' nel deſerto *, compariva ſolo

al di fuori coperta di elli d’animali;

le apparenze ne ſono vili , e ſpre ie

voli; ma ſe oteste entrare nel oro

cuore , in que ſantuario divino quai

nuove maraviglie ſi preſenterebbono

agli occhi voſìri .P Voi lo trovereſle

di puro oro coperto ; voi vi vcdreſle

la gloria di Dio , che lo riempie ,~ vi

ammirareſle la ſoavitä de’ profumi, ed

il fervore delle orazioni , che aſcen—

dono inceſſantemente verſo il Signore,

il ſagro fuoca che ſopra quell’ altare

non mai s’estingue, quelſilenzio, quel

la pace , quella maeſlà, che V1 re

FESTA‘

nano, ed il Signore medeſimo , che

0 ha eletto per ſua dimora, e che in

eſſo ritrova le ſue più care delizie .

Lo ſo miei cari lo ſo, che in ri

penſando alla ſorte de’Giusti vi ſi ac

cende nel petto una ſanta emulazione;

ma ſia in vostra mano di raſſomigliar

li , quando il vogliate . Ancor eſſi.

forſe ſaranno stati un) tempo a parte

de’voſlri piaceri ; e erchè nOn-4 po—

trete voi eſſerlo della oro penitenza P

Stabilite una volta nel vostro cuore

una ſoda pace; cominciate a stancar

vi di voi medeſimi . Sino ad ora ſi.

può dire che ſiate viſſuti ſol per me

:a ,* giacchè non è vivere , ilznonpo

ter vivere in pace con sè ſleſſo . Ri

tornare al voſiro Dio che vi chiama ,

e vi aſpetta ; sbandite dalla voſir’ani

ma l'iniquitä, che verrete aetoglierne

la ſorgente di vostre pene, godrete la

ace dell’ innocenza , viverete felici

opra la terra, e queſ’ta temporale bea

titudine vnon ſara che il principio di

una felicità interminabile . Così ſia.
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DE’ M O R TJIQÉÃ

LA MORTE DEL PEC"CA.TÒ-R,E,’

E LA MORTE DEL GIUSTO., '~

Beati mmm' qui i” Domino marianna* . (Ayas. nt. 13.) Beati i‘ morti , che

muojono nel Signore. `

E 'umane paffioni hanno ſempre

l ~~ un non ſ0 che di ſorprenden—

, te, e d’ incomprenſibile . Tutti

gli uomini vogliono vivere; riſguar—

dano la morte come l’ultima delle di

ſgrazre; tutte le loro paſſioni gli _ten

gono attaccati alla vita,- e ciò nulla

ostante le loro paſſioni medeſime ſo

no quelle, che gli ſpingono con'inua

mente verſo quella morte, cui tanto

abborriſcono; e non per altro pare ,

che vivano ſe non ſe per affrettare il

loro morire.

Si promettono tutti di morire del

la morte de’Giuſli, lo ſperano, lo cle

ſiderano; non potendo luſingarſi d‘eſ

ſere i-rnmortali ſopra la terra , confi

dano almeno, che prima di quell’ul

timo fatale momento abbiano ad eſ

ſere eſlinte quelle paſſioni , che atñ_

tualmente gli eontammano, e gli ten

gono cattivi. Concepiſcono qual'è in

fatti terribile, e ſpaventoſa la ſorte di

un peccatore, che muore nel ſuo pec

cato, e in odio al ſuo Dio ; e tutta

via ſe la preparano tranquillamente e

ſenza inquietudini. Quel termine or—

ribile della umana vita, ch’è la mor

te in peccato gli opprime , gli ſpa

venta, eppure camminano danzando,

come (tolti per la ſh‘ada , che a una

tal morte conduce . Poſſiamo noi be

ne loro annuoziare, che tale ſ1 muo

re , quale ſi viſſe ; che già vogliono

eſſi vivere da. peccatori, e ciò non

oſlante morire della morte de’ Giu

ſìi .

Io voglio dunque in queſlo giorno,

miei Fratelli, non gi“a diſingannatvi

di una sì comune , ecosì craſh illuſio

ne; (riſerviamoad altra occaſione que—

llo argomento: )' ma poichè la morte

del giulio vi ſembra tanto deſiderabi

le, e quella del peccatore tanto ter

ribile, io vo lio qui eſporvi l’ una e:

l' altra, e ri vegliare ſopra amendue i

voſtri deſideri, e i voſtri terrori. Sic—

come voi morrete o nel'l'uno, o nell'

altro di quelli due ſlati diverſi , così

molto importa l’avvicinarvene lo ſpet—

tacolo , affinchè mettendovi ſotto gli

occhi il ritratto ſpaventevole dell'una,

e la immagine lieta ‘dell’ altra, oſlìa

te anteci atamentc decidere, qua e del~

le due ſorti vi aſpetti . e prendere lc

neceſſarie miſure , affinchè vi ſia fa

vorevole la deciſione.

Nel ritratto del peecator moribon

do vedrete , dove finalmente vada a.

terminare il Mondo con"tutti i ſuoi

piaceri,e con tutta la ſua gloria.- nel

racconto della morte del Giusto, ver

rete a comprendere, dove conduca la.

virtù con tutto il ſuo penoſo e mo
laſlo. vNell'una vedrete il Mondo, da

gli occhi di un peccatorea morire vi—
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cino; ed oh! qual vi comparirà frivo—

lo , e vano , diverſo aſſai da quello

’che in oggi vi ſembra! Nell’altro ve

drete la Virtù, ſugli occhi di un Giu

ſio che ſpira; ed oh! quanto vi com

parirà grande e’ stimabile! Nell’ una

comprenderete la miſeria estrema di

un’ anima viſſuta dimentica del ſuo

Dio .- nell’ altra la ſomma felicità di

quella, che viſſe ſolo per ſervire, e

per piacere a lui . In tina parola, lo

ſpettacolo della morte del peccatore,

vi farà deſiderare di vivere della vita

del Giuflo; e l’immagine della morte

del Giusto v’inſpirerä un ſanto orrore

della vita del peccatore . Imploriamo

ee. Ave Maria.

PRlMA PARTE.

CEi-chiam pure quanto vogliamo di

tenere da noi lontana l'imma

gine della morte, che già ogni gior

no_ ce l’ avvicina . La giovinezza ſi

eſhngue ,* precipitano gli anni, e ſi

mili , dice la Scrittura , all’ acque ,

'che nel mare ſi ſcaricano, nè più ri

montano alla ſorgente, noi a gran

paſſi corri-mo a perderſi nell’ abiſſo

dell'eternità, doveinghiottiti per ſem

pre, non ritorneremo mai que’di pri

ma, per comparire di nuovo ſopra la

terra. Et quaſi aqua dilabimur in ter

'ram , gut non revertumur . ( 2. Reg.

r4. r4.)

L0 ſo, che ni giorno ſi parla del

la brevità e del a incertezza della vi

ta; la morte de’ noſìri congiunti, de’

noſtri ſudditi, de'noſiri amici, de’no

flri 'ſuperiori bene ſpeſſo improvviſa ,

ſempre inaſpettata ci ſomminiflra mil

le rifleſſioni intorno alla fragilità di

tutto ciò che paſſa . Noi lo andiam

ripetendo continuamente, che ilMon

do è un nulla -, che la vita è un ſo,

gno; e che è ben inſenſato, chi tan

to s’ agita, e affanna , per ciò , che

dee durare sì poco; ma queste ſono

pure parole‘, per altro non ſentia

1 r.)

.a 'è’. a“- . e

m0 noi così; queſii ſono-diſcorſiçche

ſi fan per coſiume, per uſo; e dall'

uſo appunto .ch’ abbiamo di farli av—

viene, che fatti appena ſe ne dimen

tichiamo.

Or, miei Fratelli, ideatevi quag

giù in terra nella ſorte, che più vi

aggrada ,' pro ungate nel penſier vo

ſiro il numero de’ vostri giorni, oltre

ancora alle voſire ſperanze, ch‘io vo

glio laſciarvi godere di quefla dolce

illuſione; ma poi converra battere la.

strada, da tutti gl’ avi vostri calcata:

vedrete finalmente arrivare quel gior

no, al quale neſſun altro giorno ſuc

cederà più , e queflo giorno ſara per

voi il giorno della vostra eternita;

beata ſe morrete nel Signore; infeli

ce, ſe morrete in peccato. Una di

queste due ſorti v’aſpetta, e nella fi

nale deciſione della ſorte di tutti gli

uomini, non vi ſara, che la destra e

la ſinistra , i capretti , o le pecore .

Permettetemi dunque ch’io vi richia—

mi al letto di vostra morte, e che vi

eſponga il doppio ſpettacolo di quest’

ultima ora , così terribile per il pec

catorc, e di tanta conſolazione per il

Giuſto. ~

Dico terribile per il peccatore , il

äuale addormentato da vane ſperanze

i converſione , arriva finalmente a

quel fatale momento, pieno di deſi

crj , vuoto d’opere buone; avendo

appena conoſciuto Iddio, e non po—

tendo altro preſentare a lui, che i

ſuoi peccati, ed il rammarico di ve

dere terminare que’ giorni da sè cre

duti eterni. Ora, miei Fratelli, io di

co, che non v’ ha coſa più terribile

dello ſiato di queſio infelice ne li ul*

timi momenti di ſua vita; e c e da

qualunque parte rivolga la mente ,

o ſia che richiami il paſſato, o ſia

che conſideri il preſente,o ſia final

mente, che enetri collo ſguardo en

tro a quel ormidabile avvenire , al

quale ſia appreſſo z tutti queſii ogget

ti, che pur ſonori ſoli, che poſſano

in
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in quel punto occuparlo, e preſentar

ſi al ſuo ſpirito, ad altro più non ſer

vono, che ad opprimerlo, a diſperar

lo, e a riſvegliare in lui le più tetre

immagini e le più funeſle.

lmperciocchè N. N. ad un eccato—

re il quale ſieſo nel letto dela mor—

te, comincia a diſperar di ſua vita, e

legge ſul volto di quelli, che lo cir

condano la terribile nuova, tutto ef

ſere per lui finito , che può mai pre—

ſentare il aſſato? Che vede egli al

lora in quella lunga ſerie di giorni ne’

quali viſſe? Aimè non altro egli ve

de, che degl’ inutili {lenti ; de’ piace

ri che non durarono più ch’ un istan

te; de’ peccati che dureranno in eter

no .

Degl’ inutili ſienti.. Gli ſi preſenta

in un’ occhiata tutta intera la vita ,

nè altro vede, che una perpetua ed

inutile violenza e agitazione . Richia

ma con il penſiero tutti gli ſlenti ſof

ferti per un Mondo, ch’adeſſo gli fug—

ge di mano; per una fortuna, che già

ſvani; per una vana riputazionc, che

non lo accompagna dinanzi a Dio;

per quegli amici, ch’ ora è ſul punto

di perdere; Per que’ padroni, che in

breve ſi dimenticheranno di lui; per

acquiſlarſi un nome che ſolo ſarà

ſcritto ſulle ceneri del ſuo ſepolcro .

Quale costernazione allora per l’infeli

ce, nel vedere di aver travagliato tut

to il tempo di ſua vita, e niente di

aver fatto per sè medeſimo! Quale

rammarico, d’ eſſerſi fatte tante vio

lenze, e non eſſerſi per ciò punto a

vanzato per il Cielo; d’eſſerſi credu

to ſempre troppo debole per il ſervi~

gio di Dio, e di aver avuta la for

za, e la costanza, d’ eſſere i] marti~

te della vanità , e di uri Mondo che

trappoco gli mancherà! Ah! che al

lora o preſſo, e atrerr'rto il peccatore

dalla ua cecità e dal ſuo inganno ,

nè altro ritrovando che un gran vuo

to in una _vita tutta occupata per il

Mondo; riflettendo, come dopo una

lunga ſerie d’ anni che viſſe appena

può dirſi, che cominciato ab ia a vi

vere; laſciando forſe piene le ſtorie

delle ſue azioni,i pubblici regiſlri ca

richi di monumenti della ſua vita, il

Mondo pieno di fama del ſuo gran

nome; e niente laſciando, che meri

ti d' eſſere ſcritto nel libro dell'eter—

nità, e che poſsa ſeguirlo dinanzi a

Dio; allora comincia il miſero , ma

troppo tardi, a tenere con sè ſleſso

un altro linguaggio , come pur trop

po ci accade molte volte di udire .

Ah! dunque, non ſono viſsuto che

per la vanità! E perchè non ho fat#

to per Iddio, tutto quello, che feci

pe’miei ſuperiori! Aimè! tante agi-`

tazioni, tanti (lenti per perderſi? Per

chè almeno non ho riportata la mia

conſolazione in quello Mondo; avrei

ſe non altro goduto del preſente dì

quell'iſlante, ch’ora mi fugge, e non

avrei tutto perduto 5 ma la mia vita

è ſempre ſiate piena di agitazioni, di

ſoggezioni , di fatiche , di violenze ;

. e tutto questo per prepararmi un’eter—

na miſeria. Oh! stoltezza che fu la

mia, aſsai più aver ſofferto per er

dermi, quanto non mi ſarebbe ato

neceſsario patire per ſalvarmi z aver

riſguardata la vita delle perſone dab—

bene, come una vita affannoſa e in

ſopportabile; quand’ eſse nulla di sì

difficile han fatto per Iddio, che al

centu lo non faceſſi io per il Mon

do, c ’è un niente, e da cui per con

ſeguenza niente oſso ſperare: .Ambu

lavimur *via: diffida-..u :rm-Dimm' a

*via unitari:. (Sap. 5._6. 7.)

Sì miei Fratelli', in quell’ eſl’remo

momento tutta vi verrà innanzi la

voſira vita ſotto altra idea , e molto

diverſa da quella che ne avete al pre

ſente . Voi fate adeſſo un gran caſo

de’ ſervigj renduti allo fiato; de' po

ſti da voi occupati; delle azioni , on*

de vi ſiete diſiinti ; delle cicatrici

che rendono ancora teſlimonianza de

voſlro valore; del numero delle voſlre

z cam
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campagne', de’ragguardevoli voſlri co

mandi ;'vi paiono queſte gran coſe.

I pubblici applauſi , che le accompa

gnano 5 le ricompenſe Olic le ſieguo

no‘, la fama che le'pubblica; le di

ſiinzioni , che vi ſono anneſſe , tutto

ciò vi riduce alla memoria i vollri paſ—
ſati giorni , e veſi li rappreſenta come,

giorni pieni, occupati; c contraſſegna

to ciaſcuno di azroui memorabili, e

di ſucceſſi degni d'eſſere tramandati

alla poſlerità. Anzi nel voſlro con

cetto vi riputate aſſai più di quegli

uomini della voſira condizione ma

ozioſi, che hanno ſempre condotta una

vita oſcura ncgbittoſa ed inutile, è

diſonorato il loro nome coll'ozio',,e

con effemminati costumi, che gii la

ſciarono nella polvere, e nell' abbie

zione . Ma al letto della morte ,, ma

in quell’ ultimo momento , quando il

Mondo ſe ne fugge , e l’eternità ſi

avvicina, s’apriran gli occhi voſtri; ſi

cambierà la ſcena ,- ſi dileguera l’ il

luſione ,. che ora v’in randiſce gli og—

getti; vedrete tutto aſmturalc; e cio

che vi compariva sì grande , perchè

fatto da voi ſol per il Mondo, per la

gloria , per la fortuna vi parerà allo

ra un nulla: Ape-rie: oculo: ſuor, dice

Giobbe, Oni/;il invem'et . (job 27. 19.)

Non altro ritroverete di ſodo , e di

reale nella voſlra vita, ſe non quel

ſolo che avrete operato per Iddio ,

niente più di lodevole, ſe non ſe l‘ope

re della ſede, e della pietà ,- nulla di

grande , fuorché quel poco , che ſarà

degno dell’ eternità .* ed un bicchiere

d’acqua fredda dato in nome di Geſu

criſlo , ed una ſola lagrima ſparſa a’

ſuoi piedi, e la più lieve violenza ſoſ

ferta per ſuo amore vi partir più

rezioſa, più pregievole di tutte quel

ſe maraviglie, che il Mondo ammira,

e che periranno col Mondo.

Nè trova gi‘a ſolo il peccator mori

bondo nella ſua vita paſſata le ſue

perdute fatiche , vi trova eziandio la

timembranza de’ ſuoi piaceri, ma una

memoria ſi è queſla , che vieppiù

lo conturba e l’ opprime . Piaceri .che

finirono in un iſlante : vede di aver

ſagrificata la ſua anima, e la ſua eter

nità ad un fuggace momentodi vo

luta , di ſoddisfazione., Parevagli trop

po , aimè , lunga la vita , per conſe

grarnela tutta intera a Dio: non ar

diva appigliarſi_ per tempo al partito

della virtù , temendo di *non poterne

ſostenere la noia, itedi, le conſeguen

ze;-riſguardava quegli anni, che gli

restavano a vivere, come uno ſpazio

immenſo, cui gli ſarebbe neceſſario' at~

traverſare portando la croce , vivendo

ſeparato dal Mondo ,-3 nella pratica

dell’,0pere criſìiane; 'e queſia ſola~im~

maginazione avea ſempre ſoſpeſi i ſuoi

buoni deſideri ,\ aſPettando‘per ritorna—

re a Dio l’ultima età , quando ſareb—

be più ſicura la perſeveranza . Quale

ſorpreſa però in quell’ora elirema per

lui nel riflettere , che quella vita che

gliparv-e sì lunga, non durò più d’un

momento; che sì dappreſſo ‘,ſi ſegui

rono, l’ infanzia e la’ vecchiaia , che

poco meno non formano un giorno

ſolo ,- e che dal ſeno di ſua madre

uſcito giunſe , per dir così , in un ſol paſ

ſo alJepolcro . Ma non ſi ferma qui

l’amarezza, che a lui cagiona la me

moria de’ ſuoi piaceri; diſparvero que

ſii come un ſogno; ma l’inſelice pecca

tore che un tempo ſe gli recava’

ad onore, adeſſo poi ne rimane co

perto di vergogna, e di confuſione .

Tanti vergognoſi traſporti, tanta de

bolezza, tanta diſſolutezza; egli che

ſi vantava uomo di mente, d’ animo

grande , di ſuperiorità in faccia del

_ Mondo , o mio Dio , come allora ſi

riconoſce il più debole, il più miſera

bile tra tutti i peccatori! Un tenore

di vita ſaggio ſorſe in ap arenza; cp

ur tutto immerſo nell’in amia de’ſen

ſi, nella puerilita delle paſſioni . Una

vita glorioſa forſe dinanzi agli uomi

ni; e nullaoſlante agli occhi di Dio

la più abbominevole , la più degràa di

x. -
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diſpregio , e di obbrobr’io . Una con—

dotta , alla quale ſempre ſorſe corri- …

ſpoſe un felice ſucccſlo -, eppure in ſe—

greto la più ſiolta , la più frivola , la

più vota di rifleſſione, e di prudenza.

Finalmente dei piaceri, che ſono fiati

l’origine di tutte le ſue amarezze ,

che avvelenarono tutta la dolcezza di

ſua vita , che cambiarono i ſuoi più

lieti giorni in giorni di furore e di tri

ſtezza; piaceri, ſempre a molto caro

prezzo da sè comprati, e da’quali pur

non ritraſſe altro mai, che diſgusto,

e moleliia: ecco a che ſi riduca que

ſia vana felicità . Le ſue paſſioni ,

l’hanno fatto vivere ſempre infelice;

c que’ ſoli momenti' di ſua vita ſuron

tranquilli, ne‘quali ne fu libero il ſuo

cuore . I giorni de‘ miei piaceri ſono

kuggiti , dice allora il peccatore a sè

medeſimo , ma in altra diſpoſizione

molto diverſa da quella del S. Giobbe;

que’ giorni, ch’ hanno riempiuta la mia

vita di guai; ch’hanno turbato il mio

ripoſo, cambiando ſino la calma della

:notte in tetri ed inquicti penſieri:
Die: mei tran/ierunt , cogrſiratrmeſ mere

diffipara _ſum , torquentr: cor meum.

(job. 17.11.) enulla oſiante, oGran

de Iddio , voi punirete ancora le am

baſce, ele inquietudini della mia vita

ſciaurata! Voi ſcrivete contro di me

:nel libro della voſìra collora tutte le

amarezze delle mie paſſioni, e prepa

rata a que’ piaceri, che pur furon ſem

pre l’origine di mie ſciagure, una in

felicita ſenza fine, e ſenza miſura .

*Scribtſir contra me amaritudines, O' con—

ſumere me *vi: Pere-ari; adoleſuntix mm.

(lb/d. 13. 26,)

Ed eccovi di nuovo ciò , che ritro

va il peccator'moribondo nella me

moria del paſſato; delle colpe che du—

reranno eternamente; le debolezze dell’

infanzia , le diſſolutezze della gioven—

tù; le paſſioni e gli ſcandali di una

et‘a più avanzata , e ſorſe ancora
( chi ſa ì? ) i vergognoſi ſregolamentt

di una licenzioſa vecchiaia. Ah! miei

Frateili , mentre ſiam ſani, non ve

diam altro che la ſuperñzie della no

ſira coſcienza: della noſira paſſata vi

ta , ſe ne ſormiam ſolamente una ri

membranza vaga e confuſa : delle no

ſ’tre paſſioni non vediam ſe non quel

la , che attualmente ci predomina :

un’ abitnazione peccaminoſa di tutta

intera la vita , a n01 ſembra un ſolo

peccato! Ma al letto della morte ſi

dilcguano le tenebre che la coſcienza

ingombrano del peccatorc; quanto più

ſi profonda nell’eſaminare_il ſuo cuo

re, ſempre più ſe gli maniſeflano del

le nuove ſozzure . In quel gran caos

egli ſi perde; nè ſa da qual parte co

minciare per diſgombrarnelo: Una lun~

ga vita gli ſarebbe neceſſaria per far

lo; ma oimè che il tempo è paſſato,

e gli reſìano appena pochi momenti.

In così corto ſpazio gli è duopo pre

cipitare una confeſſione , cui per fat'

bene baſierebbe a pena un lunghiſſimo

tempo , e la qua e pur dee precedere

di un ſol momento , il formidabile

giudizio della divina Giuſiizia. Oh!

Dio! Si quereliamo ſovente mentre

ſiam ſani di avere una memoria in

fedele, che tutto affatto ſi dimentica;

è neceſſario che un Confeſſore ſuppli

ſca alla noſira diſattenzione, e ci anni

a giudicare e a riconoſcere noi ſieſſi;

ma in quell’eſlremo momento il pec

cator moribondo non avrà biſogno di

queflo ſoccorſo . La Giullizia di Dio,

che nel tempo di ſua Vita mentre era

ſano lo avea dato in preda alle pro—

fonde ſue tenebre , lo illuminera allo

ra nella ſua collora: tutto ciò che ſia

d' intorno al letto della. ſua morte gli

va riſvegliando alla memoria qualche

nuovo peccato: que’domestici , da sè

ſcandalezzati ,' ’que’ figli'uolt de’ quali

ha traſcurata la educazione 5 una ſpo

ſa da ſe angustiata con affetti ſiranie

ri; quei Miniſiti della. Chieſa , da sè

diſpregiati; le indegne immagini di ſue

paſſioni dipinte ancora in quelle hìſh

ra z quelle ſostanze e que’ bem , _de’

quali
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quali un sì mal uſo ne fece; il luſſo

che lo circonda, per cui tanto hanno

ſofferto i poveri, e i ſuoi creditori;

il ſaſſo de’ſuoi edifizj , innalzati col

ſangue della vedova e del pupille , e

a coſlo della pubblica miſeria; tutto

sì tutto in fine, dice Giobbe , il Cie—

lo e la terra ſi ſolleveranno contro di

lui, e gli faran riſovvenire la ſtoria

crudele di ſue paſſioni , e de’ ſuoi ec—

ceſſi: Revclabum ccrli inigtlitatem cjus

O' terra conſurge: ridurſi:: eum . (ſob.

20. 27. )

Ecco in qual maniera la memoria

del paſſato riduce il peccator moribon—

do ad uno fiato il più terribile , per

chè altro ei non ritrova in quel pun

to, che degl’ inutili ſlenti , de’momen—

tanei diletti, e de’peccati, che ſaran

no per durare in eterno.

Sebbene niente meno ſuneſlo ſi è

er il miſero tutto ciò che va ſucce

endo ſotto a’ ſuoi occhi. Le ſue ſor

preſe,- le ſue ſeparazioni; i ſuoi cam

iamenti.

Le ſue ſorpreſe . In' tutto il corſo

di ſua vita ſempre s’era giäluſingato,

che non doveſſe arrivargli alle ſpalle

così improvviſo il dì del Signore .

Tutto ciò , che dalle cattedre criſlia

nc ſentì le tante volte ripeterſi , non

lo diſlolſe dalla ſua vana preſunzione , di

poter mettere all' ordine la ſua coſcien

za innazi a quell'eſlremo momento; e

nulla oſlante eccovelo arrivato", carico

ancora di tutte le ſue colpe, ſenza pre

parazione , ſenza aver mai fatto un

ſol paſſo per placare il ſuo Dio , ec

covelo arrivato : non ancora comin

ciò a _enſarvi, e trappoco dovra eſſe

re giu reato .

Le ſue ſorpreſe . Iddio lo colpiſce

nel colmo ap unto di ſue paſſioni ;

quando il en ier della morte era più

lontano da la ſua mente ; quando era

giunto aconſeguir certi polli, ſinallo

ra sì vivamente deſiderati z e quando

ſimile a quello ſiolto del Vangelo ,

eſortava l’anrmë ſua a ripoſare, ed a

l
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godere in ‘pace il frutto di ſue fati

che . Adeſſo è, che lo coglie la_d1Vi

na giustizia 5 adeſſo è ch’ egli ve

de la ſua vita e tutte le ſue ſperanze

in un batter d’occhio ſvanire ed eſlin

te O

Le ſue ſorpreſe . Egl'è vicino a mo

rire , e Iddio permette, che niuno

ardiſca avviſarlo, eſſere diſperata la

ſua vita . I ſuoi congiunti, il lu

ſingano ; gli amici lo laſciano nell’

illuſione; già di naſcoſlo ſi piagne

per morto, e tuttavia gli ſi danno

ſperanze di vivere z tutti lo in anna

no , affinchè egli inganni ſe eſſo .

Tanto dee ſeguire , perchè s‘avvermo

le Scritture . Voi lo avete predetto ,

o mio Dio, che il peccatore ſarà ſor

preſo in quell’ eſlremo momento , e

Voi ſiete veritiero nelle voſlre parole:

Le ſue ſorpreſe. Abbandonato d'ogni

ſoccorſo dell‘arte , laſciato ſolo in po

tere de’ ſuoi mali e de’ ſuoi dolori, non

può ancora perſuaderſi di aver a m0

rire; ſi luſinga tuttavia e ſpera, e par

quaſi che la divina Giuſlizia, non per

altro gli laſci un barlume_di ragione,

ſe non perchè ne faccia di ueſla_ uſo

per ſedure sè fieſſo . Al ve ere_ l ſuor

ſpaſimi, i ſuoi affanni, le ſue rnqurc

tudini, ben ſi raccoglie, che non_ an

cora ei comprende la morte vrcina .

S’agita il miſero, e ſmania , come ſe

poteſſe ſottrarſi alla morte; ma le ſue

ſmanie ſono prodotte dal rincreſci

mento di dover perdere la vita , non

già dal dolore di averla malamente im

piegata. Ma è neceſſario che il pecca.

tore cieco, ſia tale ſino alla morte, e

che corriſponda il fine alla vita.

Finalmente le ſue ſorpreſe . Allora

egli ſcorge che il mondr` lo ha ſempre

ingannare , che lo ha ſempre firaſcina—

to d’illuſione in illuſione, di ſperanza,

in iſperanza 5 che non ſono mai avve—

nute le coſe, come ſe lo era promeſſo;

e ch’egli è (lato ſempre il traſlullo de:

ſuoi proprj errori . Non ſa nè men eglt

comprendere , com’ abbia potuto eſſere

cosr
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così coſìante la ſua illuſione; come pel

corſo di tanti anni abbia potuto oſſi

narſi nel ſagrificare sè ſleſſo ad un mon

do, e a de' padroni, che nol pagaro

no mai d’ altro , che di vane pro—

meſſe,- ecome tutta la ſua vita non al

tro ſia stata , che una perpetua indiffe

renza del mondo verſo lui, e per l’op

poflo una perpetua ubbriacchezza di sè

verſo il mondo . Ma quello che più

l’opprime ſi è il riflettere, che non è

più rimediabile la ſua illuſione; che ſi

muore una volta ſola, e che dopo aver

malamente compiuta la ſua carriera ,

non ſi ritorna più addietro , per ripi

gliare un nuovo e migliore cammino.

Ah! ſiete pur giuſlo o mio Dio , ſiete

pur giusto; in volere, che il peccatore

ronunzi antecipatamente contro di sè

a ſentenza, onde poterlo poi giudicare

dalla ſua fleſſa bocca.

Sicchè grandi oppreſſioni cagionano

al peccator moribondo le ſue ſorpreſe;

ma le ſeparazioni che in quell'ultimo

momento ſi ſanno, non ſono meno ter

ribili per l’inſelice . Quanto più viſſe

attaccato al mondo, alla vita, atutte le

creature, tanto più penoſo or gli rieſce

il doverſene ſeparare . Quanti ſono i

legami che convien ora ſpezzare , al

trettante ſono le piaghe che lo diſacc—

rano; e quante ſono le ſeparazioni, al

trettante-morti egli ſoffre.

Separazione da’ ſuoi beni accumulati

con sì lunghe e penoſe ſollecitudini , ~

per istrade ſorſe tanto dubbioſe ri uardo

alla ſalute: di quei beni , l qua i eraſi

oflinato di conſervare ad onta de’ ri

morſi di ſua coſcienza, e sì aſpramen

te negati alla indigenza de’ ſuoi fratelli.

Eppure adeſſo gli fuggono dalle mani;

periſce quel mucchio di lotto ſugli oc.

chi ſuoi, nè altro gli rimane , nè altro

porta egli ſeco , che l'amore, che il

diſpiacimento di perderli, che ilpecca—

to di averli acquiſiati.

Separazione dalla magnificenza .che

lo circonda: da’ ſuoi ſuperbi edifizi ,

entro a' quali credevaſi dſerſi eretto un

aſilo contro la morte; dal luſſo , e dal

la vanità de’ ſuoi arredi, de' quali altro

non gli reflera , che quello straccio lu~

gubre , che dovr‘a involgerlo entro la

tomba; da quell' aria di ſaſſo in mezzo

alla quale ſem re è viſſuto . Tutto gli’

sfugge, tutto vaniſce, tutto lo abban

dona ,' adeſſo ſolo ei comincia a ri~

putarſi come ſlraniero in que’ palagi

che pur ſon ſuoi, quando ſempreavreb

be dovuto, come tale conſiderarſi; ad

eſſo ſolo ci ſi tiene per un incognito ,

che non vi ha nulla che fare, e come

uno ſv'enturato, che ad occhi veggenti

viene di tutto ſpogliato , e a cui per

brevi momenti ſi permette ancora va

gheggiare le ſue ſpoglie,ſol per accreſce

rei ſuoi rammarichi e il ſuo ſupplizio.

Separazione dalle ſue cariche, da'

ſuoi onori, che trappoco laſcierä ſor

ſe ad un ſuo emulo, a’ quali era

giunto a costo di tanti pericoli , ſtem

ti, e avvilimenri , e de’ quali gode

poco tempo, ſoffrendone ancor tanti

ſgarbi. Già. ſul letto della morte ſen

giace ſpogliato di tutte le diviſe del

la ſua dignità , nè di tutti i ſuoi ti—

toli altro ne conſerva , che quello di

peccatore; titolo che allora in darno

e troppo tardi egli prende. Oimè! In

quell’ estremo momento ſ1 contenta—

rebbe pur egli della più vile condi

zione! Ah! chi voleſse prolungare i

ſuoi giorni, come accettarebbe per

grazia, lo flato anche più oſcuro e'

più abbietto! Oh! come invidia la

ſorte de’ ſuoi ſchiavi medeſimi, cui

laſcia ſopra la terra! Camminaa gran

paſſi verſo la morte, ma volge anco

ra gli occhi con ſuo rammarico ver*

ſo la vita.

Separazione dal ſuo corpo per il

qualeè ſempre viſsuto, col quale con

traſſe vincoli così ſii-etti, favoreggian

do tutte le ſue aſſioni . Sente già.

crollare c ſcioglie” quella caſa di cre

ta; ſi ſente a poco a poco morire in

ciaſcheduno de' ſuoi ſentimenti : non

ha altra ragione alla vita, che quan

ſl
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ta può averne un cadavere il quale

ſiteſlingue', nè ſa per altro di vive

re, ſe non per i crudeli dolori, che

gli fanno ſentire i ſuoi mali, e per l’

amore ecceſſivo, che lo tiene attac

cato alla vita , il quale amore viep

più ſi accende, a miſura ch’egliè più

vicino a ſepararſene.

Separazione da’ ſuoi congiunti, da’

ſuoi amici, i quali ſi vede d’ intorno

al letto, e la cui triſtezza, e le cui

lagrime finiſcono di ſiringergli il cuo

re, e di fargli ſentire più crudelmen

te ll dolore di perderli.

Separazione dal Mondo , dove egli

occupava tanti polſi; dove_ s’ era ſla

bilito, aggrandito, eſleſo, come ſe a

veſſe dovuto eſſere quello un luogo di

ſuo perpetuo ſoggiorno: dal Mondo,

ſenza di cui non potè giammai vive

re; del quale fu ſempre uno de` prin

cipali attori ,* negli cui eventi tanta

parte ha egli avuta; dove con sì bel

garbo, e con s‘t ſiudiate maniere cer

cò ſempre di far comparſa affine di

piacergli . Dovrà uſcirne—trappoco il

ſuo corpo; ma il ſuo cuore, e i ſuoi

affetti ci rimanoono tuttavia: il Mon

do muore per îui ,- ma egli benchè

ſpirante al Mondo ancora non muoñ

rc .

Finalmente ſeparazione da' tutte le

creature. Tutto ciò che gli ſia intor

no manca e ſvaniſce; stende lc mani

a tutti gli oggetti che lo circondano

in atto di tenerſialoroſlrettoed avvin—

to; ma abbraccia ſol de’ fantaſmi, un

fumo che ſi dilegua , e niente ſi tro~

va in pugno di ſodo .' Et, nihil inve

mrum omnes 'ti/'ri divitiarum in mani

bur ſuis. (P/èrl. 75. 'v. 6.)

Oh! allora s`i che Iddio compariſce

qual’è agli occhi del peccator mori—

bondo . In quel terribile momento ,

che tutto il Mondo periſce e diſpare

dagli occhi ſuoi, null'altro pih vede ,

ſe non Iddio ſolo, che iltutto riempie,

che ſolo dura, e non ſi muta . Que

relavaſi il miſero un tempo in untuo—

no misto d’ ironia e d' empieta , ch'

era poi coſa difficile aſſai,-il ſentire

qualche ſorta di tenerezza ed‘ affetto

per un Dio inviſibile affatto; e il non

amar quelle creature che ſi vedevano,

e che tutti i noſlri ſenſi occupavano.

Ah! in quell’ ellremo momento non

vedrà più che Dio ſolo; l’ inviſibile

ſara viſibile per lui; i ſuoi ſentimenf

ti già languidi e quaſi ſpenti non a

vranno più attivxtà per le coſe ſenſi

bili; tutto ſvanirä a lui d’ intorno, e

Iddio prenderà il luogo di tutti que'

preſligj , che lo avranno illuſo pel

corſo intero di ſua vita. — ,

'Così tutto cambia per quello ſven—

turato; e quelli cambiamenti vengo

no a formare colle ſue ſorpreſe, e col-`

le ſue ſeparazioni la ellrema amarez

za dello ſpettacolo della morte.

Mutazione nella ſua ſiima e nella

ſua autorità. Dacchè non ſi ſpera più

di ſua vita, il Mondo comincia a non

contar più ſopra di lui .- i ſuoi prete—

ſi amicr ritiranſi .~ le ſue creature già.

ſi cercano altrove altri protettori ed

altri padroni: gli tlc-ſli ſuoi ſchiavi ad

altro non penſano', che ad aſlicurarſi

una conveniente fortuna dopo la di

lui morte; appena alcuno ne reſia ap

preſſo di lui per raccoglierne gli ul—

timi ſoſpiri. Tutto lo abbandona, tut

to ſi ritira: più 'non li vede intorno

quella calca di adulatori , che tutti

corrono in folla alla caſa forſe di un

ſucceſſore, che già ſe gli deſlina, men

tre egli , dice Giobbe , ſolo nel letto

del ſuo dolore, non d’altro attorniato,

che dagli orrori della morte, èper en

trare in quella crudele ſolitudine, che

gli prepara la- tomba, e va facendo

delle amare rifleſſioni , ſull’incostanza

del -Mondo , e ſul poco fondamento

che v'è a fare ſugli-uomini : .Affi-ig“

gm” rei/ſim” in tabernarula ſuo.

Mutazione nella pubblica riputazie—

nev,,della quale andava sì gonfio, esl

ebbrio. Oimè! ll Mondo, che lo avea

tanto lodato , ſen'è gia dimenîico!

a
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La mutazione di ſcena che fai-‘a la ſua

morte , riſveglierä ancora -per qualche

giorno i pubblici diſcorfi; ma paſſato

quello breve intervallo, ricaderà dibel

nuovo nel nulla e nell’obblio; appena

ſi rammentera , ch'egli è viſſuto; e

tutti i penſieri ſaran rivolti a fare le

maraviglie di un ſucceſſore , e ad in

nalzarlo forſe ſugli avanzi di ſua ripu

tazione e di- ſua memoria. S’avvede

gia i] miſero di quella dinunticanza

che ſolo gli reſia il morire; che ilp0~

ſio ſarà quant-0 prima occupato *, che

non ſopravvivcrit più velligio di eſſo

nel mondo; e che le ſole perſone dab—

bene, che lo avranno veduto circonda

to di tanta gloria , dirannoa sè (leſſe:

Dov'è egli adeſſo? Dove è? Dove ſon

iti quegli applauſi,- che gli attraeva la

ſua autorità? Ecco a qual termine con—

duce il mondo; ecco ia ricompenſa

che ſi ricava ſervendolo : E: qui eum

z-r'derrmt', dirmi: uói cſi? (ſob 20.7.)

Mutazione nel ſuo corpo . Quella

carne da sè tanto accarezzata e idola

tratti; quella vana bellezza .che tanti

ſguardi ſi tirò dietro, e_ corruppe tanti

cuori, non è più , che uno ſpettacolo

d’or—rore , di cui appena ſi può ſoste—

nere la villa; non è più, che un ca

daveto , a cui ſi teme ormai d’acco

itarſi. Quella ſventurata creatura, che

tanteindegne paſſioni avea acceſe', ecco,

come i ſuoi amici, i congiunti,~i ſuoi

ſchiavi medeſimi la fuggono , s'Bllon—

tanano , ſi ritirano , nè oſano "avvici

:narſele ſe non con cautela, nè le ren

dono più, che quegli uffici, cui la con—

venienza , ola neceſſita eſige; Ella

ſleſſa rieſce inſoffribilc a sè medeſima,

e ſi conſidera con orrore. Io dunque,

va ripetendo con Giobbe, Io dunque,

che dianzi mi tirava dietro gli ſguardi

di tutti, ſon da’ miei ſervi abborrita,

e mentre adeſſo gli chiamo ricuſano

di accoſìarmiſì; e il mio reſpirodiven

ne contagioſo e mortale agli ſleſſi miei

figliuoli , e a’ miei più cari : Ser-vm”

”rr-um vamvi, (’3‘ non rejPondít.......

17.45;': um meum :alarm/'t uxor mea, (3’

orabam filius uteri mei.

Finalmente mutazione in tutto ciò,

che gli ſia d’ intorno. Cercano gli

occhi loro di trovare in qualche parte

ripoſo, ovunque gli rivolgano ritrova.

no dappertutto le immagini lugubri

della morte. Sebbene tutto queſto an—

che è un nulla per il peccator mori

lzondo, la memoria, cioè del paſſato,

e lo ſpettacolo del preſente ,~ che non

ſarebbe ſgraziato tanto, ſe aquello ſo

lo poteſſe rillrignere le ſue pene . Il

penſiero dell’ avvenire ſi è quello ,

che lo getta in un abiſſo di orrore e

di diſperazione; quell'Avvenire, q‘uel—

-la regione di tenebre , dove trappoco

dee entrare, accompagnato dalla ſua

ſola coſcienza: quell’avvenire, quella

terra ſconoſciuta, donde neſſun morta

le ſe mai ritorno , dove non ſa com'

ei ſi avrà a ſtare, nè qual ſorte gli ſi

prepari: quell’avvenire, quell’ immen

ſo abiſſo , al cui ’penſiero ſi perde il

ſuo ſpirito e ſi confonde , e dove a

momenti dee ſeppellirſi incerto del ſuo

deſlino; quell' avvenire, quella tomba,

quella ſlanza d’orrore dove ſe ne ande

r`a a prender poſſo colle ceneri, e co’

cadaveri de’ ſuoi antenati: quell’avve

nire, quella ſpaventevole eternità, di

cui non può ſoſlencre la prima oc

chiata: quell’avvenir finalmente, quel

formidabile giudizio alquale dovrà com

parire dinanzi a un Dio ſdegnato , c

render conto di una vita tutti i mo—

menti della quale furono quaſi altret—

tanti peccati- Ah! finattantochè vede

va ſol di lontano queſto terribile av—

venire , facevaſi un’ empia gloria di

non temerlo: andava ripetendo ſoven

ti volte in un tuono di beſ’temmia e

di dcriſione: Dall’ altro mondo chi è

ritornato P Bnrlavaſi de’ `popolari ſpa—

venti, e ſi vantava ſu queſlo ſarto di

fortezza e di coraggio. Ma colpito ora

il miſero dalla mano di Dio ,- or che

la morte gli ſi fa veder davvicino; or

che gli ſi aprono in faccia le porte

D dell’
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dell’eternitä, e che ſ’ta per entrare ſi;

nalmentc in quel terribile avvenire ,

contro il quale ostentava tanta ſicu~

rezza e baldanza: ah! ch’e li allora

diventa o debole, tremante, agrimoſo

alzando al Cielo le mani ſupplichevo—

li: omesto,taciturno, agitato, verſan

do nel ſuo interno i più tetri penſieri,

ſenza poterſi promettere altro confor

to da Dio dalla debolezza delle ſue

lagrime, e de’ ſuoi lamenti, che una

morte da furioſo e da diſperato.

Sì miei fratelli queſl’infelice ſempre

viſſuto addormentato ne’ ſuoi diſordi—

ni; che ſi die’ ſempre a credere, che

basterebbe poi un ſol momento, un

ſentimento di compunzione alla morte,

per placare la collora di un Dio offeſo,

diſpera allora di ſua clemenza. In va—

no ſe gli parla delle ſue eterne miſeri

cordie; comprende egli in quel punto

d’ eſſerne indegno: in vano il miniſito

della Chieſa proccura di raſſicurarei

ſuoi terrori aprendogli il ſeno del

]a divina clemenza ; queſſe promeſſe

poco lo penetrano, perchè ben diſcer

ne che la carità della Chieſa, la quale

non mai diſpera della ſalute de’ ſuoi fi

gliuoli, non può immutare per queſio in

alcuna parte i formidabili decreti della

giuſlizia di Dio . In vano ſegli promet

te il perdono de' ſuoi peccati; una ſe

greta terribil voce gli dice nel fondo

del cuore , che non v’ ha ſalute per

l'empio; e che non occorre far fonda

mento ſopra certe ſperanze atte piutto—

flo a blandirlo nelle ſue miſerie , che

non a raflicurarlo . In vano s’ eſorta a

ricorrere agli eſlremi rimedi che la

Religione offeriſce a’ moribondi ,* egli

li riſguarda, come appunto que’ diſpe

rati rimedi , i quali ſi arriſchiano ,

quando non v’è più ſperanza , e ſi

danno piuttoflo per conſolazione de'

vivi, che per vantaggio dell’infelice

che muore . Si chiama qualche Servo

di Geſucriflo per aſIisterlo in quell’ul

aima ora; e tutto ciò , che il miſero

moriobndo può fare, ſi è invidiare in ſe

greto il loro deſtino, e deteſlare la ſua

mala ſorte . Se gli mettono in bocca

le parole dei Libri ſanti, ci ſentimen

ti di un Re penitente; ma egli ben

ſente , che il ſuo cuore rifiuta quelle

divine eſpreſſioni; e che quelle parole

formate da una ardente carit’a , e da

una perfetta compunzione non conven

gono ad un peccatore , ſorpreſo com’

egli ſi trova ne' ſuoi diſordini. Si ra

dunano intorno al di lui letto i ſuoi

amici , e congiunti, perchè raccolgano

gli ultimi ſuoi ſoſpiri; ma egli è co

ſtretto a rivoltare altrove gli occhi ,

perchè in mezzo a quelli ritrova egli'

ancora la memoria de’ ſuoi ecceſſi .

Il Ministro della Chieſa gli preſenta

un’ Uomo Dio moribondo ,* e quell’

oggetto sì amabile , e sì valevole ad

eccitare la ſua confidanza, gli rimpro

vera col ſuo ſilenzio le ſue ingratitu.

dini, ed il perpetuo abuſo delle ſue

grazie . Trattanto la morte ſi avvici

na; il Sacerdote proccura di ſoſlenere

colle preghiere de’ moribondi quell’

avanzo di vita, che ancora lo anima.

Partire anima Criſiiarm, gli dice .- Pro

ficiſcere anima Chi/ſiam. Non gli dice ’

già: Principe, Grande del Mondo .par

tite . Durante la ſua vita i pubblici

monumenti potevano appena baſiare

al numero, ed al ſaſſo de ſuoi titoli:

in quell’estremo momento non ſe gli

dà altro titolo, fuorché quel ſolo, che

ricevette gia nel batteſimo; quel ſolo,

di cui non fece alcun caſo, quel ſolo,

che gli deve restare eternamente. Pra

ficiſcere, anima Cbrifliana .~ Partite anima

Cri/ſiam. Oimè! Alui che viſſe, come

ſe il corpo foſſe fiato tutto il ſuo eſſe

re; anzi cheſiſludiò di perſuaderſi che

l'anima foſſe un nulla , che l'uomo'foſſe

un composto di carneedi ſangue, cche

tutto moriſſe con noi; ora ſe gli vie

ne a dichiarare , che appunto il ſuo

corpo non ſu altro , che un poco di

creta, la quale ora ſia per diſcioglierſi;

e che tutto il ſuo eſſere immortale _è

quell’anima, quella immagine _dell‘ìdl

vmita,
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vinitä , quella intelligenza ſola capace

di animarla e di conoſcerla, ch’ ora ſla

per isloggiare dalla terrena ſua abitazio—

ne, per comparire trappoco dinanzi al

tremendo tribunale divino . Partite anima

Cri/ſiam:.- voi avete riguardata la terra,

come foſſe la voſlra patria, eppure non

era che un luogo di peregrinaggio, donde

biſogna partire . Si credeva la Chieſa

di annunziarvi una nuova di allegrez

za, il fine del voſlro eſilio , il termi—

ne delle voſlre miſerie , annunziando~

vi la diſſoluzione del corpo terreſtre;

ma oimè, che non vi annunzia ſe non

una nuova lugubre, e ſ aventevole,

ed il principio delle voſ re pene , e

delle voſlre diſavventure. Partire dun

que anima Cri/ſiam: : Profiriſccre ani

ma Ghristiana .* anima improntata col

ſigillo della ſalute, ma da voi cancel

lato; ricomprata col ſangue di Ge

ſucriſlo, ma da voi calpeſlato; lavata

colla grazia della rigenerazione , ma

da voi mille volte contaminata; ri

ſchiarata co’ lumi della fede , ma da

voi ſempre rigettati, ricolma di tutte

le miſericordie del Cielo , ma da voi

ſempre indegnamente profanate: Par

tite anima Cnstiamz, andate a portare

dinanzi a Geſucriſlo quell' auguſlo ti

tolo , che doveva eſſere il ſegno ma~

gnifico della vostra ſalute , e che di

verrà il più nero de’ voſlri ecceſſi .

Proficiſcere anima :lori/ſiam .

Allora il peccator moribondo non

ritrovando altro più nella memoria del

paſſato, ſe non de'rammarichi che l'op

prìmono ,- in tutto ciò che paſſa ſotto

a’ ſuoi occhi, ſe non delle immagini,

che lo affligono; nel penſiero dell’av

venire, ſe non degli orrori , che lo

ſpaventano; nè più ſapendo a chi ave

re ricorſo ,- non alle creature , che

gli ſcappano di mano; non al Mon

do, che gli ſvaniſce ; non agli uomi

ni, che non ponno liberarlo dalla mor

te ,- non a Dio giusto, cui egli riſguar—

da , come un nimieo dichiarato, dal

quale non deve più aſpettare miſeri
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cordia ; ſi ravvolge ne’ ſuoi pro ri 01-.

rori , ſi angustia , ſi agita per uggire

la morte, che lo aſſale, o per fuggire

almen da sè fieſſo. Da’ ſuoi moribondi

ſguardi eſce un non ſo che di tetro

e di feroce , che eſprime i furori dei

ſuo animo; nella ſua profonda tristez

za manda fuori a forza dal labbro qual

che parola da ſinghiozzi interrotta ,

che per metà s’intende appena, forma

ta non ſi ſa , ſe 'dalla diſperazione, o

dal pentimento. Qualche occhiata get

ta talora ſul Crocifiſſo , ma tale , che

reſla in dubbio , ſe ſia il timore o la

ſperanza , l’ odio, o l’ amore che l'eſ

primono. Da tali ſvenimenti di quan

do in quando è ſor reſo, ne'qualinon

ſi ſa , ſe il corpo l diſciolga , oppur

l’anima per la vicinanza del ſuo giu

dice; egli ſoſpira profondamente , e

non ſi ſa, ſe la memoria de’ ſuoi pec

cati gli eſlragga ‘dal cuore i ſoſpiri, o

la diſperazione di abbandonare la vita.›

Finalmente , in mezzo a ueſli miſeri

sforzi, ſe gl’ incantano gi occhi, ſe

gli cambiano le fattezze,_ la faccia_ſe

gli sfigura, le labbra illmdite ſocchru

donſi dappersè; tutto frcme il ſuo ſpi

rito, e con un ultimo sforzo l’anima

ſua ſventurata ſi ſepara come contro

genio da quel corpo di creta, cade nel

le mani di Dio , e ſola ſi ritrova a'

piedi del tremendo ſuo tribunale.

Miei Fratelli, così muoiono quelli,

che ſi dimenticarono di Dio nel corſo

della lor vita; così morirete ancor

voi, ſe ſia che i vostri peccati vi

accompagnino ſino a quell‘ eſſremo mo

mento . Tutto ſi cambierà. ſotto agli

occhi voſlri ,. e voi non mutererc vor

fleſfi. Voi morrete, e morrete pecca

tore come viveſle, e la vostra morte

ſarà ſimile alla voſlra vita . Prevenite

uesta diſgrazia : vivete della vita de’

(riusti , e la voſlra morte ſimile alla

loro non ſarà. accompagnata , che da

allegrezza , da conſolazione, da ſoa_

vit‘a come vi farò vedere nella conti—

nuazione di quello. diſcorſo.

D z S E
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SECONDA PARTE.

O bene che la morte ha ſempre

qualche coſa di terribile per l’ani

me ancor più giuſle. I giudizi di Dio

ond’elleno ſempre temono gl’ impene

trabili ſegreti,- le tenebre della loro

coſcienza, dove ſi figurano ſempre di

:ravvedere delle occulte deformità , a

Dio ſolo note z la penetrazione' della'

Ior fede e la forza del loro amore, che

:ſempre ingrandiſce agli occhi loroi

falli ancor più legati , finalmente la

ſemplice diſſoluzione del corpo terre

ſìre, e il naturale orrore del ſepolcro,

tutto queſio laſcia' ſempre alla morte

un non ſo che di ſpaventevole alla

natura, per cui le anime ancor più

giuſle, come diceS. Paolo, vorrebbono

veſſere rivetlite della immortalità che

è loro promeſſa , ma ſenza eſſere ſpo

gliate della mortalità , che le cir

conda . ,

Contuttocib è vero altresì, che la

grazia ſupera in eſſe queſto orror della

morte prodotto dalla natura; e che

in quel punto o ſia che richiamino il

aſſato, dice S.Bernardo, oſia che con—

iderino le coſe che van ſuccedendo ſot—

to il lor occhio, o ſia che ſi rivolgano

a conſiderare l’avvenire, trovano nella

memoria del paſſato il fine de’ loro

aravagli, Reçuzera’elaóore, in tutto ciò

che ſuccede ſotto il loro`ſguardo, una

tal novità che le riempie di una ſan

ta allegrezza , Gaudium de novita”;

:nel penſiero dell’ avvenire la ſicurezza

della eternità, che le fa uſcire in dol

ci traſporti, Semritas de rete-mirate.- di

modo che la ſleſſa ſituazione di coſe,

onde naſce la diſperazione del pecca

tor moribondo , diventa allora un’ab

bondante ſorgente di conſolazione per

l’anima fedele.

lo dico , o ſia che richiamino il

paſſato.'E qui , miei Fratelli rappre

ſentatevr al letto della morte un' ani

ma fedele, che da lungo tempo ſi pre~

parava a quell’ eſlremo punto , che

amaſſava colla pratica dell' opere Cri

ſliane un teſoro di giuſtizia per non

comparire colle mani vote dinanzi al

ſuo Giudice , e viſſe della ſede per

morire nella pace e nella conſolazione

della ſperanza : rappreſentatevi queſta

anima arrivata finalmente a quell’ ora,

eſlrema , da eſſa non mai perduta di

viſia, alla quale ordinò ſempre tutte

le pene, tutte le privazioni , tutte _le

violenze, tutti gli eventi della ſua Vita

mortale ,* io dico che non v’ ha coſa

più lieta per quest’anima della memo

ria del paſſato , (le' ſuoi parimenti ,

delle ſue macerazioni , delle ſue mor

tiſicazioni, e di tutti i travagli da lei

ſolſerti: Requifl- de labore.

Sì, mieiFratelli, il patire perIddio

vi ſembra duro al .preſente . Le più

leggiere violenze ch’ eſige la Religio

ne vi ſembrano inſoportabili; un ſolo

digiuno vi abbate e vi diſanima; la,~

ſola vicinanza de’ giorni di penitenza

vi riempie di noia e di triſlezza; voi

riputare infelici coloro che portano

il giogo di Geſucriſlo, che rinunziano

al Mondo, e a tutti i ſuoi diletti per

piacere a lui ſolo.

Ma al letto della morte il più lie

to penſiero di un’anima fedele ſara la

rimembranza delle violenze da sè ſof—

ferte per il ſuo Dio . Allora tutto

comprende il merito della penitenza ,

e quanto ſiano inſenſati gli uomini di

ricuſare a Dio un momento di anne

gazione , il quale deve` eſſere ricom

penſato con una felicità ſenza termi

ne, e ſenza miſura ,. Allora la ſua

conſolazione ſi è il rammentare , che

i piaceri da sè ſagrificati furono di un

momento , de’ quali però non gli rc

ſlercbbe altro allora che la contuſione

ed il roſſore; che tutto ciò , ch’ ella

aveſſe ſofferto per il mondo ſarebbe

perduto in quel punto , laddove tutto

ciò, che ſoffri per Iddio, una lagrima,

una violenza , un guſto mortificato ,

un deſiderio reppreſſo, una vana ſod~

dis-‘tb
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disſazione ſagriſicata, niente di tutto

queſto ſarà dimenticato in eterno` ma

durerà finattantochè Dio ſar-‘a Dio .

.Allora finalmente ſi conſola'penſando,

che di tutte le allegrezze e piaceri

mondani niente più rimane al letto

della Morte ad un peccatore, che gli

gullò ſempre , come ad un giusto ,

che ſe ne aſlcnne per tutta la vita;

che le mondane felicità paſſarono egual

mente per amendue , ma che l' uno

porterà in eterno la colpa d’ eſſerſi

perdutamente a quelli ſagriticato , e l’

altro la gloria di averne ſaputo trion

fare . . ,

Ecco ciò che preſenta il paſſato all'

anima fedele al letto della mor—

te . Delle violenze, delle a‘l’rlizioni di

corta durata, che di un’ eterna conſo

lazione ſarannotrappoco ricompenſare.

Il tempo de’ pericoli e delle tentazio

ni gia paſſato ; gli attacchi, che il

mondo dava alla ſul fede finalmente

venuti al termine; i pericoli, tra’

quali corſe tanto riſchio la 'ſua inno

cenza , finalmente dileguati; le occaſ—

ſioni, dove così vicina la ſua inno—

cenza fu a naufragare finalmente al~

lontanate per ſempre; gl’inceſſanticon—

Ìlitti, che dalle ſue paſſioni ebbe a

ſollenere finalmente ceſſati 5 gli oilañ

coli, che la carne ed il ſangue aveañ.

no ſempre frappoſli agli eſercizi -di

pietà, finalmente distrutti: chuicr d:

[alzare . Raggiunto ch’abbiaſi il porto,

oh ſ come è dolce i] richiamare la

memoria delle burraſche, e delle pro

celle_ ſofferte . Per chi nel corſo uſcì

'vincitore, oh! quanto è caro il rian

dare con il penſiero ſull’orme già im

preſſe, e il rimembrare que’ ſiti prin—

cipalmente della calcata carriera , di

venuti più celebri per le maggiori

fatiche, ostacoli, e difficoltàincontrate

nel ſuperarli . Repair; de laborc* . Par

mi però di ravviſare nel Giulio in

quel punto , un altro Mosè moribon

do ſu 'monte Santo , dove il Signore

aveagli additato il luogo ‘del ſuo ſc~

polcro : ,Astmde in montem ('9‘ mort” ,

( Der/.r. ;2. 49.-) il quale prima di

lpirare, dall' alto di quel ſagro luogo

volgendo il capo e gittando gli occhi

ſopra_quella estenſione di terre, di poñ.

polazioni, di Regni da sè traſcorſi , e

ch’ allora laſciavaſi addietro , vi riſcontrò

gl’innumerabili pericoli 0nd’ eraſi for

tunatamente ſottrato ,* le battaglie di

tante nazioni debellate; le fatiche del

deſerto ,- le inſidie di Madian; le mor—

morazioni c le calunnie de’ſuoi fratelli,

le rupi ſpezzate ; le difficoltà delle

strade ſuperate; i pericoli dell' Egitto

evitati ; l’ acque del mare roſſo ſoſpe

ſe; la fame , la ſete , la stanchezza.

combattute e ſprezzate. E’ giunto or

mai al termine di tanti travagli , ſa

lutando di lontano quella patria a'

ſuoi padri promeſſa, recita un cantico

in rendimento di grazie , e in doppio

traſporto di allegrezza ſen muore , e

per la memoria di tanti pericoli feli

cemente sfuggiti , e per la veduta di

quel luogo di ripoſo , che di lontano

il Signore gli moſtra ; e riſguarda il

monte Santo dove a ſpirare è vicino,

come la ricompenſa de' ſuoi travagli

e il termine felice di ſua carriera :

chrzies de laborc .

Non gia che la memoria del paſſa

to richiamando alla mente del Giuſlo

moribondo i combattimenti, e i peri—

coli della paſſata ſua vita, non gli

faccia rimembrare altresì le ſue infe

delt-ÌÎ. e le ſue cadute ; ma queste ſo

no cadute eſpiate gia coi gemiti della.

penitenza , cadute che dir ſi- poſſono

fortunate, perchè ſeguite furono poi

ſempre da un nuovo e maggior er

vore, e da una maggior fedeltà ; ca~

dute che gli fanno rilovvenire le miſe

ricordie di Dio ſopra l' anima ſua, il

quale fece ſervire i ſuoi peccati alla

di lui penitenza , le ſue paſſioni/alla

di lui converſione , le ſue cadute alla

di lui eterna ſalvezza . Quindi il do

lore de’ ſuoi falli in quell’ estremo pun

to, ah Z che non è più .per il gluſlq

un
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un dolore di amarezza , ma di conſo

lazione e di tenerezza; e le lagrime ,

che quella memoria gli va tuttavia da

gli occhi eſprimendo, lagrimc ſono di

allegrezza, e di riconoſcenza . Le an

tiche miſericordie di Dio verſo di lui

lo riempieno di confidanza , e gliene

fanno ſperare di nuove; tutta-la paſ

ſata condotta di Dio ſopra di Îsè lo

raſſicura appieno, e pare che dell’

avvenire un buon eſito gli riprometta.

Allora non più (el rappreſenta ,come

nei giorni del ſuo lutto e della ſua

penitenza ſotto l’ Idea di un giudice

terribile da. sè oltraggiato, cui ſia ne

ceſſario placare, ma come un padre

di miſericordia, e un Dio di tutta

o conſolazione , che ſe ne ſia per acco

glierlo al ſeno, e rillorarlo di tutte le

ſofferte ,ſue pene .

Alzatevi , anima ſedele, par che gli

vada dicendo ſegretamente al cuore il

ſuo Signore e ſuo Dio: Eleoare, (0n

ſurge jeruſalem . ( If. 5:. I7. ) Voi

che tutta beveſle l’ amarezza del mio

Calice, ceſſate al fine dalle Iagrime ,

e mandate in dimenticanza le vollre

paſſate pene: ane àiólfli Calice”: uſque

ad fundum . ( Mid. ) Paſsò finalmen

te per voi il tempo di piagnere e di

patire ; non adjiries ut [alba: illud ul

tra . ( Ibid. o. zz. ) Spogliatevi dun-‘

que figlia di Geruſalemme , di quella

lopravveste di lutto e di trillezza cui

fin’ ad ora indoſſaste ; deponete le mi

:ſere ſpoglie della voſtra mortalità , e

ripigliate i Voltri abiti di gloria e di

magnificenza', entrate nel gaudio del

voſtro Signore, ſanta città nella qua

]e ho eletta per ſempre la mia dimo

ra : indurre wflimcntzs gloria: tu.: , je

ruſalem civitas Sanfií. ( ióíd. 52. l.)

Spezzate ſu via i ceppi della voſtra

cattività: uſcite del mezzo di Babilo~

nia, dove per sì lungo tempo gemelle

tra i rigori e l’aſprezza del vollro eſt—

lio: Salve *uinrula colli mi, capri-ua fi

ha Sio”. (Mid. 72.2.) Non abiteranno

più no gl’incirconciſt in mezzo di voi;

nè gli ſcandali de' peccatori aſfligeran

no più la voſtra ſede : è tempo alfin

ch’io riprenda , ciò ch‘ è di mia ra—

gione; ch'io rientri nella mia eredi

tà ‘, ch’ io vi ritiri dal Mondo , il

quale ſopra di voi mai non ebbe al

cuna giuriſdizione , e che non era dea

gno di voi, per riunirvi alla Chieſa.

del Cielo , di cui voi ſiete una por

zione pura ed immortale : Non adjj—

ci:: ultra , ut Pertmnſeat Per tc inc”

cumrijm ('7' immundus. ( Ióíd. ‘u. t. )

Prima conſolazione dell’anima giu

ſta al letto della morte la memoria

del paſſato : chuies de laborc . Ma

tutto ciò ancora , che paſſa ſotto gli

occhi ſuoi; il Mondo, che ſe nc ſug—

ge , tutte le creature, che ſpariſcono ,

tutto quel gran fantaſma di vanità, che

ſvaniſce; quel cambiamento, quella n0

vità è una ſeconda ſorgente di mille

nuove conſolazioni: Gaudium de novi

tate . . ~

In fatti noi abbiamo veduto di ſo—

pra, che la diſperazione del peccator

moribondo, la quale naſce dalla conſi

derazione di ciò che paſſa ſotto agli

occhi ſuoi, ſono le ſue ſorpreſe , le

ſue ſeparazioni, i ſuoi cambiamenti;

ma ecco preciſamente in che conſi ta

tutta. la. conſolazione dell’anima fede

le in quell’ ellremo momento; che

niente la ſorprende , da niente ſi dl

vide , e niente per lei ſi cambia. .

Niente la ſorprende . Ah I, che rl

giorno del Signore non le cagiona ſor-`

preſa , mentre e lo aſpettava , e lo

deſiderava. ln tutte le ſue azioni avea

preſente il penſiero di quell’ ora eſtre

ma, e queſto dirigeva tutti i ſuoi pro

getti, regolava tutti i ſuoi deſideri ,

animava tutta la condotta della ſua

vita. Ad ogni ora, ad ogni momento

rappreſentavaſi il giusto Giudice m

atto d-i chiederle quel sì rigido conto,

dove le {leſſe opere ancor più ſante

ſaranno giudicate . Quindi è che Viſ

ſuta ſempre in un continuo apparec

ehio a quell’ ultima ora , ſe ne

a c
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adeſſo tranquilla, conſolata ſenza ſor

preſa, ſenza ſpavento nella pace del

ſuo Signore. Vede a sè vicina la mor

tc, ma tale la mira qual ſempre l'eb—

be preſente; non le ſembra ſirano il

morire perchè fu avvezza a morire a

sè steſſa tutti i giorni del viver ſuo;

nè ſa trovare differenza di ſorte alcu

na tra il giorno della ſua morte, ed i

paſſati giorni della ſua vita mortaic.

Per l’altra parte la ſorpreſa e la di

ſperazione del peccatore al letto del

la morte, naſce dal vedere , che il

Mondo, nel quale avea ripoſia tutta

la ſua confidanza è un nulla , è un

ſogno, il quale ſvaniſce, e gli sfugge

di mano. Ma l’anima fedele in quell’

estremo momento con quell' occhio

medeſimo mira il Mondo , onde ſem

pre lo rimirò; come una figura che

paſſa; come un fumo , che inganna

ſol di iontano, e che dappreſſo nien

te ha di reale e di ſodo . Una ſanta

allegrezza allora prova di aver ſem

pre formato quel concetto del Mon

do, che giuſiamente doveaſi ; di non

eſſerſi ingannata nel ſue giudizio; di

non eſſerſi affezionata a quelle tran

ſitorie coſe, che doveano in un iſlan

te fuggirle di mano; ma di aver po

fla la ſua confidanza tutta nel ſuo

Dio , che in eterno dura per ricom

penſare eternamente coloro che ſpe

rano in lui . Oh! quanto è però dol

ce allora ad un’ anima fedele il poter

dire a sè ſieſſa : ho pur eletta la mi

lior parte, l’ ho pur eletta: feci pur

Èene d’ attaccarmi ſolo al mio Dio,

quando non mi dovea reflar altro ,

che ſolo lui . Si trattava di follia la

mia ſcelta; il Mondo ſe ne buriava ,

e ſi ſpacciava er stravaganza , ch’io

ricuſaſſi di con ormarmi a lui; ma al

fine queſìo momento decide del vero.

La morte 1a morte è quella , che ad

evidenza dimostra quale ſia il partito

de’ ſaggi, qual degli flolti , e per chi

flia la ragione ſe per il mandano o

per il fedele.

-—~;——v—ñ ”<

Con questi ſentimenti un’anima giu.

ſla al letto della morte mira il Mori

do e tutta la ſua gloria . Quindi ſe

ne vengono iMinistridella Chieſa a tc

nerle diſcorſi di Dio e del niente di

tutte le umane coſe; queste ſante vo

rita , affatto nuove per il peccatore

in quell’ eſiremo , ſono per lei ogget

ti familiari, lumi conſueti, che non

perdè mai di vista . Queſie conſolanti

verita fanno allora la {ua più dolce

occupazione; le medita, le aſſappora,

le trae dal profondo del cuore, dove

ſempre cuflodite le tenne per rimet

terſele all’occaſioni ſott’occhio. Il lin—

guaggio del Miniſiro di Geſucriſio non

è per lei nuovo, e ſlraniero; quest’ è

anzi il linguaggio del ſuo cuore, ei

ſentimenti di tutta la ſua vita; nien

te tanto la conſola , quanto il ſentir

parlare del ſuo Dio , da lei ſempre

amato; dei beni eterni da lei ſempre

deſiderati.; della felicità di una vita

avvenire, dietro alla quale ſoſpiro ſem—

pre; del nulla di quel Mondo, ſem

pre da 'lei diſprezzato . Toltone que

ſio ogni altro linguaggio gli rieſce in

ſopportabile . Altri racconti non ſi.

udire, ſe non ſe delle miſericordie del

Dio de’ ſuoi padri, e quei momenti

com iagne, che gli è duopo ſagrifica—

re a regolamento di una caſa terre

ſtre, e a diſporre della ſucceſſione de'

ſuoi antenati. Grande Iddio! che pa

ce! che lume! che felici traſporti!

che ſanti movimenti di amore , di

gioia, di confidanza ſi lavorano in ſe

no di quell' anima fedele! La ſua ſe

de ſi rinnovella; il ſuo amore s’in

fiamma; s’eccita il ſuo fervore , la

com unzione ſe le riſveglia . Quanto

più i avvicina la diſſoluzione dell‘um

mo terreno , tanto più l’uomo nuovo

ſi compiſce , e ſi perfeziona . Quanto

più crolla la ſua caſa. di creta ,' tanto

più la ſua anima s’iunalza e ſi purifi~"

ca . Qpanto più ſi va il corpo ſirug

Sendo, lo ſpirito vieppiù ſi ſcioglie e

riunuova. Simile ad. una fiimríla ,

a
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la quale s' innalza e ſplende più lu

minoſa , quanto più ſi va diſgombran

‘do d’un avanzo di materia, che le

ſerviva d’ impaccio , e ſi conſuma, e

inceneriſce quel corpo ,al quale era unita.

Non così il peccatore . Ah .’ che i

diſcorſi di Dio ſiancano allora il mi

ſero, cd inaſpriſcono i mali ſuoi,- ne

patiſce ~il capo, gli ſi turba il ripoſo,

e però conviene aver riguardo alla

ſua debolezza , ſuggerendogli ſolo di

quando in quando qualche parola op—

portunamente ,' guardarſi, che il con

tinuare troppo a lungo non l’ impor

tuni; cogliere i momenti per parlar

gli di quel Dio , che lo ha a giudi

care trappoco, eppure non mai da

]ui conoſciuto. Biſogna con ſanto ar

tifizio di carit‘a , ſtudiare, dirò così,

d’ingannarlo , per fargli riſovvenire del

la ſua eterna ſalute . Gli {leſſi Mini—

Liri della Chieſa non ſe gli appreſſa—

no che di rado, perchè ben ſi accon

gono d’ eſſergli d’ aggravio: ſi tengono

lontani come Proſeti trifli , e diſaggra

devoli : ſi fraſlornano i diſcorſi di ſa

.luce come annunzj di morte , e co

me diſcorſi luttuoſi , che opprimono;

.ſi cerca ſolo, di alleviare i ſuoi mali

col racconto degli affari e delle vani

t’a del ſecolo, che per tutto il corſo di

ſua vita l’ aveano occupato. Grande

Iddio .' e voi così permettere , che

queſto ſventuraro porti ſino alla mor

te il diſgusto della verità; che le im—

magini del Mondo tengano laſua men

te occupata anche in quell’eſlremomo

mento; e che ſitema parlargli di quel

Dio, cui tcmè ſempre di conoſcere c

di ſervire.

Ma non perdiamo di vista l’anima

fedele . Non ſolamente al letto della

morte non vede coſa che la ſorpren—

da , ma il ſepararſi da. tutto, non le

costa neſſun rammarico, e neſſuna vio

lenza- E per verità N. N. da che mai

potrebbe ſepararla la morte , che gli

aveſſc a costare lagrime, e diſpiaceri?

Dal mondo? Ma ſe nel mondo viſſe
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ella ſempre come ſtraniera; nè mai

altro ritrovò in eſſo che 'ſcandali , i

quali affligevano la ſua fede; ſcogli

che faCevano vacillare la ſua innocen

2a; certe convenienzc che le riuſciva

no molestiſſrme; e certi doveri sforza

ti, che la costringevano ſuo malgrado

a dividerſi tra- il cielo , e la terra;

Eh! no che non ſi può comPiagnere,

ciò che non ſi è amato giammai. Da’

ſuoi beni, e dalle ſue ricchezze? Ma

ſe il ſuo teſoro era- nel Cielo, e le

ſue ſostanze furono ſempre il patrimo

nio de‘ poveri. Eh! che non gli laſcia

ella dunque; ma ſen va anziapoſſederli

immortali ncl ſen di Dio medeſimo. Da’

ſuoi-titoli e dalle ſue dignità? Ah!

che quello anzi è un giogo , cui di

preſente ella ſcuote; ſe il ſolo titolo

che le fu caro era* quello , che ricevè

al ſagro fonte , quello che deve ora

portare dinanzi a Dio , c che le dà.

diritto alle promeſſe eterne da’ ſuoi con—

giunti ed amici? Ma benl’è noto, che

di pochi momenti gli precede; che la.

morte non ſepara quelli, che la carità.

avvinſe ſopra la terra; eche quanto pri

ma riuniti in ſenoal)i0ſormeranno con

cll‘o lei la fieſſa Chieſa, e lo ſleſſo po

polo , e goderanno delle dolcezze di

una immortale ſocietà . Da’ ſuoi fi

glíuoli? Ma a questi' laſcia il Signore

per padre, i ſuoi eſempi , e le ſue in

struzioni per eredità, i ſuoi voti, e le

{ne benedizioni per ultima conſolazio

ne; e a ſomiglianza'di Davidde muo—

re chiedendo a Dio pel ſuo figliuolo

Salomone .non gi‘a proſ erità tempo

rali , ma un Cuore per etto , l’amore

della Legge, ed il timore del Dio de'

ſuoi padri .- Salomom' quaque filio mea

da cor per-ſec’íum. (I. Para]. 29. 19.)

Dal ſuo corpo? ma ſe il ſuo corpo

ſempre lo ha caſtigato e crocifiſſo; e

riſguardavalo come ſuo nimico, che

lei faceva dipendere dalla carne e dai

ſenſi; che l’opprimeva ſotto il peſo

di rante neceffit‘a vili ed abbìette .

Ah! che di quella caſa di creta ,lche

a
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la teneva cattiva; che prolungava i

giorni del ſno eſilio , e della ſua ſer

vitù, e l’impediva di andare ad unirſi

a Geſucristo , deſiderava anzi , come

' S. Paolo, la diſſoluzione. Questo è an

zi una ſìraniera ſpoglia , della quale

ora viene ſgravara; queſto è quel mu

ro di ſeparazione tra lei e il ſuo Dio,

ch' ora ſi demoliſce , e che la laſcia

libera e ſciolta a ſpiccare il ſuo volo

verſo gli-eterni colli; Quindi da nien

te la ſepara la morte , perchè gia da

tutto aveala ſeparata la ſede.

Niente dico, de’cambiamenti, iqua

li ſuccedono ad un peccatore al letto

della morte, origine a lui di tanta di

ſperazione, mentre per un’ anima ſe—

dcle non v’ ha cambiamento di ſorte

alcuna . Si eſlingue è vero la ſua ra

gione , ma già da gran tempo l’avea

.cattivata ſotto ii giogo della ſede, ed

eflinti i ſuoi corti e vani lumi in fac

cia alla divina luce, e alla profondità

de’ divini milieri . S’ offiiſcano s`i le ſue

moribonde pupille , e ſi chiudono a

tutte le coſe viſibili , ma gia da gran

tempo s’era avezza a vagheggiare ſolo

le inviſibili . immobile la lingua s’in

flupidiſce , e ſi lega; ma gi‘a da gran

tempo le avea meſſa una cuſìodia di

circoſpezione , e meditava in ‘ſilenzio

le miſericordie del Dio de’ ſuoi padri.

Se le indeboliſcono tutti i ſenſi e per

dono il naturale lor uſo ,* ma queſto

gia ſe l' era da gran tempo interdet

to,- ed in un ſenſo molto diverſo on

de ſi dice de’-vani idoli poteva dirſi di

lei, che avea occhi, ma non perve

dere; orecchie, manon per udire; odo

rato , ma non per ‘ſervirſene ; guſìo,

ma per guſtare non aóltro, che le coſe

del ciclo . Finalmente periſcono i _li

neamenti, e le ſorme di una-vana bel

tìi; ma gia da gran tempo tutta la

ſua bellezza era ſol nell'interno, euni

camente occupavaſi in ornare il cuor ſuo

dei doni delle grazie, edella giustizia.

Niente dunque cambia d‘ aſpetto per

qiiest’ anima al letto della' morte; ſi

diſtrugge il ſuo corpo ; tutte le crea

ture ſvaniſcono; il lume della ragione

tramonta; tutta la natura nel ſuo nul

la ricade, ed in mezzo a tante vicen~

de l’anima ſola non ſi cambia 'punto,

ma resta ſempre la ſ’teſſa! Oli ! quan

to grande rende la fede un Criiliano

N.N. al letto della morte. Oh quan—

' to è degno di Dio, degli An ioli , e

degli uomini lo ſpettacolo del ’ anima

giuſta in quelſ’ eſiremo momento! Al

lora è che il Fedele padrone diventa

del Mondo , e di tutte le creature .

Allora è che quest' anima partecipan

do gi‘a della grandezza ed immutabi—

lità di quel Dio , al quale ritorna ad

unirſi , viene innalzata ſopra tutto il

creato; nel Mondo , ma ſenza pren

dervi parte; in -un corpo mortale, ma

ſenza eſſervi attaccata ,- in mezzo ai

congiunti e agli amici ,ma ſenza rav

V|ſarli e ſenza conoſcerli,- tra le la ri

me ed i ſingulti de’ ſuoi ſenza udire;

ſra gli imbarazzi, e le vicende che ſa.

naſcere la morte ſotto a' ſuoi occhi,

ma ſenza nulla. perdere di ſua tran

quillità : Ella è libera tra imam' ;

(Pſalm. 87. o‘. ) ella è gia immobile

nel ſeno di Dio in mezzo alla dillru

zione di tutte le coſe. Oh! Bella coſa

ripetiamolo pure l' eſſere viſſuti nell’

oſſervanza della iegge del Signore ed

il morire nel ſuo timore ! Oh! come

chiaro conoſce l'anima giulia la ſubli

mitä, e il merito della ſua ſede! Quel

lo è il momento della ſua gloria, e

de’ ſuoi trionfi ,- quello ſi è il punto,

nel quale inſieme ſi uniſCe tutto lo

ſplendore della ſua vita, e delle ſue

virtù. Oh! bello ſpettacolo ch' è al

lora vedere il Giuſto girſene con paſſo

tranquillo e maeſtoſo verſo l’eternità!

E ben avea ra ione quell' infedele Pro

feta , veden o Iſraello entrare nella

terra promeſſa, il trionſodella ſua mar-

chia, ela confidanza de’ ſuoi Cantici,

avea ben diſſi ragione di eſclamare .

Muoia l'anima mia della morte dei Giu

fli :ſia ami lit-vole al loro il mio fine .’ ‘ ſ g E Ed
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Ed eccovi , N. N. ciò che finiſce

per ultimo, di riempire di allegrezza,

e di conſolazione al letto della morte

l’anima fedele; il penſiero dell’ avve

nirc: Sci-mira: de gremita::- Il pecca

torc mentr’ era ſano mirava con oc

chio tranquillo la vita futura; ma ve

dendola in quegli estremi dappreſſo,
la ſua tranſſquillita ſi cambia in iſlor

dimento ed in terrore . All’ opposto

l’ anima iusta nel tempo della ſua vi—

ta morta e non ardiva fiſſare lo ſguar—

do nella profondit‘a de’diviui giudizi;

operava la ſua ſalute , ma con timore

o tremore, frcmeva al ſolo penſiero di

quel formidabile avvenire, dove appe

na i Giusti ſi ſalverebbono , ſe foſſero

giudicati ſenza miſericordia. Ma allet~

to della morte! Ah! che il Dio della.

pace, che ſe le mostra ., calma le ſue

agitazioni : ceſſano tutti ad un tratto

i ſuoi ſpaventi, e ſi cambiano in una

dolce ſperanza . Vede ella gia cogli

occhi moribondi la nube della morta

ma, che ancor la circonda , e vede

ſiccome Stcfano- un tempo, ilſcnodel

la gloria , ed il Figlio dell'uomo alla

deſtra dell’eterno Padre fa preparato

ad accoglierla. Vede que la patria im

mortale, dietro alla quale tanto ſoſpi

rö ſempre , e dove abito ſempre in

iſpirito; quella ſanta Sionne, cui i!

Dio de’ ſuoi Padri riempie della ſua

gloria e preſenza; dove inebbria i ſuoi

eletti con un torrente di delizie e fa

loro gustare per tutta un’ eternità gli

incomprenſibili beni da sè preparati a

quelli che l’ amano; quella Citta del

popolo di Dio, il ſoggiorno de’Santi,

l’abitazione de’ Giusti, e de’ Profeti , do

ve ritroverà i ſuoi Fratelli, che le

furono uniti per carità ſulla terra , e

co’quali benedirì eternamente le mi

ſericordie del Signore , e canterà con

eſſo loro le lodi della ſua grazia.

Così parimenti , quando i Ministri

di Dio vengono per annunziare a que—

fla anima , che la ſua ora è venuta,

e che ,l’eternità s’ avvicina ,* quando

vengono ad intimarle a nome della

Chieſa , che gl’ invia : Part/'te anima

Cnstianr: .* Profiuſcere anima Chriflia

na . Uſcite finalmente di quella terra.

dove ſiete ſiata per tanto tempo ſira

niera e cattiva , ch’ è finito il tempo

delle prnove e delle tribolazioni; ecco

il Giudice, che viene a ſpezzare i le

ami della vostra mortalità, ritornatc

in ſeno a quel Dio, dal quale ſiete

ſortita; abbandonate pure una volta

un Mondo, che non era degno di voi:

Profiriſrere anima C/mstiana. Si laſciò

muovere al fine il Signore dalle vo

stre lagrime; e gia viene ad aprirvi`

la strada de’ Santi e le cterne porte.

Partite anima fedele, andate a riunirvi

alla Chieſa trionfante, la quale vi aſ

petta; ſovvengavi ſolo de’ vostri Fra~

telli, che quaggiù in terra laſciate eſ

posti ancora a tentazioni, e a procel

le ; e a tenerezza vi muova lo stato

infelice della Chieſa militante, che in

Geſucristo vi ha rigenerata, e che con

invidia v’oſſerva uindi partire . Sol

lecitate il fine de la ſua cattività , e

la ſua intera e perfetta unione coi di`

letto ſuo Spoſo, dal quale è ancor ſ9

parata : Proficzſrere anima Cbrtstiana.

Quelli che dormono nel Signore non

muoiono affatto,- noi vi perdiamo ben

sì ſulla terra , ma per ritrovarvi, quin

di a non molto con Geſucrillo nel Re

gno de’ Santi ſuoi. Quel corpo che

,laſcierete in preda a’ vermi ed alla pu

tredine, vi ſeguirà trappoco immorta

le e glorioſo, nè perirà un ſol capello

del vostro capo . Nelle voſlte ceneri

vteſſera un ſeme d‘ immortalità ſmo al

giorno della rivelazione, nel qual gior

no le vollre aride oſſa ſi rianimeran

no, e riſorgeranno più riſplendenti del

Sole. Che bella ſorte per voi, d’eſſer

alfine immune da tutte quelle miſe

rie, che vi affliggono tuttavia ,* di non

eſſere più eſpoſta` come i vostri Fratel

li a perdere quel Dio, che a poſſede

re or n’ andate; di chiudere finalmen

te gli occhi a tutti gli ſcandali , che

nor
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noi ammareggiano , alle vanità , che`

ci ſeducono , agli eſempi perverſi che

ne straſcinano, agli attacchi , che ci di

vidono , alle agitazioni che ci distrag

gono! Che felicità di uſcire finalmen

te di un' luogo , dove tutto ci fugge,

e ci contamina, dove noi ſiamo a noi

[leſſi d’ impaccio , dove viviamo ſolo

per renderci infelici, e. andare in un

ſoggiorno di pace, dliglofl, di ſereni

tà, dove non ſi ha più altra occupa

zione, fuorchè quella ſola di godere

quel Dio,.che ſi ama! Proficiſccre am'

ma Chi/ſiam.

Che nuova di allegrezza , e d‘ im

mortalità in quel punto per quell’ani

ma giuſta! Che intimazione felice! Ed

oh! con qual pace , con qual confi~

danza , con quai ringraziamenti l’ac

certa? Vol e ella al Cielo , come il

Santo Vecc io Simeone gli occhi ſuoi

moribondi ,‘ e mirando il ſuo Signore

che di la ſen viene verſo di lei: Scio

gliete, pure o mio Dio, va ripetendo

m cuor ſuo, quando vi piace ſcioglie

te questi avanzi di mortalità , queſii

deboli legami che ancora mi strmgo

no , ch’io aſpetto in pace. ed in ſpe

ranza l’ effetto delle voſtre eterne pro

  

meſſe . E così purificara coll’eſpiaziò

ni d’una vita Santa, e Criſiiana, for

tificata cogli estremí rimedi della Chie

ſa, lavata nel ſangue dell’Agncllo, ſo~

ſienuta dalla ſperanza delle promeſſe,

conſolata colla ſegreta unzione dello

Spirito Santo, ch'abita in Lei, frutto

gia' maturo per l’eternità , chiude gli

occhi a tutte le creature con una ſan

ta allegrezza; s’addormenta tranquilla—

mente nel Signore, e ſe ne ritorna in

ſeno a quel Dio dal quale è ſortita.

Miei Fratelli, inutili ſarebbono altre

rifleſſioni. Tale ſi è il fine di coloro,

che viſſero nel timor del Signore; la

loro morte è prezioſa dinanzi a Dio,

come lo fu la loro vita. Tale è il fi

ne deplorabile di coloro, che l’hanno

dimenticato ſino a quel punto eſirc

mo: la morte de’ peccatori è abbomi

nevole agli occhi di Dio com’è la loro

Vita. Se voi viverete in peccato mor

rete negli orrori, e negli inutili ram

marichi del peccatore , ela vostra mor—

te ſarà una morte eterna. Se voi vive

rete nella giustizia; morirete nella pa

ce e nella confidanza del Giuſio, e la

vostra morte non ſarà che un paſſag

gio alla beata immortalità. Cor) ſia.

E z PRE
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PREDICA
PER LA PRIMA DOMENICA

DTF-LL" AVVENTQ‘

SOPRA IL GIUDIZIO UNIVERSALE.

Tune- *vidcſzunt filium homimſir zznientem in nube cum pote/Zare magna,

O' majq/Zate .

Allora vedranno il Figliuolo dell’uomo, che verr`a ſopra una nube con grande

` poſſanza, e maeſtà.

SIRE,

Ale deve eſſere quell' ultimo

ſpettacolo , col quale finiran—

no l’eterne rivoluzioni, e vi—

cende che la figura di queſto Mondo

ogni altro giorno a‘ noſtri ſguardi pre

ſenta; e che o ci abbagliano colla lor

:novità , o- ci ſeducono co‘ loro allet

tamenti. Tale ſara la venuta del Fi

gliuolo dell’uomo, il' giorno della ſua

rivelazione, il compimento del ſuo re—

gno, l’intera redenzione del ſuo mi—

ſtico corpo. Tale il giorno della ma

niſeſlazione delle coſcienze, quel gior—

no di calamità e di diſperazione per

gli uni; per gli altri di pace, di con—

ſolazione , di allegrezza; l’ aſpettazio—

ne de’ giuſli , il terrore de’ peccatori,

il giorno deciſivo della ſorte di tutti

gli uomini.

Quella è l’immagine ſempre preſen

te, che le predizioni del Salvatore ſo

pra queſlo giorno terribile avean im

preſſa ne’primi Fedeli; immagine, che

gli rendeva pazienti nelle perſecuzio

ni, lieti ne’patiinenti, glorioſi negli ob

brobrj; queſla è, che poi ſoſlenne la

‘fede de’ Martiri, animò la coſianza del

le Vergini, raddolcl agli Anacoreti gli

orrori de' deſerti , ed è quella ſteſſa,

ch’ _anche oggidl popola di abitatori

quelle ſolitudini Religioſe erette dalla

pietà de’ noſlri padri contro il conta

gio del ſecolo. _ _ _ _

V0i ſleſſi Fratelli miei , richiaman

do talvolta alla vostra mente il ſor

midabile apparato di quella tremenda

venuta, non potete ncgarlo, che non

vixſiano in cuor nati ad una tal _ri—

membranza ſentimenti di compunzio

ne e di timore. Ma furono ſol tanto

i voſlri timori paſſaggeri ,.ed. altre

idee più dolci, e più leilevoli li lian

no poco appreſſo cancellati de tutto,

e l’ antica primiera calma Vi-han ri—

condotta . Ah! nei tempi felici della

Chieſa ſarebbe ſlato un rinunzrare al—

la ſede , il non deſiderare il giorno`

del Signore; e tutta-la conſolazione

di que’ primi Diſcepoli della Fede era

l’attenderlo, anzi era duopo che gli

Ap oſ'toli moderaſſero ſu queſlo pun:

to ſa ſanta brama di que' Fedeli; e a_

nostri giorni è neceſſario , che adopri

la Chieſa tutto il terrore del noſiro

miniſlero per richiamarnc la memoria

ai Criſtiani , e tutto il frutto de no

ſlri diſcorſi ſi riſ‘tringe a ſarlo teme—

re . _

Non mi propongo contuttociò ClL

tutta qui eſporviffila ſtoria di que-lx _teeó

` riaañ
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ribile avvenimento ; ma ad una delle

ſue circostanze mi appiglio, che mi

parve ſempre_ la più idonea ad inge

rire dell’impreſſione ne’ cuori, cioè la

manifestazione delle coſcienze : ed ec—

covi qual ſia il mio diſegno. Il pec—

catore quaggiù in terra non conoſce

mai sè (lello tale qual è; e ſolo per

metà dagli uomini è conoſciuto .~ vi

ve egli d'ordinario ignoto a sè fieſſo

per la ſua cecità; agli altri ignoto

per le ſue diſlimulazioni ed artifizi ;

ora in quel gran giorno egli, e ſi co

noſcerä, e ſarà conoſciuto . ll pecca—

tore dunque ſcoperto a sè medeſimo;

il-peccatore ſcoperto a tutte le crea

ture` ecco l’argomento ſopra di Cui ho

riſoluto di fare alcune rifleſſioni ſem—

plici , ed edificantL. Imploriamo ec.

Ave ll/Iariiz`

PRIMA PARTE.

TUtto è riſervato Per l’un-venire, di'

ce il Savio, e-refla quaggiù in

certo, Perchè il tutto ſuccede egualmen

te al giu/io, e all‘ :fight/10, al [mona, e

al cattivo , al puro , e all‘ imparo , a

quello che ſagrifim 'vittime, e a quello

5/16 diſprezza i/agrífizi. (’Ech. 9. 2.)

Qual’ idea in fatti, N. N. avremmo

noi della Provvidenza nel governo

dell'univerſo, ſe giudicaſſimo della ſua

ſapienza, e giuſtizia, ſolo dalla varia

ſorte, che agli uomini quaggiù in ter—

ra prepara? Come? I beni , e i mali,

ſaranno diſpenſati nel Mondo ſenza

ſcelta, ſenza dìstinzione, ſenza riguar—

do? Gemerà quaſi ſempre il Giulio

nell’ aſflizione , e nella miſeria ; nel

mentre che l’empio vive circondato

di gloria, di piacere, di abbondanza;

e dopo una- ſorte così diverſa , con

coſiumi: tanto diſſimili cadcranno a

mendue del pari in un eterno obblio;

e quel Dio giusto, e vendicatore, che

ritroveranno nell’ altra vita non.` de

gnerà di peſare le loro opere, e di

ſcernere i loro meriti? E11! no . Voi

ſiete Giulio o Signore, e voi rendete

ad ognuno ſecondo l’opere ſue.

Queſlo gran punto della fede cri

ſliana ſi conſorma anco coll’equità na

turale, il che ſuppoſlo ero', i0 dico

che in quel giorno terri ile, nel qua

le in faccia dell’ univerſo comparirà

il peccatore dinanzi al formidabile di—

vin tribunale accompagnato dalle ſue

opere, ela maniſcllazione delle coſcien

ze ſarà il più crudele ſupplizio dell’

anima infedele* Un rigoroſo eſame la

ſcuoprirä prima a sè ſlefſa; ed eccovi

tutte le circostanze di queſla formida—

bile diſcuſſione.

Io non mi fermo a farvi oſſervare`

tutti que’ titoli de’ quali ſara riveſlito

quegli, che vi eſaminerà; titoli che

danno a rilevare tutto il rigore, di

cui deve uſare, peſando nella ſua bi—

lancia le voſlre opere tutte, e fino i

penſieri. Sara qUeſli un Legislatore ſc

vero geloſo della ſantità della ſua leg.—

ge, e che non vi giudicherä con al

tro che con la legge alla mano; rut

ti però ſvaniranno i— lenirivi , tutte le

vane inter etrazioni, dall’uſo, dal co

flume’ o a una falſa ſcienza inven

tate; lo ſplendore della legge le diſli

perà’, tutti a terra caderanno que’ſut

terſugi , ch' aveano tenuto a bada il

peccatore; ed il Legislatore ſdegnato

eſaminerà quaſi con più rigore le fal

ſe interpetrazioni che ne avranno al

terata la puritä, di quello che le ma

niſeste traſgreſſioni, che l’avranno vio

lata. Sara queſti un Giudice incarica—

to degl’intereſſi della gloria del Padre’

ſuo contra il peccatore , fiabilito per

giudicare tra Dio e l’ uomo ,- e quel

giorno ſarà il- iorno del ſuo zelo per

l' onore della ?Divinità , contra-colo

ro, che non le avranno renduta la

gloria dovutale. Un Salvatore., che vi

mostrer‘a le ſue piaghe per rimprove

rarvi la vostra ingratitud_ine;.e tutto

ciò ch’ :gli fece per vor ſi: rivolrenä…

con
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contro di voi; il ſuo ſangue prezzo

della vostra ſalute alzer`a la ſua vo—

ce, e dimander`a la vostra perdita e

terna; ed i ſuoi benefizi ſaranno con

tati tra i vostri maggiori delitti. Uno

ſcrutattore de' cuori, al cui ſguardo i

_più reconditi conſigli, e i più ſegreti

penſieri ſaranno aperti: finalmente un

Dio di sì terribil maestà , innanzi al

quale i cieli ſi diſcioglieranno, ſi con

fonderan gli elementi, ſi ſovvertirä la

:natura tutta; e di questo il peccato

re ſolo ſolo ſarà costretto a ſoſlenere

l’ eſame ed il terrore della preſenza.

Or eccovi le circostanze di quest’

'eſame formidabile. Primieramente ſa

ra lo steſſo per tutti gli uomini: Et

congregaóuntur ante (lim 0717an gent”.

(Man/2. ze. 72..) Dice un Evangeli

fla. La differenza de’ ſecoli dell’ età,

de' paeſi, delle condizioni, della naſci

ta, del temperamento non ſi contera

*più per nulla ; ma ſiccome il Vange

lo ſul quale ſarete giudicati è la leg

ge di tutti i tempi e di tutti gli ſta

ti, e le steſſe stestistime regole propo

ne al nobile, ed all’ ignobile; al prin

cipe ed al ſuddito; a’ grandi ed al po~

polo, al ſolitario ed all‘ uomo impe

gnato nel tumulto del Mondo ;_ al fe

dele che viſſe nel fervore de’ primi

tempi, e a quello, eh’ ebbe la diſgra

zia di vivere `nel rilaſſamento de’ ſe

coli posteriori, così non ſi uſerà di

stinzione di ſorte alcuna nella manie

ra di procedere all'eſame de’ colpevo

li. Vane ſcuſe della condizione , de’

natali, de’ pericoli del proprio ſtato ,

del‘ costumi del ſuo` ſecolo, della de

bolezza del temperamento non ſare

te più aſcoltate in quel giorno; e ſo

pra la castità, ſopra la modestia, l’

ambizione, il perdono delle offeſe, l’

annegazione di sè steſſo, la mortifica

zione de’ſcnſi dimandera ilGiustoGiu

dice uno strettistimo conto così alGre—

co, che al. Barbaro, al Povero, come

al Potente ,_ all' uomo` di Mondo , c0-

me a quegli, che viſſe in ritiro, tan

to al Principe', che al Cittadino; fi

nalmente a’ Cristiani degli ultimi tem

pi, come a’ primi Diſcepoli del Van—

gelo: Et congregabumur ame eum 0m

ÌICF gente:.

Vani giudizi della terra, 0h! come

allora ſarete stranamente confuſi! Oh!

il poco caſo, che allor faremo della

nobiltà del ſangue, della gloria degli

antenati , della distinzione de’ talenti,

*e di tutti que’ pompoſi titoli, onde

cercano -gli uomini di rilevare quag

iù la loro baſſezza, e ſopra de’ qua

fi fondano tante eccezioni, e privile

gi! Quando noi vedremo in quel gior—

no confuſo il Sovrano collo Schiavo;

iGrandi col Popolo; i Dotti alla rin

fuſa tra gli ignoranti, e gli idioti; i

Dei della guerra, quegli uomini in

vincibilí, ch' aveano pieno l’univerſo

della fama del loro nome, accanto al

Vignaiuolo, e al Bifolco! Ah! che vo

stra ſolo è mio Dio la gloria, la po

tenza, e l’immortalita; e però distrut—

ti, e annientati col Mondo che gl’in

vento tutti i titoli della. vanità, com

parirà ciaſcuno circondato non d’al

tro, che dalle ſue operazioni.

In ſecondo luogo questo eſame ſa

r`a univerſale , cioè che ſi richiame

ranno le diverſe et‘a, e tutte le cir—

costanze di vostra vita; le debolezze

dell’infanzia, gia ſvanitevi dalla me—

moria, i traſporti della gioventù,~tut

ti i cui momenti furono quaſi altret

tanti peccati; l'ambizione, e le cure

di un’età più matura; l’induramento,

e le tristezze di una vecchiaia‘ forſe

ancora voluttuoſa., Ed oh! quale ſor

preſa per voi allorché ripaſſando per

le diverſe ſituazioni di vostra vita vi

ritroverete in tutti i tempi profano ,.

voluttuoſo, ſenza virtù, ſenza- peni

tenza , ſenz’ opere buone ,* e di aver’

fatto paſſaggio da uno ad altro fiato.

ſolo per ammaſſare un teſoro di col

lora più abbondante, e d’eſſer viſſuti

in maniera , come ſe ogni coſa. do*

veſſe con voi morire!. -

La

au_
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La varietà degli avvenimenti, che

ſi ſuccedono quaggiù in terra gli uni

agli altri, e che tutta dividono la

noſlra vita tengono {iſa la noſlra .1t—

tehzione ſolo al preſente , nè ci per

mettono di richiamare tutto intero il

paſſato , e di vedere quali noi ſiamo

veramente . Non conſideriamo mai

noi ſleſii , ſe non in quel punto di

viſla, che ci porge il noſlro ſlato pre

ſente ,~ e l’ ultima ſituazione è ſempre

quella , ſecondo la quale giudichiamo

di noi medeſimi . Un ſentimento di

ſalute , del quale ci favoriſca talvolta

Iddio ci ſa trovare la calma, dopo

una inſenſibilitä di molti anni ,- un

iorno ſpeſo in eſercizi di pietà, ci

ſa dimenticare una vita di peccati; la

dichiarazione de’nostri ſalli al tribuna

*le di Penitenza gli cancella dalla no

ſlra memoria , e per noi ſono , come

ſe mai non foſſero ſtati ; in una pa

rola noi. della noſtra coſcienza non ve

diam altro, che lo fiato preſente. Ma

dinanzi al tremendo Giudice tutto in

una volta rieſi preſenterà; la ſloria ſi

ſpiegherà tutta intera . Dal primo ſen

timento , che concepì il voſiro cuore

ſino all’ ultimo ſuo ſoſpiro, tutto ſi

ragunera ſotto gli occhi vostri- : tutte

le iniquità diſperſe nell’ età diverſe di

voſlra vita ſaranno quivi raccolte ,

neppur un' azione , neppur un deſide

AVVEN 'I' O. 39

ti che facean fede dell’altezza de‘ no

ſìri natali, dell’antichità di noſlra pro

ſapia, della gloria de’noſiri maggiori,

delle dignità, che gli hanno decorati,

dello ſplendore , che noi abbiamo a ~

giunto al loro nome, e di tutta a

ſioria, laſciatemi dir così, delle illu

ſioni e degli errori umani quella

tanto decantata immortalità che ci

promettevamo reſlera ſepoltatra le rovi

ne e le reliquie dell’ univerſo ; ma

bensì rivederemo la ſloria la più lut

tuoſa , ma inſieme la più eſatta del

nostro cuore, della noſlra` mente, del—

la noſlra immaginazione , cioè quella

parte interiore e inviſibile di noſlra

vita ignota così a noi, come al ri

manente degli uomini.

Sì , miei fratelli : Oltre alla ſloria

eſleriore de’nostri coſlumi , che ſi ri—

chiamerà tutta ad eſame, ciò che più

ne ſorprendere. , ſarà la ſloria ſegreta

del noſlro cuore, la quale ſi ſpiegherà

allora tutta intera agli occhi noſtri ,

di quel cuore, di cui non abbiam pe

netrati i naſcondigli , ma che ci fu

ſempre ignoto ; di quel cuore , che in

ceſſantemente involavaſi a’ noſlri ſguar~

di, e che ci maſcherava ſotto ſpezioſì

nomi le ſue più vergognoſe paſſioni ;

di quel cuore, di cui noi abbiam tan

to decantata l’elevatezza, la integrità,

la magnanimita, il diſintereſſe, la.
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rio, una parola , un penſiero vi ſi bontà; che per ubblico errore e per

ommetterä; imperciocchè ſe i noſlri adulazione ſi cre è tale ,_ e che ci ſe— t ~

capelli ſaranno numerati, penſate poi ce tenere da più di tutti gli altri uo- ', ' i'

le noſtre opere . Vedremo dunque ri- mini. Tanti vergognoſi deſider), eap- i _ `t " g

vivere tutto il corſo degli anni no- pena conceputi , che noi proccuram- ’ . ;.

mo naſcondere a noi medeſimi ,* tanti

ridicoli progetti di fortuna , d’ ingran

dimento, dietro a’ quali il nostro cuo

re ſeddotto abbandonavaſi ſenza miſu

re 5 tante vili e ſegrete geloſie che

per orgoglio ci abbiamo diſſimulate, e

ſlri , che per noi era come perduto,

ma che pur viveva agli occhi di Dio,

e la noi troveremo , non già quelle

caduche ſlot-ie , nelle quali -le noſlre

vane azioni doveano eſſere tramanda

te alla posterità; non gia que’ luſin
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hieri racconti e pieni di adulazione _che nulla oſlante erano il principio ` ~., j

elle noſ‘ire militari impreſe, e di que’ inViſibile di_ tutta_ la_noſlra condotta ; `

luminoſi avvenimenti , che aveano _tante ree dlſpOſiZlOfll , che ci hanno 3 .*

riem iuti tanti volumi, ed eſauste tan- indotto mille volte a deſiderare, che i \ ~ x

telo i 5 non gn que’ pubblici monumen- piaceri del ſenſo poteſſero eſſere o eter- ,*
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ni, o impuniti ; tanti odi , e animo

ſita che ſenza avvedercene ci aveano

il cuore corrotto ; tante ſordide e vi—

zioſe intenzioni, ſopra le quali fummo

‘si franchi nell'adulare noi [leſſi ; tan

te macchine di peccati, che andarono

poi vote , ſol perchè ci mancò l’ 0c—

caſione, edelle quali neſſun conto ab~

biam fatto , perchè appunto non uſci

rono dal noſtro cuore, perchè non cb

bero il loro effetto ; in una parola

quella perpetua vicenda di paſſioni ,

che l’una all’altra ſi ſuccedettero nel

noſlro interno; ecco quello che ſi ma
niſſſestera al noſiro ſguardo . Vedremo

uſcire, dice S. Bernardo, come d’una

imboſcata innumerabili delitti, de’qua

li non ci ſaremmo giammai creduti

colpevoli : Pre/11m: ex improvzffiz , (9'

çaflfi ex infidii: . Noi (leſſi ſaremo

oppoſli a noi fleſſi: coſlretti ſi vedre

mo a rientrare in quel cuore , dove

non abbiam voluto mai abitare : un

ſubito ed improvviſo lume illuminerà

queſl’ abiſſo, questo miſiero d’ iniquita

ſara rivelato ,* e allor vedremo, come

la coſa che da noi meno ſi conoſceſſe

ſiam {lati appunto noi medeſimi.

All’eſame del male da noi commeſ

ſo ſuccederà quello del bene, che av—

rem laſciato di fare . Si richiameran~

no alla noſlra mente le infinite orn

miſſioni onde è {lara ripiena la nostra

vita , e delle quali non abbiam nem

men provato rimorſo . Tante circo

flanze , nelle quali il noſiro carattere

ci obbligava a rendere gloria alla ve

rita, eppure 1per un ſordido intereſſe ,

e per una vi compiacenza l‘ abbiamo

tradita .- tante occaſioni di ſarde] bene

che la divina Bontà ci avea preſenta

te ; eppure quaſi ſempre da noi .ne

glette : tante colpevoli e volontarie

ignoranze per aver ſempre temuta la

luce, equelli fuggiti, che potevano il

luminarci e istruirci ,- tanti accidenti,

tanti caſi ſeguiti e tutti valevoli ad

aprirci gli occhi, e che nulla ostante

ſervirono ſolo ad accreſcere la noſtra

cecità; tanto bene ch’avremmo potu

to ſare o co’ noſtri talenti o co’ noſìri

eſempi , eppure da noi impedito co’

noflri vizi ,* tante anime , la cui in

nocenza avremmo potuto preſervare

colle noſlre liberalità, e da noi laſcia

te perire per' non aver voluto l'iſll'i‘_

gnere le noſlre prodigalità e profuſio

ni;~tanti peccati, ch' avremmo potuto

impedire ne’ noſtri o inferiori od egua

li con qualche ſaggia inſinuazione,

con qualche utile conſiglio, e ſe ne

ſiam trattenuti o per indolenza opcr

debolezza o forſe per- qualche altro

fine più reo; tanti giorni e tanti mo~

menti , che avremmo potuto mettere

a profitto per il cielo, e da noilaſcia—

ti ſcorrere inutilmente in un ozio in

degno . E il più terribile ſi è, che

queſta era la parte di noſlra vita la

più innocente agli occhi noſlri, e che

alla noſira memoria preſentava bensì

un gran vacuo, ma nulla più.

Qual rammarico però in quel pun

to per l’ anima fedele, nel vedere una

sì lunga ſerie di giorni perduti, ſagri—

ficari all'inutilità , al Mondo che più

non c’ è , quando un ſolo momento

conſagrato ad un Dio fedele nelle ſue

promeſſe avrebbe potuto meritarle la.

felicità de’ Santi! Vedere d‘eſſerſi tan

to abbaſſato, tanto aſſoggettato per

una natura di beni , e per una miſe

rabile fortuna, che durargli dovea un

ſolo iſlante, quando una ſola violenza

ſofferta per Gelucriſio avria potuto

aſſicurargli un Regno immortale I

Quale rammarico nel conſiderare che

per ſalvarſi non -le ſarebbono ſiate ne—

ceſſarie tante cure , e tante fatiche ,

quante ne ſoſienne per perderſij: cche

un giorno ſolo di quella lunga vita

tutta impiegata pel Mondo, ſarebbe

{lato ballevole per la eternità!

A queſlo eſame ſucceder‘a in quarto

luogo quello delle grazie abuſate , di

tante iſpirazioni ſante o rigettate , o

ſol per meta corriſpoſle; di tante ſol—

lecitudini, e induſlriedella Provided_
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za per la vostr’anima , rendute inuti

li, e vane ; di tante verita dal noſtro

ministero propostevi, che in molti al

tri fedeli hanno operata la penitenza

c la ſalute , e che nel vostro cuore

ſono cadute indarno; di tante aftlizioni,

e roveſci, che il Signore opportuna

mente vi permiſe per richiamarvi a

sè, e de’quali ſempre- ſaceste un uſo s‘t

indegno; di tanti doni eziandio natu—

rali, che prometteVano da voi un ab—

bondante raccolta di virtù , e che per

vostra colpa divennero ſorgente di vi

Zi . Ah l che ſe il ſervo inutile ſol

per avere ſepolto il talento ſu girtato

nelle tenebre esteriori, di quale indul—

genza potrete voi luſingarvi , voi .che

tanti ne riceveste,'e che tutti pur gl’

impiegaste contra la gloria del padro—

ne, che ve gli aveva affidati .P \

E qui sì N. N. che il conto-ſara

terribile . Ripeterà da voi Geſucriſio

il prezzo del ſuo Sangue ..Voi vi que—

relastc tal volta , che Iddio per voi

non avea fatto troppo ,- che vi avea

fatti di iuna natura debole', e 'di un

temperamento di cui non eravate pa

droni , e che non vi ſomministrava

gli aiuti, che vi ſarebbono -stati neceſ

ſari per reſistere nelle occaſioni le

quali vi straſcinavano al male . Ah .ì

vedrete bene in quel giorno, che tutta

la vostra vita è ſtata un continuo abu

ſo delle ſue grazie; vedrete , che tra

tante nazioni infedeli, le quali nolco

noſcevauo, voi foste privilegiati, illu—

minati, chiamati alla fede , ,nodriti

della dottrina di verità, e della virtù

de’ Sagramenti, ſostenuti inceſſante:

mente dalle ſue iſpirazioni e dalle ſue

grazie‘.; anzi resterete ſopraffarri dallo

ſpavento in vedere tutto quel molto

che Iddio fece per voi, e quel poco ,

che voi faceste per lui, e ſi cambie

ranno i voiiri lamenti in una profon—

da confuſione, la quale finirà poi con

una diſperazione ſenza rimedio.

Ma ſin qui il giuſto Giudice vi ha

eſaminati. ſolamente intorno a que'

peccati che ſon vostri propri; che ſa

rÎi poi quando ei venga a’conti con

voi de’ peccati ſli-anieriñ, cioè di quelli

da' quali ſiete stato o occaſione, o ca

gione negli altri, e che per conſe—

guenza a voi ſaranno imputati ? Ol l

Dio qual nuovo abiſſo l Vi ſi preſe—n

tcranno tutte quell’anime , alle quali

folie oggetto di caduta e di ſcandalo;

tutte quell’anime, che i vostri diſcor—

ſi , conſigli , eſempi , ſollecitazioni ,

immodestie avranno precipitare con

voi nell’eterna perdizione ,' tutte quell’

anime , delle quali avete, o ſedotta

la debolezza, 0 corrotta l’innocenza ,

o pervertita la fede , ›o infermata la

virtù , o autorizzato il libertinaggio ,
o raſlſiodata l'empietît, colle Voſtre per

ſuaſioni o coll’ eſempio della vostra

vita . Quel Gesù, al quale appartene

vano, perchè da lui ricomprate ccl

divino ſuo Sangue, da voi le ripeterà,

come eredità ſua diletta, come pre—~

zioſa conquista da voi ingiustamente

involatagli ; e ſe il Signore improntò

in fronte a Caino un ſegno di ripro—

vazione, dimandandogli conto delſan-~

gue di ſuo fratello , penſate poi qual

ſegno vi verra impreſſo, quando vi ſi

dimanderà conto dell’ anima ſua.

Ma non ist‘a qui ancora il tutto .

*Se foste peravventura una perſona pub—

blica, ed elevata in autorità , quanti

abuſi autorizzati, quante ingiustizie

diſimulate ,- quanti doveri ſagrificati_ ,

o a’ vostri intereſſi , o alle paſſioni e

agl’interesti altrui ; quante accettazio

ni di perſone contra l' equità e la co

ſcienza; quante ingiuste impreſe con`

ligliate ,- quante guerre forſe ,* quanti

diſordini, quanti mali pubblici, de’

quali voi ſiete stato , o l’ autore o l’

indegno ministro! Allora voi vedrete,

che la voſtra ambizione , o i vostri

conſigli furono la fatale ſorgente d’

infinite diſgrazie , delle calamita del

vostro ſecolo, di que’ mali che ſiper

petuano e che paſſano da padri a’ ſi

gliuoli ; e rimarreteFſopraffatto aá Ve
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dere, che ſiano ſopraviſſute le voſlre

iniquita , e che molto tempo ancora

dopo la voflra morte ſiete tuttavia col

pevole dinanzi a Dio d’mfiniti pecca

ti e diſordini,ñche van ſuccedendo ſo

pra la .terra . E qui ſarà N. N. dove

ti conoſcerà il pericolo de’pubblici im

pieghi, i precipizj` , che circondano il

trono steſſo, gli ſcogli dell’ autorità ;

e con quanta ragione chiamaſſe pero il

Vangelo, beati quelli che vivono nell'

oſcurità `di una privata condizione; e

con quanta ,ſapienza la Religione tan

to orrore ne inſpiraſle all' ambizione ,

tanta indifferenza per le grandezze

della terra , tanto diſprezzo per tutto

ciò, che ſolo agli occhi degli uomini

compariſce randioſo; e ne raccoman

daſſe sì di frequente di mettere il no

ílro affetto unicamente in quelle coſe,

che doveremo oi amare in eterno.

Ma voi fore eſenti da tutti que’

vizi, che abbiam finora numeratietraſ—

corſi, ed applicati da molto tempo `ai

doveri della vita cristiana , preſume

te , che non abbia ad eſſer per voi

un così rigido eſame, o almeno dipo

íerlo ſoſtenere più intrepidi , che non

è l’anima rea . E ſenza dubbio mio

caro Uditore, quello ſarà il giornodel

trionfo e della gloria de’Giuſìi; ilgior

no che giufliflchera que’ preteii ecceſſi

di ritiro, di mortificazione, di mode

' ſlia, di delicatezza di coſcienza, .che

al Mondo ſomminiſirano materia di

tante critiche, e proſane deriſioni :

ſenza dubbio il Giuſto comparirà di

nanzi a quel formidabile tribunale ,

con aſſai maggior confidanza del pec

catore ,* ma pure vi comparirà , e le

ſue giuſlizie medeſime ſaranno giudi

cate : le vostre virtù, e le voſtre ope

re ſante ſaranno eſposte a queſia diſ

cuſſione sì rigoroſa . ll Mondo , ,che

bene ſpeſſo mega alle virtù più palpa

bili ed evidenti gli encomi , loro do

vuti , ſuole molte volteaccordarli ſen

za diſcernimento alle pure apparenze

`di virtù . Tanti Giuſli vi ſono anco

’ ` Lì“… ,
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ra , i quali sè ſteſſi illudono , e che

ſolo er pubblico errore godono di un

sì bel) titolo, e aſceſero irr tanta ripu

tazione . Quindi è , dice il Signore ,

ch’io non viſiterò ſolamente nel gior—

no della mia collora Tiro e Sidone ,

cioè que’peccatori i cui delitti gli con

fondono quaſi cogl' infedeli , e cogli

abitanti di Tiro e di Sidone; ma por—

terò il lume de’ miei giudizi ſino in

Geruſalemme , cioè io eſaminerà , i0

ricercherò, io ſcandaglierò i motivi di

quest’ opere ſante , le quali pareva ,

che vi eguagliaſſero all’ anime più fe

deli della ſanta Geruſalemme .' Stru

mbar Jeruſalem in [um-m': . (Sap/Jon.

Il 12- )

Io riſalirò ſmo alzprimo motivo di

quella converſione che fece tanto ru

more nel mondo , e ſi vedrà , ſe ne

`troverò io poi la .ſor ente .in qualche

ſegreto diſpiacere, ne la decadenza dell’

età, o della fortuna, in quelle ſegrete

mire di favore, d‘ innalzamento, anzi

chè nell'odio del peccato, enell’amo

re della giullizia .* Scrutaóor ſera/alam

in [mami:

Opporrb quelle liberalitä proſuſe in

ſeno de' poveri, quelle viſite di miſeri—

cordia , quello zelo per‘ l’ impreſe di

pietà, quella protezione accordata a'

miei ſervi; alle compiacenze , ai deſi

derj di ſtima, all’oſlentazione, ed alle

umane mire , che l’hanno infette; e

forſe agli occhi miei compariranno piut

tollo frutti di orgoglio, ch’ effetti della

grazia , _ed opera del mio Spirito:

‘Sn-”mbar _ſem/'alan in lueemis.

Richiamerò ad eſame quella conti

nuazione di Sagramenti, di orazioni ,

di pratiche ſanre, che vi

abito, per modo che non iriſvegliava

più in voi alcun ſentimento di fede

e di compunzione; e allora ſaprete, ſe

la tiepidezza , la negligenza , il poco

frutto, che le ſeguiva, la poca diſpo

ſizione, :he le precedeva, non le ſan

no comparire agh occhi miei, come

_altrettante infedeltä, per le" quali ſare

te

aſſarono in‘
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te giudicati ſenza miſericordia : Scru

mbar jam/21km in lucerní:.

Eſaminerò quell' allontanamento dal

mondo, e da’ piaceri , quella ſingola

rità di condotta, quell’ affettazione di

modellia e di regolarità; e ſorſe la

troverò originata più .dall'indole , dal

temperamento, dalla. pigrizia , che dal

la fede , e che in una vita più rego

lare e più ritirata agli occhi de li uo

miniavreteperî: conſervato tutto ’amor

di voi [leſſi, tutto l‘attacco al voſlro

corpo , tutte le dilicatezze della ſenſuali—

tît , in una parola tutte le inclinazio—

ni dell'anime più mondanc: Scrumbor

Jeruſalem in lucernír.

Anderò al fondo di quel preteſo ze—ñ

lo della mia gloria, che gemere tante

volte v1 fece ſopra gli ſcandali , de’

quali foſſe ceſlimoniog che v1 portava

a condannarli core tanta alterigia e

confidanza, ed a ſcagliarvi con tanto

impeto e rumore contro gli ſregola

menti e le debolezze de’ voſlri fratel

li: e ſorſe questo zelo non ſara dinanl

zi a me, ſe, non. ſe effetto di un tem

peramento auſlero, di un naturale ma

ligno; ſara‘ ſlatorun genio- di cenſura-ñ

re_ e di mormorare ,. un ardore indi

ſcreto , uno zelo di oſſinazione. e di.

vanità ;, e lungidal ritrovarvi zelanti

della mia gloria e della ſalute de’ vo

ſlri fratelli ,. comparirete agli occhi miei

un ingiulſo , un ſevero, un maligno,

un. temerario. .-_ Scrurabor jemſalem in;

lmerms . .

Vi dimanderòí. conto- di que"lumi-

noſi talenti, da voi in apparenza. im-ó

piegati ſoloper la mia gloria e per'

iſtruzione de’ Fedeli, e che tiraronvi

dietro le benedizioni de' Giuſli, e le

acclamazioni- ancorde'Mondani; e ſorſe

la compiacenza ,. ednil cercar- che fa

ceſſi:` ſempre voi: (ſeſſi , il' deſiderio di

diſlinauervi. ſopra. li altri,… la- ſenſibili—

:a agi umani., app auſi, non laſcieran—

noñ ,altro- vedere: nelle. opere voſlre ,

che l'opere dell'uomo,.e i frutti della

Hiper-bia ,1 e però io malediroque'trañ

vagli , la cui ſorgente ſempre fu così

infetta : Scr-”mbar ſeruſalem in Interni: .

Grande Iddio! e allora uante opere

morte agli occhi voſſri, de le quali ſa

cevamo tanta (lima .' Oh.| come terri

blle ſara un… tale diſcernimento! E di

tutto‘l’operato da noi per il cielo ,

0h! quanto poche azioni ſaran da voi

riconoſciute per voſire, e giudicate de

gne di ricompenſa!

Nè vorrei gia che quindi conchiu—

delle N.. N. eſſere dunque inutile il

travagliare per la ſalute, poichèilgiu

ſſo divino Giudice cerchera ſolódiper

dere gli uomini. Ah! no miei Fratel

li, ch’e li anzi è venuto a ſolo fine

di ſalvarſi ,. e le ſue miſericordie ſor

paſſeranno le ſuegiullizie. Sapete piut~

roſſo qual conſeguenza dovete dedur—

ne; che ſe quell’ anime giuſle, che voi

così ſpeſſo condannate di ecceſſo e di

ſcrupulo- nella pratica della vita cri

ſliana,.csme ſe portaſſero le coſe agli

eſſremi, ſe, diſſi, quell’anime eſpofle al

lume di Dio comparirannotepide, ſen—

ſuali , imperfette , e forſe colpevoli ,

che ne ſarò. di voi allora mio caro

Uditore, di voi che vivete ne’ perico

li , e ne’ piaceri del ſecolo, di voi che

impiegate per la Religione e per la

ſalute i ſoli momenti più inutili. della

vita , divoi ,, che un“opera di pietà

potete contare appenain un‘anno in

tero di- diſſipamento e d’inutilità? Se

quelli che avran ſolo. dell'opere.- lode—

voli da preſentare ſaranno_in pericolo

d‘ eſſere riprovati ,. pervor , che non

potete oſſerire,v ſe non una vita mon

dana, qual-fia. per. eſſere la voſlra ſor

te P- Se illegno-verde è trattato con

tanto- rigore,.coll`arido che ſi farà? E

ſe iLGiuſlo appenañ fiañ ſalvo ,, come

ardir‘a. comparire ,. n0n~ dirò il peccato

re,.mentre, quelli è gia giudicato, ma

l’anima.mondana, la quale viſſe ſenza.

vizi,,e ſenza-virtù..

Voi andate‘ ripetendo di frequente ,,

mia;` cara Udienza , che la coſcienza‘

non vi rimorde di

- E a. non.

gravi peccati', che.
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non ſiete nè buono, nè cattivo, e che

al' unico voſlro vizio è l‘indolenza e

l’accidia. A11! vi conoſceretc bene in

quel giorno al tribunale di Geſucriſlo;

e vedrete ſe il teſlimonio di vollra co

ſcienza , che non vi riprendeva di col

pe ’gravi , che nemmen vi ſuggeriva

quaſi materia da preſentare a‘ piedi di

un Conſeſſore, non era piuttollo nn

fatale accecamento, al quale la Divi—

na giuſtizia vi avea dato in preda.

Vedrete dallo ſpavento , clre moſìrc

’ranno i Giulli, ſino a qual ſegno dob

biate per voi temere; e ſe la conti

danza, colla quale ſiete ſempreviſſuti,

foſſe la pace ‘della buona coſcienza, o

non piuttoſlo la ſalſa ſicurezza della.

mondana.

Oh! mio Dio, eſclama S. Agoſlino,

ſe io di preſente veder poteſſi lo llato

dell’anima mia, come me lo ſcoprire

te Voi allora! O ſi jam mx?”- fam”:

pſſmtriris anime lim-et ont/is corpvrís

intucri! Se io* potcſli ſpogliarmi, ede—

porre que' pregiudizi , che mi acceca

-no, ditidarc di quegli eſempi, che mi

raſſicurano, di quelle eollumanze, che

mi tranquillano , di quelle lodi , che

mi ſeducono, di quell' altezza e di

que‘ titoli che m’ingannano , di que’

talenti che mi abbagliano , di quelle

connivenze di un ſagre direttore, ſulle

quali ſi fonda tutta la mia ſicurcz7a ,

di quell’amor di me ſleſſo, unica ſor—

gente di tutti i miei errori, e che da

ſolo aſoloio poteſſi a’piedivoſlri, ma

al vollro lume ravviſare me ſleſſo, o mio

Dio, quale orror non ne avrei? 0 ſi

'jam mmc ſizríem peccazririx anima’ lire—

ret omlír corporù intucri! E conſondeñ

domi alla vollra preſenza, quali miſu

re non prenderei 'per evitare e preve—

nirc la pubblica confuſione di quel ſcr—

midabile giorno, in cui i conſigli.de’

cuori, e i più ſegreti penſieri ſaranno

manifeſlati? lmpetcioccbè N. N. non

ſolamente il peccatore ſara ſcoperto a
sè ſleſlſſo, ma ſcoperto ancora ſarà. a

tutte le creature` ~

"Ju—:SH --ſſñÌ—-v-i"<a~
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PARTE SECONDA.

Ue diſordini naſcono nel mondo

dall’mevrtabile miſcuglio de’ buo

ni e de’ cattivi ſoprala terra . II primo.

ſi è che col favore di quella meſcolan

za vivendoil vizionaſcollo, vaimmune

da quel pubblico diſonore, e ſcorno

che gli è dovuto ; e la virtù ſcono

ſciuta non riporta quegli encomi, clic

pur ſi merita. Il ſecondo, che il pec

catore è bene ſpeſſo eſaltato a’ primi

onori, occupa i primi poſli, nel tem

po tic-(l‘0 che l' uom dabbene vive nell’

abbiezione , e agguiſa di uno ſchiavo

piega il ginocchio a’ ſuoi piedi. Or in

quel `giorno terribile una doppia mani

ſeiiazione ſi Vorrà ſare, la quale ripa

'rer‘a a quello doppio diſordine. Pri

-micramente i peccatori ſaranno diſlin—

ti dai Giuíli colla pubblica eſpoſiiionc

della loro coſcienza . In ſecondo luo

go, ſaranno dillinti per laſer-:trazione

che di lor ſi ſai-Ii da quelli, c per la

differenza degli ordini, e de’ poſh' ,

che occuperanno nell’aria: Et ſepara

Izit e05 ”ó inn/‘rem firm? [Lv/ſor ſegregat

och: ab hard/s. Onoratemi ſe vi piace

della voll‘ra attenzione.

Per comprendere appieno la conſu

ſionc, onde l’anima rea ſarà coperta,

quando ſarà mollrata a tutte. le crea—

ture, e quando tutti i ſuoi più ſegreti

vizi ſaranno eſpoſti alla pubblica luce

balla ſolo riflettere: primo al numero

ed al carattere degli ſpettatori, cite

ſaranno ſpettatori di ſua vergogna; ſe*

condo, alla ſollecitudine c alla premu—

ra , che ognor ſi‘ preſe di naſcondere

le ſue debolezze, e le ſue diſſolutczze

agli occhi degli uomini, mentr’era _in

vita; terzo finalmente alle ſue qualità.

perſonali, che renderanno ancor Pl'il

-proſonda la ſua conſuſione ,' e più m

ſopportalrile. ; ’a .

Rappreſentavi per tant-o , fratelli

mei , un' anima rea al tribunale di

Geſucristo circondata dagli Angáolil, e

ag l
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dagli uomini, giuſti e peccatori, con—

giunti, ſudditì, ſovrani, amicienimici,

~iquali tutti tengono gli occhi a lei

rivolti, preſenti alla terribile diſcuſ

ſione che il giulio Giudice fara delle

ſue azioni, de’ ſuoi deſideri e penſieri;

coſlretti loro malgrado ad aſliſlere al

ſuo giudizio, e ad eſſere teliimonjdel

la giuſta ſentenza , che contro di lei

pronunzierh il Figliuolo dell‘ uomo .

Ah I che all’anima infedele tutti man—

cheranno in quel giorno que' lenitivi,

che ſono quaggiù in terra valevoli a

raddolcire la più umiliante confuſione.

Primo conforto_ . Quaggiù’ in terra,

posto che s abbia avuto l ardire di

commettere un fallo, che ci rendette

ignominioſi ed inſarni , il tutto ſi ri

duce ad un certo numero di tcſlimonj

riſtretti, o nella noſira nazione o nel

luogo de’noliri natali 5 ſi potè :anche

in progreſſo di tempo da quelli appar

tarli per non incontrare poi ſempre ne’

loro ſguardi la memoria, ed il rimor

ſo del noſiro vergognoſo peccato : vi

fu i‘l modo :di cambiare ſoggiorno , e

andarſene altrove a ricuperare tra gen

ti ignote, quella riputazione , che già

s’era perduta . Ma in quel gran gior—

no tutti gli uomini inſieme raccolti

iidiranno la ſioria ſegreta de’ vostri -co

fiumi , e della Voſtra coſcienza; voi`

non potrete naſcondervi in partirimo

te per evitare gli ſguardi degli ſpetta

tori, non cercare nuove contrade , e

non fuggire nel deſerto come un Cai

no . Starà ognuno fiſo ed immobile

nel luogo aſſegnatogli, con ſulla fron

te lo ſcritto di ſua condanna e la ſto

ria di tutta la’ſua vita , coſtretto a

ſoſienere l'occhio dell’univerſo, e tut—

--to il roſſore delle ſue debolezze. Non

vi ſar`a più allora luogo appartato, do

ve ſottrarſi a’ pubblici ſguardi : il lu

me di Dio, e la gloria del figliuolo

dell’ uomo riempirà ſola il Cielo e la

terra , ed in que’ vaſli ſpazj , che ſa

ranno d'intorno a voi, lontano miran

do da‘qualunque parte, ſeoprite dap~

pertutto- popoli ~interi cogli occhi in

tenti a rimirarVi.

Secondo ripiego . Nel Mondo, quand’

anche ſiaſi fatta pubblica la noſtra.

vergogna , equalche firepitoſo fallo n’

abbiaiſcemata la ſlima nella mente de

gli uomini, ſempre ſi trova almeno

un piccol numero di amici prevenuti

in noſiro favore , la cui eſiimazione ,

e converſazione ne compenſa in qual

che maniera del pubblico diſpregio, c

il cui compatimento ci ajuta a ſoſte

nere il torrente della pubblica deteſia

zione . Ma in quel dì la preſenza de‘

noſiri amici ſara l' oggetto più inſof

fribile del noſiro roſſore . Se come noi

ſaran peccatori, ci rimprovereranno i

noſiri comuni piaceri, e i noſirieſern—

pj , che lo ſcoglio fatale ſaran forſe

ſiati della loro innOCcnza. Se giuſii ;

ſiccome i Santi hanno l’ occhio ſem

plice, eci aveano perciò creduti figli

uoli della luce, ah .’ quai rimproveri

non ci faranno, per aver noi così de

luſa la loro ſemplicità, e ſedotta la,

loro amicizia . Ah! dunque, ci diran

no , voi amaste il Giuſio , e odiaſie

poi la giuſtizia 5 protegeſie la virtù ,

e poi nel voſiro cuore ſollevaſie il vi—

zio ſul trono ,* in noi cercaſſe la ret

titudine, la fedeltà , la confidanza ,

che ne’ mondani voſtri amici non ſa

peſſe ritrovare , e non cercaſſe poi

quel Signore, che tutte qiieſ’ievirtù

lavorava ne’nostri cuori P Ah! miſeri

non meritava forſe i’ autore di tutti

i noſtri doni d’eſſere aſſai più di noi

amato e cercato?

Ed ecco il terzo conforto che man

cherîi alla confuſione dell’anima col

pevole . Imperciocchè ſe non ſi tro~

vano quaggiù amici, che s’intereſſino

nelle noſtre diſgrazie , vi ſono alme—

no delle perſone indifferenti , che non

ſi Offendono de’ nostri falli, nè ſi ri—

voltano contro di noi. Ma in quel

giorno terribile di codefli ſpettatori in

differenti noi non ne avremo. I ‘giu

ſli tanto ſenſibili alle diſgrazie de’ lo—
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46 PER LA PRIMA DOMENICA

ro fratelli mentre viveano nel Mon-.

do, tanto ingegnoſi nell’ iſcuſare i` lo

ro falli, o nel coprirſi almeno col ve

lo della carità, e nell’ cſlenuarli agli

occhi` degli uomini, quando non pote

vano ritrovare qualche apparente ſcu

ſa, i giuſli , diſſi, ſpogliatiſi allora d’

ogni. tenerezza ad, eſempio del` Figli

uolo dell’uomo, e di quella ,indulgen

za e miſericordia un tempo uſata ver
:ſo i loro fratelli ſij fiſchieranno, dice il

Profeta, contra iſ peccatore, loinſulte

:ranno , dimanderanno al Signore, ch’

egli vendichi la ſua gloria punendolo,`

s’inveſliranno dello zelo, e degl’ inte

reſſi di ſua giuſiizia, e divenu-u giudi-.

ci ancor eſſi , diranno in aria di deri—

:ſione , dice il Profeta .- ‘queſli è

quell’ uomo che non_ volle mette

re il ſuo. ſoccorſo, e la. ſua confidan—.

za nel Signore , e che amò meglio di

riporre la- ſua fidanza, nella vanità, e

nella menzogna .- Erre bomo,,qui non

poſati: Drum' adjutorem. [1mm . Ecco

quell’inſenſato che ſolo, riputavaſi ſag-.

gioſopra la terra, che trattavadi fol

ia la vita de’ iuſli; e che nel favore

de’ grandi , neſla_ vanità de’ titoli , e

delle dignità , nella eſſenſione delle

terre, e delle poſſeſſioni, nella ſlima

e nelle lodi. degli; uominirſi_ fece_ de»

gli appoggi di creta, che perirono poi

con eſſo. Dove ſonora que’ ſovrani”

que’ protettori, quegli dei di carne e`

di ſangue, a’ quali ſagrificarono la vi—

ra loro. con tante ſollecitudini e_ fatiñ,

che P Si facciano innanzi adeſſo per

difenderlo, e per ſoſienerlo 5. vengano

a metterlo al coperto da que? mali ,,

che ſono per iſcaridarſi ſopra di lur ,

o piuttosto _a garantire sè_ ſleſſi dalla

condannagione, che loro minaccia .

Ubi ſun: dii comm in quibus habent

fduciam? . . . . Sargant (9’ apitulenrur

'L'obis,_(9' in necejjitare nas prete-gm: .

(Deux. 5-2.` 37. 38.)‘ Nè piu-indulgen

ti alla loro _diſgrazia ſaranno i pecca

tori; ma- gli avran anzi tutto quell"

orroreLche, ſaranno, coſlreiti a porta-~

re a sè medeſimi. La ſocieta de’ maſ

vagi, alla quale debbono unirſi, ſarà

un odio perpetuo, che gli terrà ſem—

re diviſi; ſara una barbara durezza,

a quale non produrrà ne’ loro cuori ,

che ſentimenti di crudeltà , e di furo

re contro i loro fratelli; ed odieranno

negli altri que’ delitti medeſimi, iqua

li, formano tutte le loro diſgrazie, Fi

nalmente gli uomini da noi più r o

ti_, i popoli più ſelvaggi a’quali i no

me di_ Geſucriſlo non è ſſato annun

ziato , pervenuti allora , ma troppo

tardi alla cognizione della verita, ſi

ſolleveranno contro* di voi, e vi rim—

provereranno, che ſe, tra loro aveſſe

Iddio que’ prodigi operati, che operò

ſotto agli occhi vollri ;. ſe come voi

foſſero ſlati illuminati dalla… luce del

Vangelo, e ſoſlenuti coi. ſoccorſi del

la fede , e de’ Sagramenti , avrebbono

fatta penitenza. nella cenere e nel ci—

licio, e approffittato per ioro ſalute`

di quelle grazie, onde voi abuſaſle per

voſlra dannazione.,

Tale ſar-‘a la confuſione dell’ anima

re roba. Maledetta da Dio, ſi vedrà

ne tempo ſleſſo il rifiuto del Cielo, e

della terra, l'obbrobrio e l’anatema di

tutte le creature._ Anche le innanima

te, da lei, cpſirette a ſervire ;alle ſue

paſſioni, e che gemevano per parlar

coll’ Appoſlolo in attenzione d’ eſſere

liberate da quella sì vergognoſa ſervi

tù ,b ſi ſolleveranno alla loro. maniera..

contro di lei ._ Il ſole della..` cui. luce—

s’abusò_ tanto , ſi oſcurera',v ſlanco di

più riſplendere_ a’ſuoi delitti ; diſpari

ranno gli, aſlri, volendole— come dire ,

che…` ſono {lati d’avvantaggiov teſlimoñ.

ni delle ſue indegne paſſioni 5. trabal-`

lerìi. la terra ſotto a’ ſuoi piedi, quaſi

voleſſe fuoriv gittar, dal ſuo. ſeno unt

moſlro, che più non può. reggere; e

tutto intero l’ univerſo s’armera, dice

il Savio , contro di, lei,rper vendicare.

la gloria, del Signore‘ chlella- ha ol_

traggiato : .Et pugnabir cum i110 orſi”:

ter-ram”: contra inj'enſaras. (Sap. 512;].
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Oh! Dio! noi tanta premura abbia

mo d’eſſere compianti nelle noſire di

ſavventure , che la ſola indifferenza

ne irrita, ne Òffende; c qui non ſola—

mente tutti i cuori ſaranno indurati

a’ nollri mali :, ma di più tutti gli

ſpettatori inſulteranno alla noſtra ver—

gogna , ed il peccatore non avra più

per sè che la confuſione , la diſpera

zione, e la compagnia de' ſuoi pecca

ti. Prima circoſtanza della confuſione

dell’ anima rea: la moltitudine de’ te~

ſiimoni .

La ſeconda io la prendo dalle ſol

lecitudini uſate per maſcherarſ'i agli.

occhi degli uomini mentre viveaſi

nel Mondo. Imperciocchè , miei Fra

telli, il Mondo è un gran teatro, -do

ve ciaſcuno rappreſenta un perſonag

gio d’ impreſlito . Concioſliachè ſia o—

gnuno di noi pieno di paſſioni, e tutr

tc le paſſioni abbiano un non ſo che

di abbietto e ſpregievole, tutta la no

fira attenzione è di occultarne la vil

tà, e di farſi tenere per quello che

non ſiamo; e però l’ iniquitä è ſem

pre mentita e diſlimulata. Quindi tut

ta la vostra vita, maſſime di voi, che

mi aſcoltate, e che la doppiezza del

voſiro carattere ſiete avvezzi a chia

marla la ſcienza del Mondo e della

corte; tutta la vostra vita aitro non

fu, che una ſerie continua di finzio—

ni, e d‘ artifizj , i voflri più ſinceri

amici non vi conobbero, che per me

tà; voi ſapeſie illudere tutto il Mon

do,- voi cambiafle di ſentimento d'in

clinazione ſecondo le con iunture, e

ſecondo il carattere di que li, a’ quali

cercaſ’te piacere. In tal maniera vi ſie

te' acquillato il concetto d’ uomini

ſaggi ed avveduti, eppure ſi vedr‘a ſo

lo in quel giorno un’ anima vile, ſen

za rettitudine, ſenza vetità,la cui mag

giore virtù ſarà poi ſlata il ſaper oc

cultare la ſua indegnitade e baſſczza.

Così pur voi, anima 'infedele, che

atteſa la condizione del vostro ſeſſo

più geloſo del proprio onore, foſſe an

  

cor più cauu, ed attenta in occulta

re le vostre debolezze alla cognizione

degli uomini, e con tanta dellerita vr

cautelaste contro una ignominioſa ſor—

preſa; voi che prendelle così di lon

tano, e così ſicure le voſlre miſure

per deludere la vigilanza di una ma

dre, gli occhi di uno ſpoſo, la cre—

dulità ſorſe anco di un Conſeſſorc, nè

ſareſte certo ſopravviſſuta ad un acci

dente che aveſſe peravventura tradite

le vollre cautele ed artifizj; ma in

utili cure furon tutte, dice il Proſe

ta; che per coprire gli ecceſſr vostri

non valſer quanto una tela di ara.—

gno, cui il Figliuolo dell’ uomo diffi

perä in uel gran giorno, col ſoffio

della ſua occa . Io dice il Signore ,

radunerò a voi d’ intorno; in faccia.

alle nazioni inſieme raccolte , tutti i

voſiri proſani amanti : Cangregabo ſu

per re omne: amatore: tuo: , (Ezccb.

16. 37. ) e vedran eſſr quel‘la perpe

tua ſerie di finzioni, di artifizj, e di

viltä} quell’ infame traffico di prote

fle, e di giuramenti, de' quali v'abu

ſaste, per ſervire nel tempo ſieſſo a

due diverſe paſſioni , e per addormen

tare la loro credulit‘a . Sl sì vedrete

tutto quelio e riſalendo ſino alla ſor

oente delle ree compiacenze , che per

foro ‘aveſle , non le troveran più di

quel merito, come voleſle un tem o

lor perſuaderlo, ma vedranno che u

rono effetto d' una peſſima indole, e

che da un cuore procedevano guaſio

affatto e corrotto , ſebbene vi deſio il

vanto di averlo sì nobile , eneroſo,

‘c ſincero, cd incapace di e ere moſ

ſo e guadagnato , che dal ſolo meri

to : Congregabo ſuper te 0mm*: amato

m‘ tuo: ,~ . . . (3' *vidcbrmr omnem tur

pimdinem tuam . E tutto questo ſuc

cederà in faccia dell’univerſo; di que~

gli amici, che vi conſervo ſolo l’ap

parenza di una condotta coſlumata ,

'de’ voſlri congiunti , i quali non co

nobbcro il diſonore, onde gli avete

coperti; di quel Confeſſare, che ſem

pre
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48 PERLA PRIMA DOMENXCA

pre ingannaſie , di quello ſpoſo che

tanto confidava nella voſlra fedeltà :

.Et 'vidcbunt omnrm tm-pírudinem tum”.

Oh ! mio Dio I ed avrà la terra in

quel giorno abiſſi tanto profondi, do

Ve non bramaſſe di naſconderſi allo

ra l‘anima infedele? Finalmente nel

Mondo non veggon mai altro de’ no

ſìri vizi gli ‘uomini , che le apparen

ze, e gli ſcandali, e abbiam comune

la confuſione con quelli, che ſi tro—

vano alla giornata colpevoli de’ me

deſimi falli. Ma innanzi al Tribuna—

le di Geſucriſio ſi vedranno le voſire

debolezze nel voſiro cuore , cioè ſe

:ne riſapia l’ origine, i progreſſi, ed i

~ più reconditi mOUVl , e mille circo—

iiaiize vergognoſe e perſonali, delle

quali più‘aroſſirete , che non degli

ſteſſi delitti; ſara in ſomma qiieſia

una confuſione propria di voi e tal

mente di voi, che non potrete divi

dcrla con chicchcſſiaſi: Et 'vidi-bum

0727725711 turpítudinem trmm .

L’ultima circoſianza finalmente, che

renderli la vergogna del` peccatore in

íoffribile ed ecceſſiva, ſaranno le ſue

qualitì perſonali. -

Voi paſſaſſe per amico fedele, ſince

ro, generoſo , e ſi vidi-Ei che foſſe un

vile, un perfido, un intereſſato, ſenza

fcde , ſenza onore, ſenza probitìi , ſen—

za coſcienza , ſenza carattere . Voi

cercaſie di farvi credere un’anima for

-te, e ſuperiore alle voigari debolezze,

"ed ora dovete far pubbliche le più ob

brobrioſe macchie, ed iſcoprire certi

ſegreti valevoli a far morire di ver

gogna la più vil’ anima della terra .

(Jgnun vi tenne ſempre nel Mondo

per l’uomo più illibatQ, e di ſperi

mentata probita nell’ amministrazione

del voſiro impiego,- questa riputazione

forſe vi fece giugnere ad ottenere nuo—

,vi onori, e a meritare la pubblica

confidaiiza ,- eppure v’abuſaſ‘ie dell'al—

trui credulita , e ſotto quelle ſplendi

de apparenze di equità celavaſi un’ani—

ma iniqua, ediſonorata , e certe pri

vate mire di fortuna , e d’ intereſſe

aveano mille volte in ſegreto tradita

ia voſlra fedeltà , e corrotta la voſira

innocenza. Voi ſempre ſludiaſte di raſ

ſomigliarvi nell’eſſeriore all’ anime Giu

íie , e di comparire adorno di ſantità

e di giuſìizia; ognuno vi avrebbe cre

duto l’amico di Dio , e fedele oſſer

vatore della ſua legge ; e tuttavia il

vostro cuore non ſu retto dinanzi al

Signore, ma copriſie ſotto il velo del

la Religione una ſordida coſcienza , e

tanti ignominioſi miſieri d’iniqiiita: vi

abuſaſ’te delle coſe più ſante per arri

vare più ſicuramente a’ voſlri fini per

verſi . Sicchè dovrete in quel giorno‘

di rivelazione diſingannare tutto l’uni

verſo . Quelli, che vi avranno cono

ſciuto nel Mondo, ſorpreſi da uno sì

ſlrano cambiamento cercheranno l'uo

mo dabhene nel rcprobo: la ſperanza

dell'ipocrita ſara allora confuſa , e ſe

ingiuſtamente godetle la ſtima degli.

uomini, in quel giorno ſarete poi co—

noſciuti , e Iddio ſara vendicato. Fi~

nalmente , ( ma avrò io il coraggio

di dirlo, e di rivelare la vergogna de’

miei Fratelli! ) Voi fotie per avven

tura diſpenſatore delle coſe S'inte, ſu—

bÌimaio in digiiitÌr nel tempio di Dio;

a voi s’ era affidato il depoſito della

fLLlC , della dottrina e della pietà; fo—

ſle veduto ogni giorno nel Santuario

' coperto delle diviſe formidabili della

volira dignità, ufferire doni puri e ſa

griſizj immacolati; a voi ſrconfidava

no i ſegreti delle coſcienze; voi ſo

ſtenci’ie il debole nellaſcde; voi par

latie della Sapienza tra’ perfetti; e foi

e poi ſoiſe ſotto a ciò che ha di più

auguſio e di più ſanto la Religione,

naſcondeñe quanto v"ha di più eſecrañ—

bile ſulla terra .’ V0i dunque foſie un.

impoſtore, un’uom di peccato aſiiſo nel

tempio di Dio ,- inſegnaſie agli altri,

ma niente per voi a-ppi'endeſie; inſpi

rando orrore agli Idoli, quando il nu—

mero de’ vostri ſacrilegj ſuperava qiiel~

lo de’ voſtri giorni: Ah! ſara. dunque

ri

 

 

 
 



gna col ſuo ſupp'izio. Miei ‘Fratelli

ſono qui inutili le rifleſſioni, e ſe qual

che avanzo di ſede ancora .vi resta, a

-voi tocca internarvi ad ptämimre la

voſtra coſcienza, e prendere da queſlo

momento le opportune miſure per ſo

llenere la manifeſiazione di quel gior~

no tremendo.

Ma dopo avervi moſirata la pubbli—

ca confuſione onde fia il peccatore co

perto, -perchè non poſſo io eſporvi

quale ſara la gloria, e la conſolazione

del vero Giuſio, quando ſi ſpiegheran

no ſotto gli occhi dell’ univerſo i ſe

greti di ſua coſcienza , _e tutti -i mi—

ſter] del ſuo cuore? Dl quel cuore,

tutta la cui bellezza naſcosta allo ſguar—

do degli uomini, aDio ſolo era nota;

di nel cuore , nel quale ſempre par

vegi di travvedere qualche macchia,

e qualche lordura , ma la ſua profon

da umiltà gliene occultava la ſantità,

menti, che ſo liono accadereſnel Mon

do ; che queſéo ſol meritava d’ eſſere

ne’ libri eterni registrato, e porgeva a

Dio uno ſpettacolo più degno degli

Angioli, e degli uomini ‘, che non

tutte le vittorie e le conquiste , onde

vanno .quaggiù ripiene le Storie , alle

quali s’ ergono pompoſi monumenti per

renderne eterna la memoria ; mentre

non ſaranno più conſiderate in quel

giorno, che come puerili agitazioni, o

come il frutto d’un ſuperbo fasto , e

delle umane paſſioni. Primo diſordine

riparato in quel di tremendo: il vizio

tolto quaggiù in terra al‘ ubblico ſcor

no, e la virtù priva degi elogi , che

le ſono dovuti.

Il ſecondo diſordine, il quale naſce

nel Mondo dalla meſcolanza de’ buo

ni, e de’cattivi è l’ineguaglianza del

la loro condizione , e l’ingiusto ſcam

bio della lor ſorte . Il ſecolo preſente

G 1 può
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rivelato il mistero d‘iniquitä, e ſarete e la innocenza; di quel cuore dove ñ- ,f i

altin conoſciuto per quello che ſoſle Iddio ſolo fatto avea ſempre ſoggior- "ñ’ -

ſempre , cioè l'anatema del Cielo, e no, ed eraſi compiaciuto di adornarlo - .l ,

l'obbrobrio della terra. e arricchirlo de’ ſuoi doni, e delle ſue ‘ . , i

Eccovi mici Fratelli, qual ſia per grazie? Ed oh .' quai nuove maravi- -` 4 ‘- ,

eſſere la confuſione che opprimer’a in glie porgera agli occhi de’ riſguardanti n‘ \ 3‘ Î

quel giorno l' anima rea,- confuſione queſlo Santuario divmo ſino all' ora. . ' . ,

`che non ſarà aſſaggera ſiccome -nel impenetrabile , quando gli ſia tolto il :.’ _

Mondo. In fatti nel Mondo il più pc— velo? Quanti ferventi deſideri! quante ‘

noſo a ſoffrire è il primo roſſore di un ſecrete vittorie! quanti eroici ſagrifizj! , .

fallo; ma a poco a poco -va poi man- quante pure preghiere .' quanti te- ‘

cando lo ſirepito, ed altri nuovi avve— neri emiti! quanti amoroſi traſporti! ~ '. 'j

nimenti-i quali ſuccedono, ſan che de’ Che ede! Che grandezza d’ animo ! l .‘c L.

noſlri la memoria s’eſlingua e ſvani— Che magnanimitä! Che generoſo di- \* 3 ì. _.fi

ſca, come il rumore che gli avea pub- ſprezxo di tutti que'vant oggetti, die— Î_ ,

blicati. Ma in quel gran giorno la ver< tro a' quali ſi perdono tutti i deſideri l

gogna durerà eterna nell’ anima rea, e tutte le ſperanze degli uomini! Al.-. l .4’ . .

nè vi ſaranno altri nuovi ſucceſſi, che loraſi vedra,come non v’era r-.el Mon— ` , -

facciano perdere di viſla i ſuoi 'delit- do coſa più grande, e'più ammirabile E ` ;

ti , ed il ſuo obbrohrio; non ſi ſarà di un vero Giulio; di qu*elle_anime, * . . .

più mutazione alcuna , tutto ſara fiſo cheſiriſguardavano come inutili, per- ‘d ` ›

ed eterno; quale ſara comparſa al Tri— chè erano contrarie alle noſlre paſſio— “z ' l

bunale di Geſucriſio, tale compariràfiper ni , e la cui vita ritirata , ed oſcura " ’ -,

tutta intera l’ eternità . La qualita iſ‘reſ- diſprezzavaſi tanto . Si vedrà , come e g

ſa dc’ ſuoi tormenti pubblicherà perpc- ciò che ſuccedeva nel cuore di un'ani~ .i ,i '. .. .

tuamente la natura de’ ſuoi falli, e ri- ma fedele ſuperava in iſplendore e in I 3_

comincierd. ogni giorno la ſua vergo- grandezza , tutti que’ grandi avveni- ~.; .
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50 PER LA PRIMA DOMENICA

ſi pub raſſomigliare a quella _ſtatua di

cui nc ſpiegò Daniele_1l miſìero.i

Giuſti , come appunto il loto, che_ ſl

calca co’ piedi , o come un ferro m

durato dal fuoco delle tribulazioni, di

ordinario non occupano ſe non le par

ti più baſſe , e più diſpregievoli; ſad:

dove i peccatori, e i mondanifiguran

nell’oro , e nell'argento , vani ogget

ti delle loro paſſioni, ſi trovano quaſi

ſempre collocati ne’ luoghi. più emi

nenti, cioè al capo. Diſordine è però

codeſlo; e quantunque per queſìa vra

fieno i buoni eſercitati , e i peccatori

s'indurino ; quantunque questa conſu

ſione di beni, e di mali entri nell’or

dine della Provvidenza, e per ſegrete

vie , ed arcane preordinazioni ſe ne_

ſerva il Signore per condurre a' ſuor

fini il giuſìo ed ilpeccatore, contutto—

eiòè neceſſario che il Figliuolo dell” uo

mo riſiabilica ogni coſa .- Per ipſum

instaumre omnia; ( Ep/Jeſ. 1. IO.) e al

fin ſi vegga qual differenza ſi dee ſare

dall’empio all’uomo dabbene; da quel

lo che ſerve il Signore a quello che

lo diſprezza: ,Qu'd ſit inter juflum (3‘

impium ; O‘ inter ſer-vientem Deo, C9‘

mm ſer-vientem ei. (Muſee/2. 3. 18.)_Or

ecco lo ſpettacolo di quell’ultimo gior—

no: le coſe ſaran riordinate 5 i buoni

ſe arati da’malvagi , gli uni collocati

al a destra, e li altri alla ſiniſſra. E:

flame: over qui em a dextrir ſu”. bada:

autem a fini/iris. (Matt/2.25. 3;.)

Separazione , rimieramentc affatto

nuova. Non vi i dimanderì, per de

cidere del osto, che dovrete occupare

in quella ormidabile ſcena, il nome,

non i natali, non i titoli, non le di

gnità, che tutto queſio era un fumo,

che niente avea di ſoſìanza , ſe non

ſe nella falſa opinione de’mondani; ſi

eſaminerà ſolamente , ſe fofle un ani

male immondo , o una pecora inno

cente . Per altro non ſi ſeparerà il

Principe dal Suddito , il Nobile dal

Bifolco ,- il Povero_ dal Potente ; _il

Conquiſìatore dal Vinto; ma la paglia,

dal buon frumento; i vaſi di onore dai

vaſi di vitupero , i capretti dalle pc

corc . Et flatuet over quidem 4 dex

tris ſui: , hwdos autem a finijìris.

Si vederà il Figliuolo dell’ uomo ſcor

rer coll' occhio dall’ alto dell’ aria i

Popoli , e le Nazioni conſuſamente a’

ſuoi piedi raccolte, riandando in quello

ſpettacolo la Storia dell’univerſo, cioè

delle paſſioni o delle virtù degli uo

mini. Si vedrà raccogliere i ſuoi elet

ti dai quattro venti; ſceglierli da ogni

linguaggio , d’ ogni ſlato , d’ogni na

zione, riunire i figliuoli d’Iſdraello di—

ſperſi nell’ univerſo , eſporre la Storia

ſegreta di un Popolo Santo e nuovo;

rodurre in ſulla Scena degli Eroi del

a Fede al Mondo fino allora ſcono

ſciuti; non più diſìinguere i ſecoli dal

le vittorie de’Conquiſiatori , dallo ſſa

bilimento , o decadenza degl’ Imperj,

dalla coltura, o dalla barbarie de’tem

pi, dagli uomini illuſlri, che compar

vero in ogni età, ma dai diverſi trion

fi della grazia, dalle ſegrete vittorie

de'Giuſli ſopra le loro paſſioni, dallo

flabilimento del ſuo regno in un cuo

re, dall' eroica fermezza di un Fedele

perſeguitato. Voi lo vedrete cambiare

'aſpetto ditutte le coſe , creare un

nuovo Cieb; dama nuova terra, e ri

.durre queſla infinita varietà di popo

li, di titoli, di condizioni, di dignità,

ad un popolo Santo , e un popolo ri~

provato, ai capretti, calle pecore.- E:

flame: over quidem a dea-tri: ſuis, kar

do: autem a jiniflris .

Separazione in ſecondo luogo,crude~

le. Sarà ſeparato il Padre , dal figlio;

l’ amico dall’ amico 5 il fratello dal

fratello, l'uno ſara preſo, e l’altro la

ſciato . La morte , che ci rapiſce le

perſone più care , e che ne fa verſare

tante Iagrime, ed eſalare tanti ſoſpiri,

ci laſcia almeno una conſolazione nel

la ſperanza d' eſſere un giorno a lor

di nuovo uniti: ma qui ſarà eterna

la ſeparazione ,- non vi avrà più ſpe—

ranza di riunione ,- non avremo _rùnai

pl
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più nè congiunti, nè Padri, nè ſi—v

gliuoli , nè amici ; nè più altro vin

colo, ſuorchè quello delle etcrne fiam

me, che ci strigneranno per ſempre ai

preſcitti .

Separazione, in terzo luogo ignomi—

nioſa . Siamo tanto dilicati ſo ra una

preferenza , quando in un qua che in

contro di strepito , e di comparſa ſi

ſcordano di noi, e ci laſciano conſuſi

colla moltitudine ,* tanto ſul vivo ci

penetra , il vedere in occaſione che ſi

distribuiſcono grazie , perſone molto

inferiori a noi riportare i primi polli,

dimenticati .i nollri ſervigi, e quelli

che-abbiam ſempre veduto flarci di—

ſotto , ora innalzati , e collocati ſul

noliro capo; ma ben altro più umi

liante pcrüle ſue circoſlanzc, ſarà. in

-quel gran‘ giorno~ la preferenza ad

un’ anima rea'. Voi vedrete :in quell'

univerſale ſilenzio‘, :in quella terribi

le aſpettazione ,‘nclla quale ſar`a cia

ſcuno della deciſione della ſua ſorte,

avanzarſi nell’aria il Figliuolo dell'uo

mo flringendo nell’ una mano le co—

rone , e nell’altra la verga del ſuo ſu

rore, e venirſi a prendere un giulio

che vi` nm a’ fianchi , del quale

avrete forſe o calunniata l’ innocenza

con temerarj diſcorſi, o diſprezzata la

virtù con empj' motteggi ; un Fedele,

ñche forſe ſuddito voſtro era nato; un

Lauro , che inutilmente vi avea im—

-portunato colla ſpoſizione de’ ſuoi bi—

'ñſogni , e della ſua indigenza; un con

corrente , da voi ſempre riſguardato

?con-‘occhio di diſprezzo , e ſopra lc

»cui rovine i vostri impieghi , ed arti—

flzj vi aveano innalzato; vedrete , diſ

-ſi , il Figliuolo dell’uomo mettergli in

* capo una corona `d’immortalità , farlo

ſedere alla ſua detti-a, nel mentre che

voi, come il ſuperbo Amanno, riget

tato , umiliato, degradato, non avrete

~ altro dinanzi“ agli occhiyche l’appara

, to del voſiro ſupplizio. _

' Sì, miei Fratelli , ſc in neſſun caſo

-è'valevole curia preferenza a..ſconcer~

4

  

tare, ed abbattere un animo , lo ſarà

maſſimamente in quel giorno . Un

uom ſelvaggio convertito alla Fede ,

troverà luogo fra le pecore, ed il Cri

ſliano erede delle promeſſe laſciato

ſarà tra icapretti . llLaico ſi ſolle

verà agguiſa d’ aquila intorno al cor

po, ed il Miniſiro di Geſucrillo refle

r‘a a terra coperto di roſſore, e di ob

brobrio . L' uomo :di Mondo paſſerà

alla dcstra , il ſolitario alla ſinistra..

Il dotto, il ſaggio, l’investigatore del

Secolo ſarà cacciato dalla parte de li

animali immondi ; e l' idiota , c e

nemmen ſapeva riſpondere alle benedi

zioni comuni, ſarà collocato ſopra un

trono ‘di gloria, e di ſplendore. Raab

una donna peccatrice, ſalirà alla cele

ſie Sionne co’veri Iſraelitij, e la ſorel

la di Mosè, e la Spoſa di Geſucristo,,

ſar`a ſeparata dal campo , e dalle ten

de d’lſraello , e comparirà coperta di

vergognoſa lepra: E: ſtatue-r am qui.

dem a dea-tris ſul! , -lfla’dos autem a ſi

mstrír, Ma voi volete o mio Dio che

nulla manchi alla diſperazione dell’ ani

ma infedele; non vi balla vederla op

preſſa ſotto il peſo di ſue ſventure ,

ma lc ſarete in oltre provare un nuo

vo ſupplizio nella felicità de’ Giusti,

che a lei ſaranno preferiti , i quali

vedrà portati dagli Angioli nel ſeno

dell’ immortalità.

Ed oh! qual cambiamento di. ſcena

nell’univerſo o Fratelli I Allora ſara,

che ſVelti tutti gli ſcandali dal regno

di Geſucristo , e interamente ſeparati

dai peccatori iGiuſÌi, formerannoque—

sti una nazione eletta, una diſcenden

za ſanta, e la Chieſa de' primi nati,

i»cui nomi erano ſcritti in cielo. Al

lora non più il commcnio de’ cattivi

inevitabile ſulla terra, non piùſarä ge—

mere la loro fede , e tremare la loro

innocenza .‘ Allora la loro porzione

.niente più avendo di comune cogli ipo

criti e cogl'inſedeli , non ſaranno più

coſlretti ad eſſere i teſiimonj dei loro

delitti , e tal voltaancora- i`ministri,

a ben
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x Allor ſarà, che diſciolti, einfranti tutti

i legami di ſocietà, di autorità, o di

dipendenza , che quaggiü gli ſlrignevano

agi empi , e ai mondani non più di

ran col Profeta : Signore perchè pro—

longate qui il nostro eſilio , e il no—

iiro ſoggiorno? Inaridiſce l’anima n0

:stra per il dolore a vista degli ecceſſi,

e de le prevaricazioni, ond’è infeſla la

terra. Allora finalmente ſi cambieran

no in tripudi di gioia le loro lagrime,

e i loro gemiti in rendimenti di gra

, zie, e paſſando come pecorelle alla de

ſlra , la ſiniſlra resterà pei capretti ,

cioè per gli empi: Et flatuet ore: qui

dem a dextrisñ juſt, bordo: autem a fini

_ſir/'5.

Diſposto così in buon' ordine l'uni

verſo, e ſeparativ così tutti i popoli

della terra , ognuno immobile in quel

fitoſche gli ſar‘a tocco in ſorte ,' gli

uni con in volto cſ reſſo lo stupore ,

il terrore, la confu ione e la diſpera

zione; gli altri con in faccia la gioia,

la ſerenità, la confidanza», iGiusti cogli

occhi rivolti verſo il Figliuolo dell’ uo

- - mo da cui aſpetteranno la loro reden—

zione ,* gli empi cogli occhi fiſi al

ſuolo in maniera ſpaventevole , pene

trando dirò quaſi , gli abiſſi co’ loro

ſguardi, per ivi ſegnare quel posto ,,

lche già è lor destinato : ' Re della

gloria, dice il Vangelo, tolto in mez

zo da due popoli, ſi avanzerà,.erivol~

ta la faccia verſo. di quelli, che ſa

ranno alla ſua deſira,, con un’ aria

piena di dolcezza e di maestà ,i e ſolo

valevole a conſolarli di tutte le paſ—

ſare lor pene , dirà .~ Venite benedetti

dal mio Padre a Polſedere il Regno ,

[lo: *ci È [ſata pre-Parata ſin dal Princi—

pia de’ ſecoli . ( Match. 2,5. 34. ) I

peccatori vi tennero ſempre perilrifiu

.:0, e la piii- inutile porzione delMou

do; ma imparino in queſlo dì e ſa -

piano adeſſo, ch'anzi il Mondo ſoo

per voi ſuſſiſieva; che tutto era fatto

per voi, e ch' ora tutto. è finito, per
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’ , . benchè involontari delle loro paſſioni. chè il vostro numero ſi è compiuto

Uſcite pure, ch'è tempoormai, dauna` ,

terra , dove voi ſempre foste pet-egu

ni e ſtranieri, ſeguitemi nelle vie tm

mortali della mia gloria e della mia

felicità , come mi avete ſeguito _in

quelle delle mie umiliazioni e de’miei

parimenti . Finirono m un momento l

vostri travagli, ma la beatitudme della

quale io vi chiamo a parte, non avrà

fine giammai . Venite bmedifli Pam:

mei, pojfidete paratum *nobis ”gnam a

conjſitutione mandi. ( Mid.)

Poſcia alla ſinistra rivolto‘, ſpirando

dagli occhi vendetta e furore, e quà e

l‘a vibrando terribili occhiate , come

tanti folgori sterminatori ſopra_quella

turba di rei, con una voce , dice un

Profeta, che fenderà le viſcere_ dell"

abiſſo per ingoiarli, dirà, non più co

me ſopra la Croce ,* Padre perdonare

loro, perchè non ſanno Ciò_ che ſi fan

no; ma partitevi maledetti del fuoco

eterno, ch’è apparecchiato- a Lucifero,

ed a’ ſuoi Angioli… Voi foste gli _elet

ti del mondo, ora ſietei maledetti dal.

divino mio Padre; e ſe i vostrt piace

ri furono rapidi , e paſſaggeri_, eterne.

ſaranno le vostre pene . Deſeedne a_

me, malediíii , i” ignem .eternurn , gm

par-ams efl Diablo , (7' .Angel/_t_ ſu” .

I iuſli allora alzandoſi in aria col

Figîiuolo dell’uomo comincieranno ,a

cantare il celeste cantico: oh! _quanto

ſiete ricco, oSignore, in miſericordia,

voi avete coronati i vostri—dom_rtcomſ

penſando i meriti nostri. Gli emp}

all’ opposto malcdiranno l’ autore del

loro eſſere, erquel giorno fatale, che

die loro inatali; o piuttosto infame_

ranno contrasè steſſi , ſiccome autori

delle_ loro diſgrazie, e _della lor _pei-_dif

zione ~. Si apriranno gli abiſſi" i‘ cieli

ſi abbaſſeranno; e i, reprobt,_dice il

Vangelo, anderanno nel ſuppllzro eter

no, e iGiusti nella eterna Vita.: Iban:

hi in ſupplieíum xtemum , _[11th autem

in 'vitam atei-nam . (Mid. “v.46,-) Ed

ecco fatta una diviſione , che non ſi
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cambier‘a più, che non avra più ri

medio. '

Dopo un sì formidabil racconto ,

atto a comuovere i cuori ancor più

indurati , non poſſo meglio terminare

il diſcorſo, quanto coll’indrizzare a voi

quelle parole medeſime, dette un tem

o da Mosè agl'Iſraeliti , dopo aver

ſino eſpoſle le terribili minacce , e le

conſolanti promeſſe rinchiuſe nel Li—

bro della Legge . Figliuoli d’Iſraello,

diceva loro , quel ſaggio Legislatore ,

in queſìo dl io vi propongo una be

nedizione , ed- una maledizione : E”

froPona in conſPeé'Zu *ve/ſro hodie benedi—

Hioñem, (9' maledic'ſionem; (Dem. Ir.

26.) una benedizione ſe obbedirete ai

Comandamenti del Si nor vostro Dio :

Benediffionem /i che feriti: mandatisz

Domini ,- ( Ibid. '11.27. ) ed una ma

ledizione , ſe mai uſcirete dalla ſira

da , che io vi ho ſegnata per ſeguire

Dei- ſiranieri: Malediäionem ſi ”refle

ritis de ‘via quam ego ”una o nido-0061":,

(9' ambulaveritis [ao/l Deo: alieno:.

Lo fieſſo a voi dico Fratelli miei,

AVVENTO.
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chiudendo un’ argomento così terribile.

A voi ſia adeſſo l' eleggere , e il di

chiararvi: Ecco la ſiniſlra e la deſira;

le promeſſe e le minaccie; le benedi—

zioni e le maledizioni. La voſſra eter

na ſorte s’ aggira ſu quefla crudele al—

ternativa; o ſarete dalla parte di Sa

tanaſſo e de" ſuoi Angioli, o ſarete

Eletto con Geſucristo e co’ ſuoi San

ti. (Ari non v’ha mezzo; io vi ho

dimoſira la via , che conduce alla vi..

ta, e quella che guida alla perdizione;

per quale di- queſte due camminate I

Se in questo punto , ch’io parlo, doñ

vreſie com arire al tremendo divino

tribunale, a qual parte vi trovereste?

Ah! ſi muore come ſi è viſſuto ,- guar

da—tevi però , che quella ſorte che in

0g i dovrebbe toccarvi, non ſia quella

deña voſira eternità . Uſcite dunque uſcì*

te tosto, miei cari, dalle ſtrade de’

peccatori, e cominciate a vivere da

Giusti , ſe in quel giorno eſlremo vo

lete eſſere collocati alla destra, eaſcen.

dere con eſſi nel ſoggiorno della bea~

ta immortalità. C”) fia .
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PREDICA
PER LA SECONDA DOMENJCA

“DELL’ AVVENTO

SOPRA LE TRÌBOLAZIONHI.

Beam: qui non ſum': ſmndalízatus frame. ( Matt/7. N- )‘ Beato quegli, che

non prenderà da me motivo di caduta, e di ſcandalo.

S I R E ,

ſara dunque una sì gran fortu

E na, ed una sì rara fortuna il

. non eſſerſi ſcandalizzato di Ge—

ſucnſlo? Ma che vi aveva egli mai,

‘qual coſa poteva eſſervi i'n quello, o

ch’ era la ſleſl'a Sapienza, locſplendo

-re delPadre , e la immagine ſoſlanzia

-le di tutte le ſue perfezioni, onde ſcan—

dalezzarſene gli uomini? Non altro

che la ſua croce, Fratelli miei dilet—

tiſſimi, sì la ſua croce; la quale ſic

come fu un tempo lo ſcandalo degli

Ebrei, così è, e ſara per tutti i ſeco

li avvenire lo ſcandalo della maggior

parte de’Criſìiani . Ma quando dico ,

che la Croce del Salvatore è lo ſcan

dalo della maggior parte de”CriſÌiani,

non intendo parlare ſolamentedì quel

la croce, ch’ egli portò;-ma di quella

principalmente , che ci obbliga la porñ,

tare a ſuo eſempio, ſenza la`qá2le ri

cuſa di riconoſcerne per Diſcepoli ſuoi,

e di ammetterne a parte di quella glo

ria, nella quale neppur eſſo entrò, ſe

non per mezzo della croce. .,

Ecco il motiVO delle noflre ribellio

ni . Ed eccovi ſu di che troviam da

ridire nel nostro divin Salvatore .- noi

vorremmo , poichè a lui ſu neceſſario

patire , che le ſue ſofferenze foſſero

e ci aveſſero meritato il privilegio di

non patire con lui . Ma diſinganma

moci F.M.diſinganniamoci. La_ ſola co

ſa che da noi dipende ſi è, dl rende

re meritorie le noſlre ſofferenze , per

altro di patire , o di non patire non

ma in nostra rriano . La Provvrdcnza

:con tanto ſtudio ha diſpoſii beni, .e

i mali di questa vita, che ognuno nel

ſuo fiato, per quanto ſembri in appa—

renza felice , ritrova le ſue_.croc_1,_lc

ſue amarezze, che ne bilanciano l pia

ceri. Non v’ ha perfetta felicità ſulla

terra , perchè non è quello ll tempo

delle conſolazioni, ma il tempo de

travagli: chi è in poflo eminente ha

le ſue ſoggezioni. e ſe ſuc 1nqu1etudi

ni', chi Vive nell’ oſcurità ha le ſue

umiliazioni e diſpregi : il ſecolo , _ha

le ſue cure, e i ſuoi capricci; ‘.1 riti

to le ſue tríflezze e le ſue noie; il

matrimonio le ſue antipatie ei ſuor

ſurori‘; l’ amicizia , le ſue perdite, o

.le,- ſue `perſìdie .- la pietà ſteſſa , le ſue

ripugnanze , e i ſuoi tedj : 'finalmente

per non ſo qual fatale dcſhno comu

ne a ‘tutti i figliuoli di Adamo, ognu

'nO ritrova il proprio ſentiero ſemma

to di triboli e di ſpine . Lo (lato in

apparenza il più felice del Mondo ha

le ſue ſegrete amarczze, che tutta ne

guaſ‘tano la felicità; il trono è la ſe`

9 ñ de de’ rammarichi, quanto può eſſerlo

la più umile condi‘Lioneì ne’ ſuperbi

palagi tanto albergano gli affanni piu

cr*
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crudeli, come ne’ tetti del povero, e

nella capanna del bífolco; ed affinchè

non c'innamoriam di ſoverchio dei

nostro eſilio, noi ſempre in mille in

contri proviamo, che qualche coſa ci

manca per eſſer felici.

Eppure destinati a patire, non poſ

ſiamo amare le afflizioni; ſempre bat

tuti da qualche travaglio , non ſap

piam renderci meritorie le noſſre pe

ne; non mai felici , perchè divenute

neceſſarie le nostre croci, ma non ſap

piamo rendercele almen vantaggioſe .

Anzi ſi pub dire , che ſiamo ſolo in

gegnoſi nel privarci di tutto il meri

to delle nostre afflizioni ,* ed ora cer

chiamo la ſcuſa delle nostre querele ,

e della troppa nostra ſenſibilità nella

debolezza del nostro cuore; ora nell’

ecceſſO, e nella natura de’ nostri tra

vagli; ora finalmente nel parerci, che

di ostacolo ci ſervano alla ſalute; ch'

è quanto a dire , ora ſi quereliamo ,

che stam troppo deboli per ſostenere

tranquillamente i nostri travagli ; ora

che le nostre tribolazioni ſono troppo

ecceſſive; ora che non è poſſibile in

questo stato penſare alla ſalute.

Ed ecco i tre pretesti, che ſ1 op

pongono tutto il giorno nel Mondo

all’ uſo cristiano delle afflizioni, il pre

vtesto della propria debolezza; il prete*

ilo dell' ecceſſo , e della natura delle

afflizioni ,- il pretesto de li ostacoli ,

che ſembrano frappore ala nostra ſa

lute; e ſono però que’ pretesti cui fa

di mestieri confondere , opponendo lo

ro le regole della ſede . Applicatevi

dunque chiunque voi ſiate , ed inten—

dete, che una delle principali cagioni

per cui una gran parte degli uomini

ſi dannano, non ſono tanto i iaceri;

(ah! che questi ſono sì rari ſu la ter—

ra, e d' ordinario ſeguiti dall’ amarez

za;) quanto l’ uſo poco cristiano , che

fanno, delle lor pene. Imploriamo ec.

.Ave Mafia.

 

PRIMA PARTE.

IL più comune linguaggio delle ani

me afflitte per giustificare l'uſo po

co cristiano, ch’ elleno fanno delle lo

ro afflizioni, ſi è l‘ allegare la propria

lor debolezza . Confestano e ſi quere

lano, di non eſſere abbastanza forti

per conſervare un cuore ſommeſſo e

tranquillo ; che la maggiore felicità

ſarebbe , il poter eſſere inſenſibile ;

che l' eſſere di questo temperamento

riſparmiercbbe , oh! quanti rammari—

chi e quanti diſpiaccri inevitabili a

chi vive nel Mondo ; ma che noi

non poſſiamo impastarci un cuore a.

nostro modo; nè poteri la religione ren

dere piucchè un macigno inſenſibile

e ſſoicn, chi nacque con ſentimenti più

teneri e più umani; nè potere il Si

gnore giusto ch’ egli è , aſcriverci a

colpa e steſſe nostre diſgrazie.

Ma qui per confondere un’ illuſio

ne cosi comune, e inſieme sì indegna

della pietà , conſiderate prima d’ogni.

altra coſa , F. M. che quando Geſu

criſlo ordinò a tutti i Fedeli di por—

tare con ſommeſſlone e con amore le

croci che la ſua bontà ne impartiſce,

non aggiunſe, che questo ſuo ordine

così giusto , e così conforme a’ ſuoi

eſempi , riſguardaſſe ſol tanto l’ anime

di cuor duro ed inſenſibile: non fe

ce alcuna distinzione tra ſuoi Diſcepo—

li, diquelli, che la natura, l’orgoglio,

e le rifleſſioni aveſſero renduti più ſer

mi e costanti, dagli“altri che aveſſe

ro ſortita una natura più ſenſibile e

più umana , per comandare a’ primi

a pazienza ne travaglt, dovere la cui

oſſervanza poco lor costerebbe, atte

ſa la loro inſenſibilità ; e diſpen

ſarne poi gli altri a’ quali doveſſe riu

ſcire più difficile l’ubbidirgli.

Anzi all‘ opposto le divine ſue or

dinazioni ſono altrettanti rimedi; e

quanto ci ſembrano più lontane dal

carattere del nostro cuore, tanáobpià

o ~
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dobbiam crederſe fatte per noi, e ci

diventano neceſſarie;'e appunto perñ

che ſiete debole , che ogni menoma

contraddizione trova il vostro cuore

più ſenſitivo, e più ripugnante al pa

tire , per questo appunto il Signore

dee farvi paſſare per il cammino del

le tribolazio-ni e delle amarezze; con

cioſſiachè non i forti, maideboli han

no biſogno d'eſſer provati.

ln fatti che vuol poi dirc eſſer de

bole, eſſer ſenſibile? Vuol dire amare

ecceſſivamente sè ſieſſo; dar tutto al~

la natura e niente alla fede; laſciar—

.ſi condurre dall’ ardore delle proprie

inclinazioni, e vivere ſol per godere

di sè fieſſo, e della ſua quiete e riñ

poſo, come foſſe queſia l’unica felici

tà dell’uomo. Ora in ueſio ſiato ,

con un fondo così ecceſſivo di amor

del Mondo e di voi ſieſſi , ſe il Si

gnore non vi mandaſſe delle afflizio—

ni ,- ſe non colpiſſe il voſiro corpo

con un’abituale languore , che vi ren

deſſe inſipidi i divertimenti mondani;

ſe non vi preparaſſe delle perdite, e

dei diſguſii , clic vi faceſſero entrare

«in grazia la ritiratezza, e la regola

rità; s’ egli non roveſciaſſe ccrti pro

getti, che laſciandovi in una più u—

mil fortuna, vi allontanano da’ mag

giori pericoli ,- ſe non vi metteſſe in

certe circoflagze , dove foſſe vcoſlretti

ad occupare l voſiri più _bei giorni in

convenienze triſ’ti, e Iuttuoſe, ma pu

re inevitabili; in una parola ſe tra la

voſlra debolezza-e voi, ei non alzaſ

ſe un argine di ñbarriera , che vi trat—

teneſſe e vi arreſìaſſe, oime! come

preſlo avrebbe patito naufragio la vo—

ſita innocenza; voi avreſìe in breve

tempo abuſato della pace e `della pro

ſperità , voi che non Vi trovate. ſicuri

neppur in mezzo alle afflizroni e al

le pene. E poichè afflitto e ſeparato

dal Mondo e dai piaceri non potete

fare ritorno a Dio , che ſarebbe poi ,

ſe godendo giorni più lieti e tranquil

li, non avrelle altro freno per tener

`l‘10

a dovere i voſiri deſideri, che voi me

deſimo? Ah! che la ſleſſa deboleZZa,

o lo fieſſo peſo di amor proprio, il

quale ci rende ſenſibili al dolore ed

all’ afflizione, ci renderebbe ancor più

ſenſibili al pericolo de’ piaceri, e del

le umane roſperità.

Quindi il c0nf.ſſare d’eſſer deboli

non è uno ſcuſate il noſtro avvilimen

to, e le noſire querele, nè il dire che

non ſiam buoni a reggere ai colpi, co'

quali Iddio ci percuote . La debolezza

del noſiro cuore , non d’ altro naſce ,

che dalla debolezza ,di nostra fede ,

Un’ anima criſliana dev' eſſere un’ ani-.
ma forte, a fronte, dice l’ſiAppoſ’tolo,

delle perſecuzioni, degli obbrobri, del

le infermita, ed eziandio della morte.

Può bensì eſſere oppreſſa , contináa l’

Appostolo , ma non abbattuta; ſe le

poſſono togliere i beni, la riputazio

ne, il ripoſo, la fortuna ed anche la

vita, ma non ſe le può .togliere il te—

ſoro della fede , e della grazia, che

nel fondo del ſuo cuore tiene naſco

ſlo, e che abbondantemente la conſo—

la di tutte quefle frivole perdite , e

paſſaggcre. Si potrà farle ſpargere del

le lagrime di ſenſibilità e di tristezza;

dacchè la Religione non eſlingue i ſen

timenti della natura; ma il di lei cuo—

re ſubito diſaprova tanta ſua debolez

za, e converte le carnali ſue lagrime,

in lagrime di tenerezza e di pietà.

Sebbene che diſſi? Un’ anima _criſiiana

ſi rallegra anzi e gode nelle tribola

zioni; perchè le riſguarda come con-ñ

traſſegni della benivolenza di Dio ſo

pra dl lei , come il prezioſo pegno

delle future promeſſe, come tratti fc

lici della ſua raſſomiglianza con Ge—

ſucriſio, che ancor nella preſente vi

ta le danno un ſicuro diritto all' im

mortale ſua gloria. Eſſere debole, e

ripugnare all' ordinazioni di Dio nelle

ſofferenze, queſio vuol dire aver per

duta la fede, e non eſſere più criſtia—

Confeſſo anch’ io, eſſervi perſone 'di

cuo~
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cuore più tenero, e più ſenſibile al

dolore; ma quella ſenſibilità lor ſi la

ſcia, per accreſcere il merito de’ loro

patimenti, c non gia per iſcuſare la

loro ripugnanza , e le loro querele ,*

ed il Vangelo non condanna il ſen

ſo , ma l’ uſo ſregolato del dolore .

Anzi quanto più ſiamo ſenſibili alle

noſire pene , tanto più dobbiam eſ

ſerlo alle conſolazioni della fede ,* e

quella ſteſſa ſenſibilità, ch' apre i no

ſtri cuori ad un affanno che opprime,

deve aprirſi alla grazia, la quale con

forta e conſola . Le afflizioni in' un

cuore ben diſpoſìo ritrovano più fa

cilmente ſollievo , perchè la grazia vi

s’introduce più di leggeri. Gli ſmode

rati‘affanni ſono piuttoſio conſeguen

ze di un cuore violento ne’ ſuoi tra—

ſporti , che indizi di un cuore tene—

ro troppo e fleſſibile; e il non pote

re ſottommetterſi a Dio , nè conſolar—

ſi ne’ propri travagli , non vuol dir

queſio eſſere umano e dolce di cuore,

ma feroce e diſperato. ›

Di più tutti i precetti del Vange

lo eſigono della forza, e ſe voi non

ne avete abbastanza per ſoſienere con

ſommeſlione le croci, onde piace al

Signore di affliggervi , non ne avete

neppur quanta bafli per oſſervare tutti

gli aìtri doveri dalla dottrina di Ge—

ſucriſio preſcritti. Vi vuole della for

za per perdonare un’ingiuria; per par

-lar bene di quelli che ci callunniano;

per tener ſegreti i falli di coloro, che

cercano di ap annare anche le noſire

virtù. Della orza vi vuole per fuggi—

re un Mondo , che tanto ci piace .5

per iſiaccarci da que’ diletti dietro a’

quali ne ſiraſcinano le noſire inclina

zioni ; per reſiſiere a quegli eſempi ,

che dalla moltitudine ſono autorizza—

ti, e l'uſo de’ quali diventò quaſi una

legge. Della forza vi vuole per uſare

cnliianamente della proſperità; per eſ

ſer umile nella grandezza , -mortifica—

ro nell’ abbondanza, povero di cuore,

/ nella copia di queſti tranſitorj beni,

ſtaccato da ogni coſa, quando tutto ſi

poſſiede, pieno di deſideri celeſti in

mezzo ai piaceri, e alla felicità della

terra. Vi vuol della forza, per vin—

cere sè ſieſſo; per repprimere un de

ſiderio che ſi ſolleva ,- per rintuzzare

un ſentimento che piace , per tener

ſempre a dovere un cuore , che di con

tinuo da' ſuoi dOVeri allontanaſi. Final

mente ſcorrete tutti i precetti del Van

gelo , neppur uno ve n’ ha , il quale

non ſuppOnga un’ anima forte e gene

roſa ,* per tutto è neceſsario far vio

lenza a sè ſicſso; per tutto trovere—

te , che il Regno di Dio, è un carn—

po incolto , cui fa dimestieri diſsoda—

re e riddurre a coltura; una vigna ,

dove portar biſogna il peſo del gior

no, e del caldo; un corſo, dove con

viene grandemente , ed aſſiduamente

combattere; in una parola, un Diſce

polo di Geſucristo non pub mai eſser

debole ſenza eſser vinto; ed eziandio

le menome obbligazioni della ſede co

ſiano molto, e tutto porta il caratte—

re della croce, che n` è lo ſpirito do

minante; che ſe mancate di forza un

ſolo istante, guai a voi ſiete, perduto.

Il dire dunque -che ſi è debole , è un

dire che il Vangelo tutto intero qual

è, non è fatto per noi; e che non ſo—

lo non ſi può eſsere ſottomeſso e pa—

ziente, ma nemmeno caſio, non umi

le , non pudico, non diſintereſsato ,

non mortiſicato , non caritatevole e

affabile.

Oltre di che M. F. per quanto de

boli, che poſſiam eſsere, non dobbia

mo avere queſla fiducia nella divina

bontà? Che non ſaremo giammai pro

vati, afflitti e tentati ſopra le noſire

forze; che il Signore addatta ſempre

le afflizioni alla nostra capacità; che

tantoi ſuoi gaſiighi come i ſuoi do—

ni gli distribuiſce con peſo e con mi

ſura ; che quando ci percuote non in

tende gia erderci , ma purificarci e

ſalvarci; ch'egli steſso ne aiuta a por

tare la croce, dapqqichè ce ne ha in
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caricati ', ch’ ei ci gastíga da padre, e

non da iudice; che quella mano me

deſima c e ne flagella , ancor ne ſo—

fliene , e quella ſſeſsa verga ch’ apre

la piaga, v'applica l'oglio , e ll mele

che l’addolciſce? Ei ben conoſce l’in—

dole, e la tempra de‘ nostri cuori, e

ben ſa egli ſino a qual ſegno arrivi

la nostra debolezza; e però ſiccome

egli vuole ſantiſicarne affliggendoci , non

perderne , così ſa ancora ſino a qual

ſegno debba aggravare la mano per

non diminuirnc da una parte il meri

to ſe le tribolazioni foſsero leggierc, e

per non farcelo poi dall’ altra ancor

tutto perdere, ſe troppo foſsero ſupe

riori alle nostre forze.

E qual altro diſegno potrebbe egli

avere ſeminando così di amarezze la

nostra vita?` E’egli forſe un Dio cru

dele , il quale ſol ſi compiaccia nelle

diſgrazie delle ſue creature? E’ forſe

un barbaro ed un tiranno il quale non

trova la ſua grandezza, e la ſua ſicu

rezza, ſe non nelle lagrime e nel ſan

ue de’ ſudditi che lo adorano? E’egli

orſe un padrone invidioſo, ed inquie

ao, ,che non poſſa goderefelícità, quan

do ne ammette a parte i ſuoi ſchiavi,

ſicchè ſia neceſſario che noi gemiamo,

patiamo, e viviamo ſempre in mez

zo a mille affanni e pericoli, affinchè

fla egli felice? No certamente: ſe dun

que egli ci puniſce , e ci gastiga, lo

fa ſolo in razia nostra . Patiſce in

certo modo a ſua tenerezza e ſi riſen

te a’ nostri mali , ma ſiccome il ſuo

amore è un amor giusto e illuminato,

così ama egli _ancor più di laſciamo

patire, erch’ei prevede , che laſcian

do di a iggerci accreſcerebbe `le nostre

miſerie . E li è un medico pieno di

tenerezza, dice S. Agostino , il quale

ſente pel vero pietà delle grida e de’

parimenti del ſuo infermo, ma ciò

nulla ostante taglia fino in ſul vivo la

carne, che trova intorno alla piaga

contaminata e corrotta, nè mai più

dolce e più umano ſi mostra d‘ allora

che ſembra più austero; E però con

vien dire , che ci ſiano molto utili e

neceſſarie le afflizioni, quando un Dio

così buono e pietoſo può riſolverſi a

tribolarci.

Si racconta di Giuſeppe, che innal

zato alle prime dignità di Egitto non

potea qual trattenere le lagrtmc , e ñ

ſentiva riempir tutto di tenerezza pe’

ſuoi fratelli nel tempo steſſo che affet

tava di parlare ad eſſi con più auste-.

rità fingendo di non conoſcerli: ,an/i

ad alieno: duri”: ſequel-atm' , , . . .

averti-tous ſe ,Dm-temp” O' fle‘uit.( Gen.

42. 7. 24. ) Così appunto fa Geſucri

sto qualor ci gastiga . Fa egli mostra,

laſciatemi dir così, di non riconoſcere

in noi i ſuoi coeredi e fratelli; eicol—

-piſce e ci tratta aſpramente , come

stranieri; ma questa violenza molt'o

costa al ſuo amore , nè può troppo a

lungo ſostenere un carattere di ſeveri

tà che gli è come straniero . Succede

no però presto le ſue grazie a raddol

cire i ſuoi colpi, dandoſi così a cono

ſcere per quello _.ch’egli è 5 ed il ſuo

amore non -tarda a tradire quelle ap-,

parenze di collora e di rigore . Quaſi

ad alienor duri”: onuebatur . . . aver—

titque ſe parumPer O' flevit . Giudica

te ora voi ſe i colpi che partono da

una mano così 'amica e favorevole ,

poſſono non eſſere proporzionati alla

nostra debolezza.

Non accuſiam dunque delle nostre

impazienze, e delle nostre querele la

debolezza del nostro cuore , bensì in

colpiamone la malizia 'e la corruzio—

_ne . E che P Non ſi videro forſe un

tempo tante deboli verginelle sfidare

tutta la barbarie de’ tirarmi P Piccoli

vfanciulletti, prima ancora di aver ap—

preſo a ſostenere i travagli della vita,

non corſero con festa e gioia ad af—

frontare i rigori di una morte la più

crudele r’ Vecchi cadenti già ſotto il

peſo del proprio corpo , non ſi ſenti

rono ringiovanira com’ aquile, in mez~

zo ai tormenti di un lungo martirio?
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Voi ſiete debole? Ma appunto queſia

voſira debolezza è quella ch'è glorioſa

alla fede , ed alla Religione di Geſu—

cristo ; e perciò appunto vi ha eletto

il Signore per far conoſcere in voi ,

quanto ſia più forte la grazia della

natura . Se foſſe dotato di maggior

farza e coſianza, non fareſie poi tan

to onore al poter della grazia ,~ ſi at

tribuirebbe all' uomo una pazienza ,

la quale dev’ eſſere un dono di Dio ;

quindi è , che quanto più ſiete debole,

tanto più idoneo ſlrumento diventa

te a’diſegni e alla gloria del Signore .

Egli non ha mai ſcelte, ſe non perſo

ne deboli, quando-ſopra di loro Volle

aggravare .la mano 5 affinchè l’uomo

mente attribuiſca a ſesteſſo, e per con~

fondere , coll' _eſempio della loro co

danza, la vana fermezza de’ Sag i, e

de’ Filoſofi . Non erano i ſuoi äiſce

poli ,, che deboli agnelli, quando gli

ſpcdì perl’Univerſo, egli eſpoſe in mez

zo a’ lupi . Le Agneſi , le Lucie , le

Cicrlie rendevano gloria a Dio nella

lor debolezza alla forza della -ſua gra

zia , e alla verita della ſua. dottrina .

Queſti ſono que' vaſi di creta , cui ſi

prende piacere il Signore di frangere,

a ſomiglianza di uelli di Gedeone ,

per far riſplendere m eſſi con più ma

gnificenza ll lume, e la poſſanza della

fede z e ſe voi ben penetraſle i diſe

ni della ſua miſericordia e ſapienza ,

ſa voſtra debolezza, colla quale ſecon

do il voſlro corto intendere pretende

te giustificare le voſſre querele , anzi

diverrebbc il più dolce conforto divo

ſire pene.

Signore ,, gli direſſe ogni giorno ,

io non Vl chiedo nèquella ragione or

goglioſa, che cerchi nella gloria di

ſoffrire con costanza, tutta la conſola

zrone delle ſue penej', non vi diman

do quella inſenſibilità di cuore, la qua

le_ o non ſente i ſuoi mali, ovver gli

diſprezza . Laſciatemi pure , o Signo

re, queſſa ragione debole e timida , e

queſto cuore tenero e ſenſibile, che

~’ ’-’ «wu—,ñ …mas—7m,— _

ar sì poco atto a ſoffrire le ſue tri—

ulazioni ed affanni ; accreſcetemiſhlo

le voſìre conſolazioni, e le voſtre gra

zie . Quanto più comparirò debole agli

occhi degli uomini, tanto più grande

voi comparirete, o mio Dio, nella

mia debolezza ,* tanto più ammireran

no i ñgliuoli del ſecolo il poter della

fede , che ſola può innalzare l’ anime

più deboli e più timoroſe a quel ſegno`

d’intrepidezza e eostanza , dove non

mai potè giugnere tutta la terrena _fi

loſofia , e dalla ſieſſa loro infermitì

può trarne la loro fortezza . Primo

preteſlo confuſo, preſo dalla debolezza

dell‘ uomo; paſſiamo adeſſo a ſco rire

la illuſione dei ſecondo, il quae `ſi

prende dall’ ecceſſo , e dalla tempra

delle medeſime tribuazioni.

SECONDA PARTE .

NIente di più familiare alle perſo—

ne da Dio tribulate, quanto il

giuſiificare i loro lamenti, e le loro

querele ſull’ecceſſo, e ſopra la natura

delle ſieſſe loro afflizioni . Noi pre-`

tendiamo , che le noſire croci., non

raſſomiglino mai a quelle degli altri 5

ed affinchè l'eſempio della loro collan

za e della lor fede non ci condanni ,

cerchiamo di fai` comparire diverſe le

noſire dalle loro diſgrazie , per giuſii

ficare la noſira condotta e le noſire

indiſpozioni . Si diamo a credere ’che

ſi porterebbono con raſſegnazione cro—

ci d’altra natura ', ma chequelle, che

il Signore ci addoſſa ſono di un tal

carattere , che non ſe ne può coglie

re neſſuna conſolazione; che quanto

più ſi eſaminano le coſe clic agli altri

uomini occorrono, tanto più la noſſra.

tribo‘ſazione ſi trova eſſere .ſingolare ,

c la nostra preſente ſituazrone_ quaſi

ſenza eſempio . Quindi eſſer difficiliſ—

ſimo il conſervare la pazienza e l'

eguaglianza in uno stato ,. nel quale

pare che la. noſh-a triſia ſorte abbia

:annate per noi ſoli mille circoſianze

H z fune
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ſuneste, l'incontro delle quali forſe per

l'addietro non ſi ſa eſſere er altri occorſo.

Ma per togliere al’ amor proprio

un così debol pretesto , e distruggere

una difeſa così indegna della ſede ,

potrei riſpondere primieramente, che

quanto più ci ſembrano straordinarie

le nostre afflizioni , tanto meno dob

biam dubitare che ſiano dal caſo. An—

zi allora dobbiamo in quelle ricono

ſcere le ſe rete e impenetrabili diſpo—

ſizioni de noſtro Dio, in particolar

modo attento a regolare la nostra ſor

te z dobbiamo allora preſumere , che

ſotto questi inſoliti avvenimenti, egli

ſenza dubbio naſconde una qualche

particolar mira , e qualche raro diſe

gno di miſericordia riguard‘b ai vantag

gi dell’anima nostra. Allora dobbiam

anzi ripetere a noi medeſimi; che dun

que non ci vuole laſciar peri—re colla

moltitudine, ch'è il partitode'reprobi,

ſe per istrade così nuove e da pochi

calcare ei ne conduce . Questo vederſi

distinti nelle diſgrazie , deve anzi eſ

ſere- oggetto di conſolazione alla no

stra fede , eſſendo certo che tanto in`

materia di tribulazione, come in ogni

altra coſa, fu ſempre ſolita la provvi

denza condurre i ſuoi per vie affatto

nuove e straordinarie . Che accidenti

luttuoſi , e mirabili nella vita di un

Noè , di un Lot, di un Giuſeppe, di

un Mosè, di un Giobbe? Così ſegui

te di ſecolo in ſecolo -la ſloria dei

Giusti, vi troverete ſempre nelle con

rraddizioni , che gli hanno provati ,

un non ſo che d’ incredibile e di ſin

golare , che tenne, dirò così, dubbia

e ſoſpeſa la fede di tutte le eta avve

nire . Quindi quanto meno le vostre

afflizioni ſi raſſomigliano a quelle de—

gli altri uomini, tanto più dovete riſ

guardarle come tribolazioni riſerbate

agli Eletti di Dio , ſegnate col cara

tere de’Giusti ,- della natura in ſom

ma di quelle, che poſſono continuare

la_ tradizione delle straordinarie cala

mita, che compongono la ſioria dell‘

anime ſante , cominciandola dal priná

cipio de’ ſecoli ſino a’ nostri tempi .

Battaglie perdute in cireostanze, che

la Vittoria ſi ſarebbe da noi creduta

ſicura : Citta ineſpugnabili alla ſola

preſenza dell’inimico cadute 5 Stati e

Provincie ſcpra di noi conquiiiate ,

un Regno-il più fiorito dell'Europa

con tutti que’ flagelli percoſſo, che

ud verſare un Dio ſopra ipopolinei

a ſua collora; tutta la Corte in lutto,

e la stirpe Reale poco meno ch’estin

ta : ecco, o Sire, ciò, che il miſeri

cordioſo Signore nel tempo di ſua cle—

menza riſerbava alla vostra piet’a .

Queste ſingolari ſventure ei vi prepa

ra- per purificare le proſperità di un

regno il più glorioſo, onde parlino le

noſìre storie . Gl‘inſoliti grandioſi av

venimenti , ch’ hanno tutta ripiena la

vostra vita , vi hanno renduto il piii

gran -Re che mai vcdeſſet ſul trono

non-ſol la nostra monarchia, ma in

ſime tutte l’altre nazioni,- ed ora gl’ in

ſoliti e straordinari avvenimenti fune

sti, co’qualiilSignore vi afflig e, non

ad altro ſon‘ ordinati ,4 atteſa a ſom;

mestione, e la costanza cristiana', onó`

dc gli vediamo da voi ſostenere, non

ſono diſſi ordinati‘, ſe non a farvi urr`

gran Santo, quanto foste un gran Re.,

Nel vostro regno tutto dovea eſſere

ſingolare , così le proſperità, come le

diſavventure, affinchè* poteſſe ſegnalarſi'

e la voſlra— gloria dinanzi agli uomini,

e la vostñra pietà innanzi a Dio. Que

sto è un grande eſempio, che la divi

na bontà preparo al nostro ſecolo.

Ed ecco', mio caro Uditore , nel

tempo steſl‘v di che instruirvi e di che

confondervi . Voi vi querelate deli‘

ecceſſo delle vostre diſgrazie e delle

vostre afflizioni ; ma guardate un po—

co a chi ſia ſopra di voi , e poi di

temi, ſe ſia ſcuſabile il ſuddito nel

lagnarſi e nel mormorare , quando il

ſuo Monarca aſſai meno di loro riſ—

parmiato dalla divina mano ſe ne ſia

ſommeſſo e tranquillo - @aliiſîì‘p‘ù
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Iddio vi affligge, tanto più v’ama, ed

è ſollecito- dal voſlro bene . Altre diſ

grazie più comuni, forſe le avrelle

crcdute conſeguenze di cauſe puramen~

te naturali ; quantunque tutti gli av

venimenti fieno condotti dalle ſegre

te ordinazioni della ſua provvideuza

voi forſe avreſte potuto perſuadervi ,

che il Signore non aveſſe ſopra di

voi quelle mire particolari, ch' egli

ha, ſe ſolo vi aveſſe diſposte certe aſ—

flizioni, che a tutti gli uomini accado~

no alla giornata. Ma nello statoluttuo

ſo e ſingolare nelquale vi ha poſto, non

potete diſimularlo a voi (leſſi , ch’ ei

non abbia gli occhi a voi ſoli rivolti,

e di non eſſere il ſingolare oggettode’

ſuoi diſegni di miſericordia .

Che s’ ella è così, qua] motivo per

noi di maggiore conſolazione ne’noſlri

travagli? Iddio mi vede ; egli nume—

ra i miei ſoſpiri; peſa le mie afflizio

ni ; oſſerva a ſcorrere le mie lagrime;

e le preordina alla mia eterna ſantiſi

cazione . Dacchè ſopra di mc ha ag

gravata la ſua mano in una maniera

ſingolare , e mentre pare ch’ ei non

mi laſci quaggiù ſperanza alcuna di

conforto , comincio a diventare uno

ſpettacolo più degno de’ ſuoi -ſguardi ,

e delle ſue ſolleCitudini . Ah .' s‘ io

godeſſi ancora di uno ſlato proſpero ,

e_ tranquillo , egli forſe non avrebbe

più gli occhi ver me rivolti ,~ ſi ſcor

derebbe di me i e innanzi a lui ſarei

con tanti altri confuſo i quali vivono

ſulla terra felici. Oh! dunque amabi

lietribolazioni, che privandomi di tutti

gli umani ſoccorſi ,mi rendeteilmio Dio

per unico conforto de’ miei affanni! Oh!

prezioſe afflizioni , che facendomi dimen

ticare delle creature , mi fate poi eſſere

il continuo oggetto della-memoria e

delle miſericordie del mio Signore. ,

In ſecondo luogo potrei riſponder

vi, che certe diſgrazie comuni, e paſ

ſaggere avrebbono ſol riſvegliare. la no

íìra fede per un iſlante , e mille ripie

P‘äñjf—ñ . ___ a..., `. _..`_.

ghi avremmo ritrovati ben preſſo in

tanti oggetti, che ci stanno all‘intor

no , che ci avrebbono fatto in breve

dimenticare quel piccol diſaſlro. I pia

ceri, le umane conſolazioni, la non mai

interrotte vicende , che di continuo ne

mette ſotto gli occhi la figura di que—

ſìo Mondo ,‘avrebbono in pochi dì raſ—

ſcrenata la noſlra triſlezza, ci avriano

renduto il guſio del Mondo, e de’ ſuoi

vani diletti; e il noliro cuore , che

lia una ſiretta intelligenza con`tutti gli

oggetti, che lo luſingano_, avrebbe

quanto prima ceſſato di ſoſpirare e do

lerſi; Ma avendoci il Signore colpiti

con una natura di travagljl, e‘di an—

guſlie , alle quali può ſolo la religione

recar conforto, ha voluto affatto inter

chiuderci ogni regreſſo al Mondo; iri

teſe di alzare tra noi, e la nostra de—

bolezza uno ſ-'eccato , cui nè il tem*

po, nè le vicende poteſſcroiſuperarc:

ed ha prevenuta la noſlra incoſlanza

rendendoci neceſſarie certe cautele, e

certi riguardi , che forſe non ſempre

avremmo creduti a noi vantaggioſi .

Già nel noſlro cuore ci leggeva , che

tanto ſol durerebbe la noſtra fedeltà,

nel fuggire i pericoli, e nel ſepararci

dal Mondo , quanto ſoſſe per durare

la noſtra tri-ilczza; che per altro ci

vedrebbe cambiati, nel punto fieſſo,

che ci vedeſſe conſolati ,- che dimen—

ticando le nostre amarezze , avremmo.

poco dopo dimenticate ancora le no—

ſìre ſante riſoluzioni; cche certe affli

zioni di corta durata , ci avrebbono

ſol fatti giuſlidi pochi giorni. Stabili

egli per tanto la durazioue della no

ſlra pietà ſo ra quella delle noſlre ſoſ

ferenze ,* egi ha elette delle diſgrazie

ſtabili , e permanenti per aſſicurarſi

della coſtanza di nostra ſede, e temen

do , che non rendeſſimo di nuovo al

Mondo l’ anima noſlra , ſe laſciavala

in noſtra mano, volle egli metterla-al

ſicuro attaccandola per ſempre al pie

de della croce - Noi steſſi ſe vogliam

COR' j
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eonſeffarlo , conoſciamo pur troppo ,

che un gran colpo era neceſſario per

riſvegliarci dal nostro letargo ~ che le

tribulazioni leggere , ond’erai ſervito

il Signore ſin' allora per viſitarne, era

no state lezioni per noi troppo deboli

ed inſufficienti, e che appena percoſ—

fi, ci ſcordavamo di quella‘mano, che

ci avea impreſſa una piaga così ſalu

tevole. E di che dunque lagnarmi o

mio Dio? Ah .’ sì che l’ecceſſo , che

io conſidero nelle mie angustie, è un

- ecceſſodelle vostre miſericordie. Io non

penſai per l'addietro, che quanto meno

riſparmiate l’ inſermo tanto più ſollecita

tela guarigione de’ ſuoimali; echc nel

rigore de’ vostri colpi conſiste appunto

tutto il vantaggio , e tutta la ſicurez

za delle nostre diſgrazie . Questo fia.

dunque in avvenire, o Signore, la mia

più dolce conſolazione nello stato di

angustia, in cui mi ha posto la vostra

Provvidenza, il penſare , che almeno

non mi riſparmiate , ma che miſurate

anzi i vostri rigori, e i vostri rimedi'

ſopra le mie indigenze , non ſopra i

:miei deſideri, e che più riguardo ave

te alla ſicurezza di mia ſalute, di quel~

lo che all'ingiustizia de’míei lamenti:

Et [ma mi/Îi conſolatio, ut affligcnr me

dolore, non Parra: . (Job. 6. lo.)

Potrei dirvi ancora: Entrate un po—

co in giudizio con il Signore, voi che

vi querelatc dell’ ecceſſo di vostre pe-ñ

ne:’mettete ſulla bilancia da una par

te i vostri peccati, dall’ altra le vostre

tribolazioni : miſurate il rigoredc’ ſuoi,

gflſtighi, ſulla enormità delle vostre

offeſe: paragonare cio che patire, con

ciò che meritare di patire: oſſervate

ſe vadino a quell’ ecceſſo i vostri tra

vagli , ch’ andarono i vostri iaceri *,

ie l‘ attività , e la durazione e’ vollri

dolori, corriſponda a quella delle pro

fanc vostre voluttä; ſc la violenza

colla quale ora vivete agguagli la li

cenza , e la ſrcgolatezza de’vostri an

tichi costumi; ſe la privazione delle

creature , che voi patire , ripari l'ini

quo abuſo da voi un tempo fattorie;

e poi rimproverate arditamente Il Sl:

nore d' ingiusto , ſe ſono più atrocr
lge vostre pene delle vostre iniquxtä:

Voi giudicate delle vostre tribulazrom

dalle vostre inclinazioni; ma iudrca—

tene un poco da’ vostri peccati . C0

me? nella vostra. vita mondana non

vi ſar`a forſe stato momento , che non

v’abbia rcnduto degno di un’ eterna

dannazione ,~ e mormorate poi contra.

la Bontà di un Dio, perchè ſi compia

ce di cambiarvi quell’ cterne fiamme

tante volte da voi meritare in alcune

poche pene rapide e paſſaggere, e que

ste ancora alleggeritevi tanto_dalle con

ſolazioni della fede? .

Che ingiustizia? Che ingratitudme?

Eh , guardatevi pure anima infedele ,

che il Signore non vi eſaudiſca nella

ſua collora; guardatevi , che non puf

niſca le voſtre paffioni-, accordandovr

tutto ciò , che ſerve loro di- pabolo e.

diſomento; guardatevi di non_com-‘

parire indegno al ſuo ſguardo di que

lle temporali aſstizioni 3 ch’ egli_ non

vi riſchi al tempo di ſua. giustizia, e

delle ſue vendette ;. e che non vr trat

ti , come quelle vittime ſventurare ,_

che ſol s‘inghirlandano di fiori, ſ1 ti

ſparmiano , s' impinguano con tanta

ſollecitudine, perchè gia ſon destinate

al ſagrifizio , ſull’ altare pronto è gli

il ferro per iſcannarlc, e il rogo pre

parato. ad incenerirle . Sappiate ch’

egli è terribile nc' ſuoi doni come nel

la ſu collera; e poichè è neceſſario,

che il peccato ſia punito, o con ſup:

plizi paſſaggeri quaggià, o con eterni

dolori nell’ altra vita‘, non v1 ha pen;

ſiero di maggiore ſpavento *agli occhi

della ſede , quanto l’ eſſere peccatore,

e vivere ſulla terra felice.

Grande Iddio! Ah! ſia pur questo

dunque per me il‘ tempo_ delle vostre

vendette , e poichè i miei peccati no.”

poſſono andare impuniti, affrettatevr`

mio.
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mio Signore , di ſoddisfare alla voſlra

giuſiizia. Quanto più mi riſparmiate

quaggiù, tanto più mi comparire un

Dio terribile, il quale non voglia con

tentarſi della ſoddisfazione di qualche

paſſeggiera tribolazione; e il cui giu

ilo furore non può eſſer placato , che

coll’etema mia pcrdizione . Non aſcol

tate più lc grida del mio dolore , ed

i lamenti di un cuore corrotto , che

nonconoſae i ſuoi veri intereſſi.` De

testo, o mio Dio que' ſoſpiri, che tuc

to il giorno mi a uſcire dal labbro la

inſelicita del mio ſtato ,I e quelle car—

nali lagrime , che così ſpeſſo alla vo

flra preſenza m'i ſpreme dagli occhi la

mia afflizione . Non eſaudite i voti

da me fino a qucst’ ora indirizzativi

per ottenere il fine delle mie pene ,

terminate piuttoſlo qui in terra la vo

flra vendetta ,, nè vi riſervate alcuna

coſa a punire in quella terribile eter

nità , dove i voflri gaſlighi ſaranno

ſenza termine e ſenza miſura. Regge

re ſolo, o Signore , la mia debolezza,

e ſe vi piace ſeminare di amarezze la

mia vita , ſpargeteci anco in copia di

_quelle grazie , che conſolano , e che

con tanta uſura compenſano un core

afflitto.

A tutte quefle verità valevoli a con

ſolare uu’anima afflitta potrei aggiu

gnere ancora, Fratelli miei, che le no

”re pene non per altro ci ſembrano ecceſ

ſive , che per la ecceffiva corruzione

del noflro cuore; che dalla veemenza

delle noſtre paſſioni , prendono lena

ancora le noflre afflizioni; che le'no

fire perdite ci rieſcono tanto doloroſe,

accagione degli ecceſſivi attacchi, che

ci legano agli oggetti perduti; e allo

ra è ſomma l’afflizione, quandoèſom

mo l' attacco; che finalmente l'ecceſſo

de' noſtri travagli è ſempre la pena

dell’ecceſſo de’ noſlri ſregolati affetti.

Potrei anco aggiugnere, che quando ſi

tratta di noi ſiam ſempre ſoliti di ag

grandire le coſe; che lo ſìeſſo .conce

pire ſingolari le nostre diſgraue, ol

trechè autorizza le noſire querele , lu

ſin a ancora la nostra vanit‘a; che il

ne suna coſa vogliam eſsere ſimili agli

altri, e che trovramo una ſpezie di ſe—

Freta compiacenza nel perſuadcrci , che

ramo l ſoli a provare sì fatte diſav

venture .- vorremmo che tutti gli uo

mini non penſaſsero ad altro che al

le noſìre afflizioni, come ſe foſſimo

nel Mondo i ſoli infelici. Così è miei

fratelli: i mali altrui ſono un nulla.

agii occhi nostri, e non vediamo, che

quanti ci ſtanno intorno , quaſi tutti

ſono di noi più infelici; echenelle no—

ſlre afflizioni abbiamo mille ſuſſidi.;

che mancano a tanti altri. Nelle in

fermità abituali mille maniere di con

forto ci ſomministrano l' abbondanza ,

e la copia delle ſullanze, e il nume

ro delle perſone attente a’ noſlri biſo—

gni, delle quali coſe quanti altri ſVcn—

turatì nc ſono privi; nella perdita di

una perſona a noi cara, per mille ca.

pi poſſiamo addolcirne l’amarezza, at—

teſa la condizione di quello fiato in

cui cj ha polli la Provvidenza; nel—

le diſſenſioni dimestiche noi ritrovia—

mo nella tenerezza, e familiarità de’

noſtri amici que’ lenitivi, che da’ con

giunti non potremmo ſperare z in una

referenza ingiuſla, la stima del pub

Elico ci vendica dell’ingiuſlizia de‘no

ſlri protettori; finalmente abbiamo mil

le umani eompenſi nelle noflre diſgra—

zie; c chi voleſſe bilanciare da una.

arte le noſìre conſolazioni , dall’ altra.

e nostre pene , ſi vedrebbe, che anche

nel neſ’tro fiato ci restano più dolcez

ze atte a corromperci, di quello che

croci valevoli a ſantificarci, ‘

Eppure, fratelli miei, i grandi e i fe

lici del Mon o ſon quaſi i ſoli, cheſi

lamentino del’ ecceſſo dc’ loro trava

gli a delle lor pene . Tanti ſgraziati

che naſcono e vivono nella miſeria ,

e nell’ oppreſſione paſſano in ſilenzio

i loro infelici giorni, e quaſi dimen

tichi delle lor pene; ogni piccolo lam

po di ſollievo, e di ripoſo rende lloro

a
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la ſerenità, e l’allegrczza; ogni picco—

lo conforto che s’ applichi alle loro

pene , ſa che ſi ſcordino di eſſe; un

momento di conſolazione gli riſarciſce

di un intero anno di parimenti . E poi

ſi veggono tante anime ſenſuali e for

tunate in mezzo alla loro abbondan

za eſaggerare , come una diſgrazia in

audita un ſolo deſiderio conti'addetto;

lavorarſi un duro martirio colla noja,

e varietà degli (leſſi divertimenti e diñ’

letti; trovare in certi mali immagina—

rj, la ſorgente di mille veri rammari

chi; ſentire più al vivo il dolore di

am poſſo, che venne loro a mancare,

che non il piacere di que’ molti, che

già poſſiedono; finalmente riſguardare

come l'ultima delle diſgrazie tutto ciò,

che pub in qualunque maniera turba—

re la 'loro ſenſibile felicità.

Sì, miei fratelli, igrandiei potenti

ſono que’ ſoli che ſi lamentino; che ſi

credano ſcmprei ſoli infelici; che mai

:non hanno abbastanza genteche li con

ſoli; quando ad ogni piccolo contra

tcmpo ſi veggono ſubito attorniati non

‘ſolamente da tutti negli amici mon

dani, che ſieguono a loro condizione

e ſort‘una, ma da tutti ancora que' pii

ed illuminati ministri, cui la pubblica

{lima diſtingue, e de’quali le ſante in

flruzioni ſarebbono molto meglio im

piegate preſſo tanti altri ſgraziati, pri

vi d’ ogni ſuſſidio del Mondo, e del

Ja Religione, a’qualiperò ſarebbono oh!

quanto più vantaggioſe. Ma .al Tribu

nalediGeſucristo, mici fratelli, ſipara

goneranno le vostre afflizioni `con quel

e di tanti ſventurati , che vi circon—

dano, le cui diſgrazie tanto ſon più

crudeli, quanto ſon eglino più oſcuri,

e più dimenticati; V1 ſi chiederà al

lora, ſe a voi toccava _di querelarvi e

lagnarvi; vi ſi dimanderä , ſe vi con

veniva-l’eſaggerare poi tanto quelle di—

ſgrazie, che ſarebbono state*per mol

ti altri conſolazioni: vi ſi dimandera,

ſe ben vi stava, il' tanto mormorare

contra di un D_io, il quale vi tratta

va con tanta indulgenza , nel tempo

ſleſÎo , che con infiniti altri tribulati

aggravava la mano ,* vi ſi dimanderà,

ſc quelli aveſſero men diritto di voi

ai beni, e ai piaceri della terra; ſe l’

anima loro foſſe men nobile, e meta

prezioſa dinanzi a Dio della voſtra ;

in una parola s'eglino foſſero o più

colpevoli, o di una natura dalla vo

ſita diverſa.

Ah! miei fratelli, non ſolamente l’

ecceſſivo amor di noi {leſſi ,-- ingrandi

ſce agli occhi noſtri le proprie diſgra

zie, ma la inſenſibilità nostra ezian—

dio verſo i noſtri fratelli. Ma entria~

mo qualche -volta ſott'o que’ poveri e

angusti tetti, dove la vergogna tiene

celare miſerie le più crudeli e tanto

compaffionevoli ,~ entriamo in quegli

aſili di miſericordia , dove paion rac—

colte tiitte le calamita della terra, e

à apprenderemo , qual concetto dob—

biam formare delle nostre afflizioni .

Ivi commeſſi internamente dall’ ecceſ

ſo di tante diſavventure , aroſliremo

di chiamare col nome di calamità le

nostrc, che ſon -sì leggere; e a quella

vista, le nostre mormorazioni contro

il Cielo, fi cambieranno in ringrazia

menti, e col penſiero rivolti non a

quelle piccole croci che il Signore -ne

manda, ma a quelle tante che ci ri

ſparmia, comincieremo a temere la ſua

indulgenza , in vece di querelarci del

la ſua troppa ſeverità . Mio Dio oh l

quanto ſarà formidabile il giudizio de’

grandi , e dei otenti ; poichè oltre

all’abuſo'inevita ile della loro proſpe

rità, le aſflizioni medeſime ch’ avreb

bono anzi dovuto ſantiſicarne l’ uſo ,

-cd eſpiarne gli abuſi , diverranno il

loro più grave peccato.`

Ma come ſervirſi delle afstizioni per

ſantiſicare i pericoli ,del ſuo ſtato e per

operare la propria ſalute, quand’ anzi

ſembra, che V! frappongano dellediffi~

coltà inſuperabili? Beſſo èl’ultimo pre

testo, tratto dalla incompatibilità che

colla ſalute par ch’abbiano le afflizi'oni .
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Lla è coſa ſorprendente come la

corruzione del cuore umano tro

vi negli stcfiì travagli degli ostacoli al

la ſalute, e come tanti Cristiani giu

stifichino le loro querele contra la ſa~

pienza, e la bontà di Dio, incolpan—

donelo, che loro mandi delle croci in~

compatibili colla loro eterna ſalute‘.

Eppure è queſto l' ingiuſto linguaggio

tanto univerſale nel Mondo; e quan

te volte noi eſortiamo l’anime da Dio

tribulare a convertire le paſſeggierelo—

ro afflizioni in prezzo del Cielo e del

la eternità, ci riſpondono ſubito, che

in quello stato di oppreſſione non ſi è

buono a nulla ; che le contraddizioni

in mezzo alle quali ſeu vivono eſa

ſperano la mente , e ſconvol ono il

’cuore in vece di richiamarlo a dove

re, e di riordinarlo; e che per pen

ſare a Dio biſogna eſſer tranquillo.

, Ora io dico , -che di tutti i pretesti

ſoliti adoprarſi per giustificare l’uſo po

co cristiano delle tribolazioni qucſlo è

il più stolto, ed il più colpevole . Il `

più- colpevole mentre quest’ è una be

llemmia contra la Provvidenza, il pre

tendere, che ci metta in tali circo—

llanze incompatibili colla nostra ſalu

te . Tutto ciò che quaggiù opera’o

permette Iddio , lo fa e, lo permette

ad oggetto di facilitare agli uomini le

ílrade dell’ eterna vita; tutti gli avve

nimenti o proſpcri o funesti, che deb—

bono riempire il corſo della nostra ſor

te, tutti -ce li ha preparati, e diſposti

la Provvidenza , come tanti mezzi di

ſalute, e di ſantificazione‘, tutti i ſuoi

diſegni ſopra -di noi ſi riferiſcono a.

queſto unico fine .- tutto ciò che ſia

mo, anche nell’ordine della natura, la

nostra naſcita, la nostra fortuna, i no

llri talenti, il nostro ſecolo, le nostre

dignità, i nostri protettori, i nostri

ſud-.liti , i nostri ſovrani, tutto questo

ſecondo le intenzioni della ſua miſe

 

ricordia entrò nell’ impenetrabile or

ditura della nostra ſantiñcazione . An

zi di più tutto qnesto Mondo viſibile

non è fatto , ſe non per il ſecolo av—

venire ; .e tutte queste tranſitorie coſe

hanno la lor ſegreta ordinazione con

quel ſecolo eterno , dove niente paſ

ſerà più; e tutto ciò che vediamo ,

non è che 13..-fi ura, e l’ aſpettazione

delle coſe inviſibili. Il Mondo non è

degno delle cure di un Dio infinita

mente ſapiente e miſericordioſo , ſe

non in quanto per via di ſegrete ado

rabili preordinazioni debbono le ſue

varie rivoluzioni concorrere a forma

re quella Chieſa celeste , quella im

mortale ſocietà di eletti , dove ſar`a

egli eternamente glorificato; non ope

ra nel tempo ſe non per l’ eternità ,

ed in questo egli ‘è anzi il modello ,

che noi dobbiamo ſe mire. Sicchè dun

que il pretendere, c e Iddio ci metta

in tali circostanze , che -non ſolamen—

te non hanno alcun rapporto, ma che

ſono anzi incompatibili co’nostri eter—

ni vantaggi, quest’è farne un Dio del

tempo , e bestemmiare contro la ſua

adorabile ſapienza.

Nè ſolamente dico , che questo è il

più reo pretesto ,~ ma inoltre ſoggiun

go, che non pub eſſerVene altro più

[tolto . Impcrciocchè un’ anima a Dio

non fa ritorno, ſe non allora che ſi

distacca da questo miſero Mondo , nè

mai ſe ne distacca più facilmente e

più efficacemente , dice S. Agostino.,

d’ allora che .il Signore meſce a’ ſuoi

fatali piaceri delle amarezze ſalutevo—

li . Signore, diceva un .Santo Re di

Giuda, io nella proſperità, e nell' ab

bondanza mi ſono dimenticato di voi;

gli agi della regal dignità, e lo ſplen

dore di un regno lungo e glorioſo a

veano corrotto il mio cuore; le lodi

e gli avvelenati diſcorſi .de’ cattivi, m’

aveano gittato in un profondo e fu

nesto ſonno; ma voi mi avete colpi

to ſcaricando ſopra il mio popolo tut

ti i flagelli della vîstra colora, con

tro

. - h’—

… ` - g "_,__`.----*‘\-`

M

_- ~ ‘È

  



~M"“v

o"—*.*óñ'

  

  

66 PER LA SECOND ;"l DOMENÎCA

tro di me ribellandomi i miei propri

figliuoli e que' ſudditi, che avea sì ri

-colmi' di benefizi, ed .io mi ſono ri

ſcoſſo; voi mi avete umiliato ed io

mi ſono rivolto a voi', voi mi affli—

geile , ed io vi ho cercato , e venni

allora a comprendere che non biſo

gnava collocare negli uomini le mie

ſperanze; che la proſperità era un ſ0'

gno, la gloria un errore;i talenti che

gli uomini ammirano, vizi_ coperti ſot

to l'apparente corteccia diumane vir

tù; il Mondo tutto una figura , che

ſol ci' paſcc di vani fantaſmi, e nien

te di ſodo e di vero laſcia nel cuo

re; e che, voi ſolo, o mio Dio , me

ritate d’ eſſere ſervito, perchè voi ſo

lo non mancate giammai a quelli che

vi ſervono: .ln-die ”jbl-[alieni: mm’

Drum :aprirſivi . (Pſal. 76. 3.) .

Eccorl più naturale effetto delle tri

-bulazioni; facilitarne tuttiidoveri del

la Religione: l'odio del Mondo, ren

dendocelo più diſguſloſo; il diſiacco

dalle creature, facendoci provare, ola

ìloro per’ridia coil’ infedeltîi, o la loro

fragilità con perdite inaſpettate; la pri

vazione de’ piaceri frapponendovi dc

.in oſlacoli; il deſiderio de' beni eter

ni, ed il ritorno alDio delle conſo

lazioni, non laſciandoci più trovare

conſolazione tra gli uomini. Finalmen

-te tutte le obbligazioni della ſede di

’ventano più facili allÎ anima afflitta ,

i ſuoi buoni deſiderj incontrano ‘mi

nori 'inciampi ', manco .ſcogli :la ſua

debolezza, più ſoccorſi la,liia fede, la

ſua tepidezza più: ſuſſidi ,ipiù freno-lc

ſue paſſioni, la ſua “ſìcſla virtù più oc’

caſioni di merito. . j

Quindi è che la.` Chieſa non fu mai

-più fervente, e più pura d’ allor che

fu afflitta, e i ſecoli delle-ſue angu‘

aiie, e perſecuzioni furono i ſecoli del

ſuo ſplendore, cdel ſuo zelo. La tran.

quillità corruppe poi nel progreſſo idi

lei coíiumi ; divennero i di lei giorni

men puri e meno innocenti, dacchè

più fortunati, e più pacifici ſon dive

nuti, venne quaſi al termine la ſua

gloria col terminare delle ſue diſav

venture; e la ſua pace, come dice il

Profeta, le fu aſſai più amara per la

ſrcgolatezza de’ ſuoi figliuoli, che non

le foſſero ſiate le ſue turbolenze per

la tirannia de’ ſuoi nimici. Erre in pa

ce amarituda mea amarlflima. (Iſa. 38.

17. )

Voi {leſſi , che vi lagnate , che le

le croci, onde il Signore vi afflige

vi diſanimano , e vi raffreddano nel

deſiderio di operare la vostra ſalute,

voi ben lo ſapete, ſeivoſlri giorni più

lieti ſieno {lati ancora i più ſanti, e

i più fedeli, o non piutrosto ebbr} al

lora del Mondo , e de’ ſuoi piaceri ,

ſe viveile in una intera dimenticanza

di Dio ; e ſe le dolcezze del vostro

{lato non furono anzi gli iiimoli della

voi-ira corruzione , e gli ſtrumenti de'

voſtri ingiuſli deſideri..

Eppure , miei Fratelli, tale ſi è la

perpetua illuſione del noſtro amor pro

prio . Quando noi ſiam proſperati ,

che tutto va a ſeconda de’noſlri deſi—

derj, e godiamo di una fortuna felice

e liita , alleghiamn i. pericoli del no

ſtro ſlato per giiiiliſicare i diſordinide'

noílri mondani coſtumi ,~ ſi dice al

-lora eſſere molto difficile in una certa

età , in certe circoiianze , quando s’

abbia un tal pollo da ſoſtenere , e ad

eſercitare certe convenienze nel Mon

do, il condannarcizal ritiramento, all’

orazione,'alla fuga de’ piaceri, e a.

tutti i doveri di.una vira malinconioſa

e‘ eriiliana . Ma dall‘ altra parte qua

lor ſiamo afflitti, che il corpo è abba

tutto, ed eſienuato, che ci abbandona

la fortuna , c’ ingannino gli amici, i

noſtri padroni ci perdon di villa ,i

nirhici ci opprimono ; i congiunti di

ventano -i noſiri perſecutori ; allora

poi ci quereliamo , ogni -coſa allonta;

narne da Dio invuno {lato di tanta

amarezza, e afflizione ; non cſſsre il

noſtro ſpirito tranquillo in’maniera ,

quanto ‘balli per penſare alla -ialiuc 5
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troppo piegato effcre il cuore per aver

ſenſo d’ altro , che delle ſue proprie

ſ’venture; eſſcre neceſſario il tentare di

ſopire il ſuo dolore con de’ diverſivi,

e diletti , de’ quali non ſi può più ſar

ſenza , e non finire di perdere la ra~

gione, abbandonandoſi affatto agli 0r

rori di una profonda triſſezza . Qucſlo

è, mio Dio , la maniera , colla quale

giuſìifichiamo gli adorabili diſegni del

la voſſra ſapienza intorno al deſtino de—

gli uomini, colle noſlre eterne contrad

.dizioni’z ſomminiſtrando così alla vo

ilra Giuſſizia delle aſl’ai valide ragioni,

onde confondere un giorno la illuſione

de’noílri preteſri pieni d’inganno.

Per aſtro miei `Fratelli di quaiſivo—

glia natura ſiano le noLlrc pene , la

Storia della Religione ci propone de'

Giuſìi, che involti in travagli a’ noſlri

del tutto ſimili hanno poſſeduta la lo—

ro anima nella pazienza , e converti

rono le loro aſilizioni in mezzi di ſa—

lute. Se voi piangete la perdita di una

perſona diletta , trovò Giuditta in un

pari dolore , onde creſcere in ſede , e

in piet‘a, cambiando le lagrimc della

ſua vedovmza in lagrime di ritiro , e

di penitenZa. Se una ſanità cngionevo

le vi rende la vita più infelice., e più

amara_ della morte , un Giobbe negli

avanzi di un corpo tutto piagato tro,~

vb motivi di compunzione , deſideri

d’ eternità, e ſperanze della ſua riſſure

zione immortale . Se con impoſſure ſi

oſcura la voſſra riputazione , Suſanna,

un'anima coſtante ſeppe ſerbare in mcz—

zo alle più nere calunnie 5 e certa di

avere per testimonio il Signore di ſua

innocenza , laſciòalui la cura div-;n

dicarla dell’ ingiuſtizia degli uomini .

Se con,artifizj ſi roveſcia la voſlra

fortuna ', Davidde sbalzato dal trono riſ

guarda l'umiliazione del ſuo novello

ſtato, come pena dell’abuſo da sè fat

to della paſſata proſperità . Se un no

do mal’accoppiato diventa la voſſra cro

ce' giornaliera ', ad Eſſer per farpruova

di ſua vu‘tù ſcivrrono le ſſravaganze,

-n

e itraſporti di uno ſpoſo infedele. Fi

guratevi, in fine qualunque fiato an

cor più miſèro , ſempre troverete dell'

anime buone , ch’ avranno in quello

operata la loro ſalute; e ſenza cercare

eſempi di quello vero .ne’ tempi ,tra—

ſandati, date un’ occhiata d' intorno a

voi (che non s'è ancora abbreviata la

mano del Signore) e vedrete delle ani

me, che ſebben cariche di croci come

le voſſre peſanti, un tanto miglior uſo

ne fanno, ricavando motivi di ſalute

da quegli (leſſi eventi, ne’quali voi ri

trovate o lo ſcoglio della* voìlra inno

cenza , o il pretelìo delle voſſre que

rele. Sebbene che diſſi P Vedrete dell’

anime dalla divina. miſericordia richia

mate da' loro errori, di ſalutevoiiama

rene ſpargîndo la loro vita , col ro—

veſciare una fortuna ſiabilita, col raſ

ſreddare un favore da tutti invidiato;

col toccarli nella ſalute , che parea

inalterabile; col tenerli lontani dalle

grazie meritare, alle quali con_in.aſpet~

tata preferenza altri vennero ſoſlizuiti,

e con mille vicende ſſaccandoli ſmal—

mente da un’ impegno profano . Voi

{leſſi teſlimonj allora del loro cambia

mento , e del loro ritorno a Dio , di

minuiſſe il merito della lor converſio

ne , perchè diceſſe gliene avea aperta

la ſſrada , e facilitato l' adito i ram

marichi ed i travagli ſoffitti ‘, e pren

deſſe per ſoſpetta una virtù renduta

neceſſaria dalle diſgrazie . Diceſſe che

non vi volea gran fatto a laſcrare il

Mondo, quando il Mondo non voleva

più ſapernedinoi; che al primo lampo

di amica fortuna, ſe balenaſl'e di nuo—

vo, a tutto quell’apparato di divozioó.

ne ſi vedrebbono ben preſſo ſuccedere

i divertimenti; e che il darſi a Dio

nell‘avverſita , era per non ſaper che

altro ſare. Ingiuſìi che ſiete .' Ed oggi

poi che ſi tratta di ritornare a Dio

nella voſtra afflizione dite , ch‘ egli è,

impoſſibile,P Che un cuore anguſſiato

ed oppreſſo dall’ amarezza non .e ad

altro buono , ſe non che a ſentire il

z. pro
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ÒS PER LA SECONDADOMENICA

proprio dolore ,* e che tanti aſſanni e

tante avverſità ne indiſpettiſcon piut

toſlo , anzichè muovernc al ravvedi

mento? Dopo aver cenſurata , e ren

duta ſoſpetta la pietà dell’ anime af

flitte, come un partito troppo facile,

perchè l’ appigliarviſi non costava poi

nulla, vi difendere dal prenderlo nella

voſlra afstizione , e dal farne un uſo

Cristiano, perchè pretendere, che non.

ſia poſſibile badare ad altro , che alle

proprie diſAVVenture? Riſpondetemi ſe

potete, o piuttosto tremate di non in

contrare uno ſcoglio per la vostra ſa

lute in uno stato , che dovea eſſerne

anzi il più ſicuro ripiego . Dopo aver

abuſato della proſperità tremate di non

convertire ancora le vostre tribulazio

ni in instrumenti funesti di perdizione,

e di non chiudervi da voi medeſimi

tutte le vie , che la divina bontà po

trebbe aprirvi per ricondurvi a sè.

Ah! mio Dio, quando fia dunque,

che l’anima mia ſollevandoſi colla. fe

de ſopra tutte le creature, voi ſolo in

quelle adori, nè più a loro attribuiſca

l’ origine di quegli eventi, de’ quali voi

ſolo ſiete l’ autore! Quando ſara elle

riconoſca nelle varie ‘vicende , che le

farete provare, gli adorabilidiſegnidel—

la vostra Provvidenza, e in mezzo al

le ſue croci goda ancora quella pace

inalterabile, che non può dareilMon

do con tutti i ſuoi diletti e piaceri !

@tando ton/blaórri: me? ( Pſ. 1 18.82.),

In fattièpur il gran male, mieiFra

telli, mentre ſiamo afflitti, e flagella

ti da Dio , volerſi conſolare coll' av—

ventarſi contra la. mano che ci per

cuote, mormorando contro la. ſua giu—

ſlizia , allontanandoſi da lui quaſi per

non ſo qual ſentimento di. rabbia , di.

diſperazione , e di vendetta , e cercare la.

propria conſolaziOnc, ne’ propri furori!

Quale ſlato più laarimcvole , quanto

quello d’un'ammaſloîta , daDionngustia

ta , che per conſolarſi de’ſuoi affanni con

tra lo steſſo Dio ſe la prende; cerca di ſol—

levar le ſue pene col‘ moltiplicarne le offe

ſe; ſi da in preda al libertinaggìo per estin—

guere i ſuoi rammarichi ,* e della in

ſopportabil tristezza, compa-gna indivi—

ſibile della colpa, ſiLſerve come di an

tidoto ma crudele onde alleviare le tri

fiezze delle ſue afstizionil' *

No, miei Fratelli, ſolo la Religio

ne è quella che può ſodamente conſo`

lare le noſlre avverſità . La Filoſofia

ſopprimeva- bensì le querele ; ma non

raddolciva il dolore: il Mondo addor

menta gli affanni, ma non gli riſana;

e in mezzo a’ ſuoi stolti diletti il ſe

gretoſlimolodellatriílczza reſla ſempre

rofondamente fitto nel cuore. Dio ſo

lo può eſſere il conſolatore delle no—

stre pene ,~ e quando l'anima fedele

abbia questo , ch' altro più le abbiſo

gna P Deboli e miſerabili creature,'voi

potete bensì co’ vostri vani diſcorſi, e

con quel ſolito linguaggio di compaſ

ſione e di tenerezza , farvi intendere

all’Orecchio del corpo; ma ſolo il Dio

d’ ogni conſolazione ha maniera di par—

lare al cuore. In darno mi ſono affa—

ticato cercando tra voi qualche con

forto all’ ecceſſo delle mie pene; ho

ſempre inaſpriti i miei mali ſludiando

di ſollevarli , e le vane vostre conſo~

lazioni non ſono state altro per me,

che nuove amarezze . E: qui conſola

retur ('9' non intimi. (Pſal. 68. ai.)

A‘ vostri piedi, dunque mio Dio

voglio d’ora innanzi tutta diffondere

l’ amarezza del mio cuore, e con vor

ſolo voglio ſcordarmi tutti i miei ma

li,,tutte le mie pene, e tutte le crea

ture. Sino a queſt'ora mi ſono abban

donato a mille affanni, etristezze, ma

tutte umane; mille volte ho deſidera

to, che gli ſtolti proggetti del mio cuo

re ſerviſlero di norma. alla` vostra ſa

pienza; mi ſono ingannare ed illuſo

ne’ miei penſieri ,* mille ſogni luſin

ghieri concepì la mia mente , ed ll

mio cuore corſe dietro a questi vani

fantaſmi. Io ho deſiderato. natali più

nobili, e più favore, più fortune, più

talenti, più gloria, più ſanità, e_dcli`

113.*
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ziavami , in codeste idee di una imma

ginaria felicità . Stolto che fui; come

ſe aveſſi otuto riordinare a tenore dei

miei deſi eri l' ordine immutabile del

la vostra Provvidenza; come s'io fostì

ilato o più ſaggio o più potente di voi

o mio Dio, intorno a’ miei veri van-t

raggi ; non ſono mai entrato negli eter

ni diſegni , che avete ſopra di me 5

non ho mai fatta rifleſſione!, che lemie

amarezze ſi contenevano tutte nell’or

dine della mia predestinazione; e ſino

al giorno d'oggi le ſole creature ebbero

parte, e nelle mie allegrezzc, ene'mie'L

  

travagli; per questo non ſono mai sta~

te tranquille le mie contentezze , e le

mie pene ſono Rate ſempre ſenza cora

forto.Ma in avvenire, omio Dio,voi

ſarete l’unico mio conſolatore, e nella

meditazione della vostra ſanta Legge, e

nella mia ſommeſſione alle vostre eter

ne preordinazioni cercherò quelle ſode

conſolazioni , che mai non ho potuto

trovare nelle creature; conſolazioni,

che raddolcendone quaggiù le nostre pe

ne , ci afficurano nel t:mpo steſſo la eter

na mercede. Cos) fia.
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DELLA CONCEZIONE

i] ® DELLA SS. VERGINE.

Vadam C9' 'vidi-bo zii/ione”: [mm magna-m . (Exorl. 3. 3.) Anderò e vedrò queſia

- gran maraviglia .
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SIRE,

Orprendene ſu ſenza dubbio il pro

S digio apparſo agli occhi di Mosè

ſul monte Sinai, di un rovctoche

cinto all’intorno di fiamme , dalle ſiam

me non ricevea nocumento. Ma come

dunque reſla ſoſpeſa l'attività delſuoco

che nol conſumi? Perchè quel voracc

elemento , al cui ardore coſa non v’ha

che reſiſia, par che riſpetti quel rovo

miramloſo? Chi non avrebbe detto co

me Mosè: Io anderò e Vedrö queſſa

ran maraviglia. Vadam ('9‘ 'vidróo vi

ſionem [mm magnum.

Ma più ſorprendente è il prodigio,

che in oggi preſenta la Chieſa alla pie—

t‘a de’Fedc-li. Una pura creatura, una

figlia di Adamo , una porzione della

maſſa corrotta dell‘uman genere , che

nullaostante la contaminata ſorgente,

donde trae la ſua origine, nulla oſìan

te la eorrutela del ſecolo nel cui mez

zo ella vive , nullaoflante l` aria ave

lenata, che ivi reſpira, intatta conſer

va la purita della ſanta ſua anima, e

in mezzo alla più ſordida corruzione

incontaminata ſi ſerba . O Dio chi è

ſimile a voi! Voi ſiete il Dio. che opc

rate gran maraviglie.

Ifiiuſìi eziandio di prima sfera ad

onta de' loro timorife della loro vigi

lanza, malgrado i ſoccorſi della grazia

che gli ſoſtiene, più d’ una volta

al giorno fanno la triſìa prova della

lor debolezza ; e mentirebbono contro

pretendeſſero un ſol momento della lor

vita d’ eſſer liberi da PCCCato; e Ma*

ria dal primo iſlante nel quale Iddio

nella di lei anima inſuſe la giuſlizia,

e la ſantità, ſino a quell’eſlremo mo

`.ento che paſsò a vivere nella beata

eternità , Maria ſempre trionfo del

peccato, del Mondo, edi tutte le ſue

uſinghe; del Mondo, cjdelle ſue falſe

maſſime colle quali induce tante aniñ

me ad entrare nella ſirada di perdi

zione; del Mordo, e di tutte le con~

traddizioni , ch’ (gli ſuole ſuſcitare aſ

la virtù, c per forza delle quali tanti

di que’ Giuſli chiamati nel Vangelo,

Giuſli a tempo, diſgraziatamente ſoccom

bono. ſſ fuoco della colpa la circondd

per ogni lato; ma non otè farle pro

vare nemmen per pochi imo il reo ſuo

calore . Che tnaudito prodigio! Che

gloria E Che privilegio ſingolare accor

dato a Maria ! Io anderò e vedrò que—

ſia gran maraviglia: Vadam (y' 'videbo

'vi mmm liane magmm.

Eppure, nata conun privilegio così

ſublime, che una diſlanza quaſi infini

ta metteva tra lei, ed il peccato, Ma

ria non ſi credè di poter reggere altri

rrtcnti che colla fedeltà , e colla vigi

lanza . La ſſeſſa piznezza di grazia ,

che tanto ſuPeriore la rendeva tutti t

pericoli , parve anzi che glieli faceſſe

_ apprendere più formidabili. Benché ſoſ—

ſe immune da quel ſondo di corruzio
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temere na ſcoſio qualche periglio, eclie

converte in lacci le ſteſſe nolire vir

tù, contuttociò le più rigoroſe cautele

a lei parvero l’unico aſilof, ond’ alli

curare la ſua innocenza: ilritiro, l’ora

zione, la fuga dal Mondo , l’annega

zione di sè iieffa furono le regole c0—

flanti de’ ſuoi coliumi , e quantunque

tanti favori dal Cielo ricevuti ‘le deſ

ſero una sì ferma , e sì ben fondata

fldanza , che non 1’ abbandonarcbbe la

grazia , nientedimeno ella viſſe , co

me ſe ſempre aveſſe temuto, di per

derla -

Che instruzione per noi ., che bell'

eſempio! Se Maria eſente da quel fun

do di corruzione , che rende a noi co—

sì facili le cadute, e quaſi dirò inevi

tabili , fugge il Mondo , vive in rac

coglimento , ve in orazione ,› ci luſin—

gheremo noi di poter conſervare in

mezzo` a-i divertimenti, e ai pericoli

un’ innocenza , che già dentro di noi

ritrova nimici tanto terribili da com—

battere? Queſla è la rifleſſione più na

rurale , ove ne conduce il_ corrente

ÎMiſlero. ’

_~ Ora io trovo in Maria , la cui fe

deltà voglio in queſio giorno proporre

per modello all' anime di Dioinnamo

rate, cui la grazia tenne daljvizio lonta

e,io trovodilli , una doppia fedeltà nella

grazia ricevuta .- una ſcdclz`a di caute

la , e una fedeltà di corriſ ondenza .

una fedeltà di cautela , c e le fece

temerei ericoli ancor più menomi;

unavfe-:lelt` di corriſpondenza , che la

reſe attenta , e ſollecita ſino alla fine

di far ſempre nuovi progreſſi nelle vie

della grazia. Fedele in conſervare la gra~

zia-v ricevuta , fedele in awreſcerla ed

in ſeguirla ſino a quel ſegno, al quale

la grazia medeſima vollecondurla ed

innalzarla . Indirizziamoci a Lei per»

ottenere mediante la _ſua intcrceffione

_qucsta doppia .fedeltà. .4m- ÌWarra cr.

PRIMA PARTE.

Re ſcogli ſono a tetnerſi princi

palmente da quelle anime, che

penetrare dall' importanza della loro

ſalute, e vivamente perſuaſe , che tut

tociò che non è Dio , non è più che

1m ſogno , vogliono cominciare ad eſ—

ſergli più fedeli: primieramente la lo

ro fragilità che al ballo le porta; in

ſecondo luogo il Mondo , colquale vo

gliono ſerbare ancora qualche ſorte di

corriſpondenza , e averne qualche ri

guardo; finalmentela dimenticanza del

I; grazia, che a poco a poco le rende

meno attente alla grandezza , e ſingo

larità del bencfizio , il quale nel col

.mo dei loro travviamenti cambiò loro

il cuore , e riſchiarò le lor tenebre .

Or a quelli tre ſcogli ad una pietà na

ſcente così fatali, Maria oppone tre

cautele, che ſerviranno in quello dì a

noi di modello,- alla propria fragilità

una totale ſeparazione dal Mondo; ad

una vana dilieatezza intorno i giu

dizi degli uomini, un` eroica inſenſibi

litî; ai diſcorſi , :ed a’ frivoli penſamen—

ti del pubblico; alla dimenticanza del

la grazia , una continua riconoſcenza,

proporzionata alla grandezza del bene

tizio. Permettetemi ch’io-vi preghi di

attenzione.

Il primo ſcoglio della noſira inno

cenza ſiam noi medeſimi. Le nostre

più ſante riſoluzioni dalle noſire pro

prie inclinazioni vengono d' ordinario

distrutte ; quello ſìeſſo impeto di cuo

re _. 0nd? hanno origine le lagrime ed

il dolore della noſira penitenza , pro

duce poco appreſſo la noſëra incoſtan

za, eci fa rincreſcere il pentimento già

conceputo ; e ſenza che neppur v’en

trino gli oggetti-cſieriori , e ne ſedu

cano, dappersè ſola s’indeboliſccla vir—

tù in quel cuore medeſimo dove pria

nacque. . h

Nullaoſiante una delle illuſioni, del~

le quali il Demonio ſi ſerve il piùldel

C
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le volte per ſedurre l’anime, che co

minciano a ſervir Dio , sì è il dar

loro a credere che non ſi è neceſſario

romperla a ertamente con certe perſo

ne per con urre una vita criiiiana, che

ſi può intervenire a’ ſuoi divertimenti

ſenza però prenderne parte; che cam

biato una volta il cuore, le occaſioni

prima funeſle all’ innocenza , diventa

no oggetti indifferenti, e che in tal

caſo i pericoli vcduti ancor da vicino,

non ſono più pericoli ma instruzioni

ma rimedi.

Or per confondere un errore alla

piera s`i ingiurioſo, ci propone in oo,—

gi la Chieſa l’ eſempio di Maria; a

quale revenuta con tutte le benedi

zioni ella grazia, difeſa col privile

gio della miracoloſa ſua Concezione ,

colla promeſſa in mano di un Dio di

chiaratoſi custode di ſua innocenza ,

niente di meno non ſi chiamò ſicura

ſe non lontana dal Mondo e da’ pe

ricoli. La fuga delle occaſioni in lei

quell’ eta previene, nella quale nem

meno i pericoli ſon da temere ; il ri

tiro di, Nazaret fu il primo aſilo do

ve di buoniſſima ora -miſe al coperto

da ogni contagio il teſoro della gra

zia. Quivi ſeparata dal Mondo, uni

ta a Dio per mezzo de’ più ſanti mo

vimenti di una carità già conſumata;

erede dei deſiderj di tutti i Patriarchi

ſuoi antenati; carica dei voti di tut—

ta la Sinagoga ſoſpirava inceſſantemen

te la venuta del Liberatore d’ .iſrael

lo; gemeva ſopra la deſolazionediGe

ruſalemmc., :e ſulle infedcltà del ſuo

popolo ; ſcongiurava il Signore che ſi

degnaſſe di viſitare finalmente Iſrael

lo nella ſua miſericordia; e ſempre fi

fa con il penſiero in quello , che do

vea eſſere la ſalute `di Giuda, e il lu

me delle nazioni, lo concepiva gia

nel cuor ſuo colla fede , dicono i l’a—

driz, primachè la virtù dell'Altistimo

pcr ſegreto lavoro di onnipotenza l’

aveſſe nel di lei ſeno formato . Nè l'

’autorità degli eſempi , nè il liberti

mggio de’ costumi del ſuo tempo ,

quando il comerzio delle nazioni, e

la regenza di uno ſiraniero aveano

grandemente alterata nella Giudea la

ſemplicità delle antiche costumanze ,

e l’Oſſervanza della divina legge, le

fecero mai rallentare l’auſterita di ſua

condotta, nè diminuire le ſue caute

le . Figlia di Davidde , Spoſa a Giu

ſeppe, Madre del Meſſia, rimeſſa poi

alla custodia del diletto Diſcepolo; in

tutte le varie circostanze della ſua vi

ta, vive naſcosta, ſegrcgata del Mon

do, ſotto gli occhi di Dio ſolo; e l'

orazione, e il ritiro quell’ unico mez

zo a lei ſembrano , onde conſervare

la grazia ricevuta . Prima iilruzione .

ln fatti è un errore il credere, che

il Mondo e i ſuoi pericoli s’ abbiano

meno a temere , quando il cuore ſi è

convertito , e quando l' anima gli ha

per ſoſpetti . Primieramente voi eſpo

nete la grazia ricevuta; e questa è

.una temerita che d’ ordinario viene

punita colla perdita del benefizio già

eſpoiio. In ſecondo luogo è un’ ingra

titudine, e un indizio del poco conto

che voi fate delle miſcricordie del Si

gnore ſopra di voi; ora l’ingratitudi

ne è ſempre ſeguita dal raffreddamen

to -, 'e ſpeſso ancor dallo ſdegno del

benefattore. Potrei aggiugnere , che

quanto più la grazia di una ſincera

con-verſione puriſicò il vostro cuore ,

tanto più le occaſioni diventa-no per

.voi ericoloſe. Una volta, quando da

voi 1,calcavano le vie dell' iniquitît ,

vivendo a ſeconda dei ſenſi, e delle

paſſioni, l‘ anima vostra n' era moſsa

,aſsai meno; la ‘familiarità de’ piaceri

ne ſmorza’va dirò così, l'attività; mil

le volte vedeste il pericolo con occhio

tranquillo, e ſenza neppur riflettervi:

la ſazietà , vi rendeva ſicuri contra

ogni aſsalto , e la `colpa, laſciatemi

parlar così , a voi ſerviva d' argine

contra la col a . Ma in oggi che co

noſcendo il ono di Dio , vi astenete

da tutto ciò, che pub diſpiacergli, un

nuo
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nuovo veleno hanno per voi i dilet—

ti; quanto più gli fuggire , tanto do

vete temerne più la preſenza,- quanto

più il cuor vostro teme di reſtarne

preſo e allacciato, tanto maggior im

preſſione faranno nel vostro cuore.

Un nimico che noi crediam formida

bile, ci ha giù mezzo vinti, ſe fia

che imprudentemente lo sñdiamo a

duellare; le occaſioni ancor più leg—

gere, alle quaſi in altri tempi nep

pur badaste, in oggi potrebbono eſse

re fatali alla voſtra innocenza. Baſia,

che una coſa ne ſia proibita , perchè

cominci a rientrarn: in grazia, eama

bile ci compariſca ,' i piaceri a' quali

avrem rinunziaro, ne ſi preſenteranno

con nuovi incentivi ed allettamenti ,

e la colpa giîi diſmeſsa, e abbandona

ta trova ſempre il cuore più ſenſibile .

Sicchè voi vi fondate ſulla voſira virtù , e

appunto la virtù, che ſi eſpone in mez

zo a’p‘ericoli, è d‘ ordinario la più pe~

ricoloſa tentazione dell’anima fedele.

Jehu, Principe empio, guardò con

indifferenza, la ſuperba Jezabelle tut—

ta all'interno ſpirante volutta e ſaſſo,

e unicamente inteſa a piacergli ,' Da

vidde giuſio e fedele per uno ſguardo

inconſiderato vede naufragare la ſua

innocenza. Così è N. N. la virtù è

talvolta più proſſima alla caduta del

vizio ſleſso; e voi così lo permettete,

0 mio Dio , affinchè le anime che a

voi ſi conſagrano operino la loro ſa

lute col fuggire da’ pericoli, e col di

fidare di sè medeſime.

Per l’altra parte ſe ſiete veramente

moſſi da Dio, ſe ’volete eſſer ſuoi, che

attrattive poſſono più avere per voi

certe perſone in compagnia delle quali

vivete .7 Quando anche poteste ripro

mettervi della fragilità del voſtro cuo

re, e aſſicurarvi, che le occaſſioni più

luſinghiere non vi ſorprenderebbono

mai, neppure in certi momenti di di

ſapplicazione, e di debolezza, ne’qua

li talvolta in un batter d’ occhio ſi

perde il frutto di molti anni di virtù;

 

quali allettamenti" vi ravviſate , _onde

poſſano ancora piacervi P Non vi ac

corgete, che vi arestate per coſe affat—

to inutili, che fanno in ſegreto geme

re la voſlra fede P E che altro udite

in quelle converſazioni, ſe non diſcorſi ,

i qualiocombattonoi voſtri nuovi ſenti

menti, o gl' indeboliſcono P Che altro ſo

no per voi i divertimenti del Mondo, ſe

non che una sforzata condiſcendenza , che

troppo vi costa .P Le ſue amicizie an

cor più onorevoli, ſe non che un pu

ro complimento che vi moleſ‘ta .P Le

ſue adunanze ancor più geniali, ſe non

che ſcene, che v’ imbarazzano? In

ſomma il Mondo per voi è poi altro

che una perpetua violenza ? O anima

fedele, eſclama S. Agoſlino , che fate

dunque in un Mondo, che non è più
er voi P ,Quid fibí cum Pomprſis diabo

fi amarar Chrijìi. Sareſie pur infelice,

ſe amaste ancora il Mondo; ma quan—

to non ſiete tuttavia da compiagnere,

ſe più non amandolo voi, v’ oſtinatc

nullaostante da voler fivere in mezzo

a’ ſuoi pericoli: Deh’ uſcite una volta.

da queſto Mondo corrotto: ch’èquan

to a dire : fatevi delle nuove amici

zie , procacciatevi de’ nuovi piaceri ,

ed altre ſiano le voſtre occupazioni .

Unitevi a quel piccol numerod’animc

giuſte, che vivono come voi nel Mon

do, ma che non vivono ſecondo il

Mondo . Nella ſocieta di quest’anime,

dice S. Agostino, voi ritroverete quel

la fedeltà, quella verità, quel candore,

quella pura e tranquilla allegrezza ,

quella ſicurezza , che nelle mondane

ſocieta non vi venne mai fatto di ri

trovare . Separatevi dunque coraggio

ſamente da ciò, che più non v'è per

meſſo di amare ‘; moſtrate quella for

tezza ch’è neceſſaria per fuggire ciò ,

che la fede vi ha fatto diſpregiare; nè

vogliate prendervi più faſtidio de’ vani

giudizi di un Mondo , che non co

noſce Dio , e che a queſt’ ora è già.

giudicato . Seconda cautela della quale

Maria ce ne porge il modello.

‘ K Si

__'u‘e
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Si miei Fratelli, il timore degli uma—

*ni giudizi è il ſecondo oſlacolo , che

oppone il Demonio a tutte le ſante

iſpirazioni della grazia . Già ſi cono

ſce, e ne ſiam perſuaſi, che ſi dovreb

bono fare mille paſſi er corriſponde

re ai movimenti di ſaliite, che la Bon

t`a di Dio va eccitando ne’ noſlri cuori;

ma il Mondo, che ne parlerà, che

gli condannerà, che ſe nc burler`a ci

arrefia: lo diſprezziamo sì , ma ſi te

me .

Ora perſuaſa Maria eſſere impoſſibi

le l’accoppiare inſieme quello che da

-noi eſige la grazia , colle coſlumanze,

e colla ſoggezione , che il Mondo c'

vimpone , e che infedeli a Dio diven

riam ſubito , quando vogliamo cogli

umani riſpetti combinare i doveri di

una nuova vita , non eſamina ſe i

ſuoi andamenti parran forſe ſingolari

agli uomini, ma bensì ſe ſiano que’

mezzi neceſſari per conſervare la gra

zia ricevuta . Quindi quantunque la

-virginita nella Sinagoga ſi riputaſſe

*obbrobrioſa ,- e ſi riguardaſſero come

perſone in ſommo ſpregievoli , quelle

che rinunziavano alla ſperanza d’eſſere

madre del Meſſia ,* conoſcendo Maria

ch’era questa la flrada , per cui volea

condurla il ſuo Dio, abbraccia queſio

fiato di umiliazione, e ſenza alcun ri

guardo nè Ella naſcita, ne alle ſperan

ìe de’ congiunti per queſta ſua riſolu—

zione deluſe ; nè ai diſcorſi del Mondo

invidioſo di ſcoprire nella condotta

delle perſone dabbene qualche coſa di

flraordinario, onde aver campo ditac

ciare la pietà di ſirava anza e di de

bolezza, conſacra con ede la ſua vir—

ginità a Dio, e ſicgue la voce del

Cielo ſenza metterſi in pena de' vani

penſieri degli uomini. Così è miei

Fratelli, non ſi fanno grandi progreſ

ſi nelle vie del Signore , quando ſi

vuole avere qualche riguardo agl’ in

giusti pregiudízj del Mondo.

E di verità, mio caro Uditore, voi

che moſſo dalla grazia, ma troppo ſol

lecito degli umani .giudizj , trattate

ancora con qualche riſerva un Mondo

da voi non più amato , che pretende

tc mai, coll’ommettere così in grazia

de' ſuoi pregiudizi mille coſe , che riſ

guardano la fedeltà da voi al Signore

ovuta? Se pretendeſie per questa via

di evitare le ſue critiche , e renderlo

più favorevole alla vostra nuova virtù,

voi v’ingannate . Quanto più il Mon—

do vi ſcoprirà oſſervatore delle ſue

maſſime , tanto più diverr`a il cenſore

della voſlra pietà ,~ quanto più ve gli

conformaretc , tanto più abbondante

materia ſomminiſirarete alla malignit’a

delle ſue cenſure ,* quella steſſa condi

ſcendenza, che con iflento otterrete

dal vollro cuore per piacere a lui,ſarà

l’ oggetto delle ſue deriſioni; imper

.ciocchè in quelli che ſidanno alla pie

tà, non biaſima ilMondo ſe non quel

poco di ſuo che in loro lcuopre ; egli

ſi burla di quelle anime onde' gianti

che ſono d'amendue i partitide Mon

do e della virtù , e che non ſa come

deffinire ; ſe ne ride di quelli, che

dopo averlo abbandonato vogliono an~

cora piacergli ,* e quantunque egli ſia

della virtù nemico dichiarato ,cadono

le ſue critiche d’ ordinario ſopra i di

fetti della virtù, non ſopra la virtù

ſleſſa .

Volete dunque miei Fratelli, che

anche il Mondo approvi il voſlro cam

biamento P Fate che ſia ſincero cuni

verſale . Bramate ch’ egli applauda al

la vostra penitenza P Fate che ſia pro

porzionata a’ voliri\paſſati diſordini ;

guardate che non vi ſcuopra un peni

tente ſenſuale, inoperoſo , tcpido , e

ancora mezzo mondano , dopo avervi

conoſciuto un penitente ſervoroſo , ar

dente , e dichiarato ma ſenza riſerva

contra del vizio. Guardatevi, chenon

poſſa dire di voi che una virtù co

moda è ſucceduta alle paſſioni più ſte—

golate ; che avete ſoſiituita la pigri~

zia ai piaceri; e che null’altro ha di

ſiraordinario il voſlro novello tenor di

vr

\
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vita , ſe no n che ſorſe in voi ſi ſcorge una

più a erta avverſione da tutto ciò

che v incomoda e vi molesta; per al~

tro non temere del Mondo, ſe non

quanto vorrete avergli del riguardo .

Così ſuccedette a Sanſone, il quale

finattantochè viſſe nimico dichiarato

de’Filiſiei e lontano dalle loro Citta ,

aſsò ſra eſſi per uomo ſuſcitato da

io , e deſtinato a rilevare la gloria

d'Iſraello ,* ma appena ſi avvicinò a

quel Popolo infedele, appena ſtrinſe

con eſſo alleanza, e ſi fece ad imita

re i di lui costumi, che divenne la

favola di Gaza , e ſervì di trastullo

alle pubbliche loro adunanze .

Il Mondo non la perdona alla vir

tù in neſſuna coſa . Non ſolamente

non approva , che le perſone dabbene

ſi accomodino alle ſue coſlumanze ,

che anzi da loro eſige più modeſiia ,

più contegno, più carita , più diſìac

co, più dimenticanza di sè (leſſe , e

più mortificazione , ſe ſoſſe poſſibile ,

che non eſige il Vangelo . Egli è ſc

vero all’ ecceſſo nelle regole che a’

iuſli impone; loro contende ouniqua

unque ſollievo ,* i più minuti ſalli gli

aſcrive loro a gran colpa ; ſi ſcanda

lezza delle loro liberta più innocenti;

Vorrebbe condannarli ad un perpetuo

ritiro, ad una triſiezza ſenza ſollievo,

ad una totale inſenſibilità intorno ai

loro vanta gi; vorrebbe,quaſi non dlſſl,

che non oſſero più uomini per anno

verarli tra i Giuſii; e la ſua ingiuſìi

zia arriva bensì ad aggravare all'ecceſ

ſo le loro obbligazioni, non mai a

giuſtificare le lor debolezze . Ecco ,

dove il Mondo e un Dottore auſlero:

i Fariſei facciano d' intemperanza gl’

innocenti conviti di Geſucriſlo : Mi—

, col con occhio critico oſſerva le ſante

facezie dell’ allegrezza di Davide ; i

Grandi di Geruſalemme trattano d’am

bizione le lagrime e le predizioni di

Geremia . ll Mondo tutto ingrandi

ſce, e tutto avelena nelle azioni delle

perſone dabbene 5 ſempre indulgentc

per sè, riſerva contro di\eſſe tutta la

ſua ſeverità ; come ſe troppo eſagge

rando i doveri della pietà, cercaſſe ſo

lo di perſuadere a sè fieſſo , che ſono

impraticabili , e a iustificarſi delle.

traſgreſſioni, che ne o allontanano.

Finalmente la terza cautela, della

quale ſi ſerve Maria er conſervare la

grazia ricevuta, conſi e in una conti—

nua riconoſcenza ; e questo ſi è il ter—

zo ſcoglio da temerſi in una nuova

vita. Non ſi conoſce appienola gran—

dezza del benefizio , che ci ha ca

vati dal diſordine ; or queſta mancan

za di riconoſcenza ha la ſua origine

Erimieramente da una ſegreta ſuper

ia, per cui ſr attribuiſce in parte il

ſuo cambiamento ad un buon natura

le , ad un fondo di rettitudine e di:

probita, che anche nel colmo de’ no

ſiri ſregolamenti ci faceva arroſſire del

vizio ; preſcriveva alle noſ’tre paſſioni

certi limiti dalla maggior parte degli

altri peccatori ſoliti oltrepaſſarſi , e ci

rendea riſpettabile il dovere nel tem—

po steſſo , che da noi ſi ſacca ſervire

a]. genio e al capriccio . Ora Maria

nata con tanti vantaggi,eſatta, ſipud

dire, per la virtù , non cerca in sè i

motivi e le ragioni dei benefizj di

Dio : Egli ha operate in me gra” coſe,

ella dice, Perchè fi riſo'vvmne della ſu”

miſericordia ( Luc. r. 49. 54..) Il ri

ferire qualunque menoma coſa a sè

ſteſſa le ſaria parſo una delle più_ ne—

re ingratitudini ; e nulla in sè ritro

vando, che la ſua baſſezza , la quale

abbia potuto attrarre ſopra di lei gli

ſguardi del ſuo Dio, quanto più— sè

ſteſſa conſidera, tanto più ſcuopre la

grandezza del benefizio , e ſempre

nuovi motivi in sè ritrova di ricono

ſcenza .

Si compiace il Signore che ſi rilevi

tutto intero il prezzo delle grazie, im

partiteci : Egli è eloſo de’doni ſuoi,

quanto della ſua goria , nè v’ha coſa

che più ritardi e ſoſpenda le ſue m_i~

ſericordie , come il voler cercare‘…
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noi ſicſſi i motivi, che ce le hanno

ottenute . In fatti oltreché un’ indole

ingenua , e ſenſibile al bene è 'ancor

eſſa un dono della grazia, qual’tngiu

ſlizia non è poi il diminuire per que

ſla via la grandezza del benefizio che

cambiò il noſlro cuore , e la gratitu

dine dovuta al noſiro beneſattore .3

Donde avviene, che tanti altri pecca

tori, iquali un naturale più aſſai feli—

ce di noi ſortirono, più aſſai di noi

inclinati per indole del loro cuore al

]a vere-:ondia ed alla innocenza 5 più

penetrati e dalle virtù , e dalle veri

:a ſante , che l'inſpirano , donde av

viene, diſſi , che ciò nullaoſlante non

abino il coraggio di rompere le loro

catene; che continuano ad offendere

un Dio da lor conoſciuto ,~ che ancor

calpeſſano la verità , da loro riſpetta

ta ; e che quaſi non volendolo pur

s’abbandonano tuttavia al deflino del

]e loro inclinazioni; e che ad onta

della voce della natura , la quale ſem

bra che gli richiami al dovere , ſi la

ſciano nè più nè meno ſlraſcinare dal

Mondo , e dagli allettamenti de’ ſuoi

rei piaceri? Sebbene che dico? Donde

avviene che queste lor felici diſpoſi

zioni , ſortite dalla natura , diventano

anzi il preteflo della loro impeniten

za; fondando appunto ſopra di eſſe la

{tolta ſperanza di convertirſi in avve

nire quando il vorranno, e ſentendoſi

qualche maggior inclinazione al bene ,

che non han gli altri peccatori, muo

jono poi impcnitcnti , appunto perchè

non viſſero indurati? Ma dirò ancora

di più, Fratelli miei, eſaminate ciò che

ſuccede nel Mordo , e vedrete , che

quellii quali ſ1 laſciano corrompere dai

piaceri , ſono d’ ordinario gli uomini

appunto d'indole più affabile, più uma

na, che pajon nati per la virtù ;i

cuori più teneri, più ſinceri più gene

roſi. Quando dunque offeriſſc alla gra

zia un’ anima facile ed arrendeVOle ,

che altro le oſſeriſſe ſe non che una

maggior diſpoſizione a’ piaceri , e in

conſeguenza degli oflacoli molto mag

giori per la virtù? Quanto più pareva

che la natura vi foſſe ſlata favorevo

le, tanto più lontani eravate dal regno

di Dio; e tanto più dovete benedirc

la miſericordioſa mano, che cambiò per

voi in mezzi di ſantiſicazione quelle

inclinazioni medeſime , che ſono per

gli altri ll laccio della loro innocenza;

che mutò l' impeto voſì‘ro per il pia

cere in un ſanto ardore per la giulli

zia; la voſira tenerezza per le creatu

re, in una amoroſa compun'zione per

lui; le volire proſane ſenſibilità, in la

grime ſante; e ſe vi è permeſſo di dar

qualche occhiata a chl felice tempe

ramento, che ſortiſie dalla natura, po

trete ſolamente conſondervi dinanzi a

Dio , di averlo fatto ſervire per tanto

tempo all’ingiustizia , e di non aver

fatto altro uſo delle doti naturali, che

vi diſiinguevano dagli altri uomini, ſe

non per diſiinguervi miſeramente nel—

la ſcienza dal peccato, e nei ſeconda

re le paſſioni. Ah.l chi ſon io dunque

o mio Dio, che V0°lla cercare nel mio

cuore i motivi .deſſe vostre miſericor

die? Uno ſventurato, cui i doni voſtri

hanno renduto più colpevole; un pec

catore , che ritrovò ne’voſlri fleſſi bc

nefizj, la ſorgente di ſue miſerie ,* un

moſlro d’ingratitudine,`che ſi ſìudiò di

accoppiare tutte l’ ottime diſpoſizioni,

che derivano da un indole egreggia,

con quegli eſiremi vizj , a’ quali può

inclinare una volontà guafla , e cor

rotta. \

La ſeconda ragione, per la quale ſi

rallenta in noi quel ſentimento di ri—

conoſcenza , che deve eſſere continuo

nell'anime da. Dio enetrate, ſi è, la

dimenticanza, e l'0 blivione delle no

ſire paſſate miſerie . Nei primi giorni

della noſlra penitenza , non avevamo

neppur coraggio di conſiderare noi ſ’teſ

ſi; gli orrori della noſlr’anima viviſli

mi ancora , facevano, diröcosì, ſreme~

re la nolira fede. Nè ſi preſentavano

allo ſguardo i nostri diſordini con tlutta

a
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la loro deſormita .~ ſu anzi neceſſario

che un prudente , e caritatevole con

feſſore per raſſicurare i noſtri terrori ,

e riſparmiare la nostra debolezza in

certo modo ce li maſcheraſſe; e l'uni

ca nostra tentazione era allora di ſen

tir troppo la noſlra miſeria . Ma in

ſcnſibilmcnte ſi ſiamo famigliarizaticon

noi medeſimi; le noſtre preteſe virtù

ci hanno naſcosto le noſlre paſſate col

pe,- e alquanti giorni da nor conſagra

ti all' opere di penitenza, e un po’ di

lagrime momentanee hanno cancellate

dalla nostra mente le orridezze di una

vita piena d’iniquit’a . ln tal maniera

ſi diminuì colla memoria delle bruttu

re , 0nd' eravamo un tempo macchiati

e lordi, la gratitudine del benefizio,

che ci ha purificari.

Di tal ſorta ſono la maggior parte

delle converſioni , dal che ne ſicgue

poi , che così poche ve ne ſiano di

durevoli. Iddio vuole , che ſi ricono—

ſca per tutto il corſo di nollra vita,

l‘iné‘ſlimabil valore della grazia , che

cambiò il _noſh'o cuore , dimodochè

egli ceſſa d‘ eſſere miſericordioſo, qua

lor voi ceſſate d' eſſere ſenſibile alle

ſue miſericordie. Davidde dopoi rigo

ri della ſua penitenza , e le lagrime

de’ ſuoi Cantici, avea ſempre preſente

nella p'ro ria perſona l’ omicida di Uria

ed il vioſatore della ſantità del tala

mo nuzziale . Il ſuo delitto da tanto

tempo eſpiato, come un’,ombra impor

tuna comparivagli di continuo dinan

zi agli occhi', nè lo ſplendore del troñ

no , nè la proſperità del ſuo Regno,

nè il numero di ſue vittorie, nè la

ſua fedeltà in avvenire sì coſlante nel

la legge di Dio; nè il ſuo zelo per la

Maeſtà del culto divino; nè le lodi

medeſime de’ Profeti , i quali moſìra

vano d’eſſerſi dimenticati del ſuo fal—

lo , per ricordarſi ſolo di ſua pietà, e

di tante azioni, che l’aveano in ap-c

preſſo riparato, niente di quello avea

potuto cancellarne dalla ſua mente, e

dal cuor ſuo la *memoria: E: perm—

tum mdum comm me :ſi ſempa* . (Pſal.

50. 5.) i

Ah! mio Dio! (diceva pero inceſ

ſantemente quello Re penitente). Ah!

mio Dio, quand' io mi riſovvengoalla

vostra preſenza della moltitudine delle

mie iniquità; delle grazie , onde mi

avete ſempre favorito , anche allora ,

ch’ io traſgrediva la vostra ſanta legge

con maggiore ingratitudine e ſcandalo;

conturba il mio cuore , mi abban

dona la confidanza, nè trovano quest'

occhi in tanto mio ſplendore e gran

dezza oggetto che li ricrei. Cor meum

conturóatum :fl , ercliqm't me 'virtuſ

mea, (9‘ lumen oculorum meorum.

a7. Ir.) Sì Signore tutti i piaceri del

a Monarchia ,.non ponno più raſſerena

rc quella profonda tristezza , che mi

laſcia nel cuore il dolore di avervi oſ

feſo . .Affile—Zu: ſum. (Ibid.) Tutta la

gloria del mio regno non ſerve a rile

vare quell’intcrna umiliazione, che la

memoria delle mie debolezze mi fa

provare dinanzi a VOi. Humiliatus ſum.

Qui grazie vi renderò dunque, o Si

gnore, per tutte le benedizioni , onde

mi avete ſempre prevenuto .P Voi ne’

miei travviamenti non mi avete mai

abbandonato; voi mi avete ſuſcitati

Profeti, che mi annunziarono i vostri

ſanti’voleri; mi avete dato un cuor

docile alla verità ,* protetto contrai

miei nimici, voi avete moltiplicata la

mia ſìirpe, e nella mia famiglia stabi

lito per ſempre il trono di Giuda, in

ſomma formidabile mi rendeste a’ miei

vicini, e caro a miei popoli. Ora per

tanti benefizj che vi renderò dunque o

Signore, che virenderò? Potranno mai

ellere a. ſufficienza le mie lagrime per

eſpiare i miei delitti, e per riconoſce

re i voſiri favori? Quid retrióuam D0

mino Pro omnibus qua ”tribale mihi?

(Pſ. ”5. 12.) In tal maniera perſeverò

Davidde ſino alla morte , nella conti

nua memoria del ſuo peccato fondan

do tutta la ſicurezza di ſua penitenza.

Finalmente l’ultima ragione per la

quale
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quale va in noi mancando la gratitu

dine , dopo i primi paſſi di una con

verſione, ſi è, perchè non riflettiamo

quanto biſogna, che Iddio cambiando

ci il cuore, ci ha preferiti ad infinite

altre anime, ſenza dubbio meno di

noi colpevoli, e le quali laſcia egli

tuttavia nelle vie della pei-dizione.

Or queſla preferenza da Dio uſata

con Maria, non gia cavandola dal

peccato, ma preſervandola, divenne

l’argomento più poderoſo della ſua ri

conoſcenza. Rammentava Maria, co—

me traſcurando il Signore tutte l'altre

figlie di Giuda (UML-53.) ſi degno

di riſguardare la baſſezza della ſua Ser

va, di eleggerla , e di ricolmarla di

doni'e di grazie; e queſta preferenza

di miſericordia e di predilezione di Dio

verſo di -lei , ſiceom’ era il più dolce

oggetto de’ ſuoi penſieri, così ſervi

ſempre a nodrir la ſua fede , a riſve

liare il ſuo amore, a raſſodare la ſua

edeltà. ‘

Non v’ha coſa infatti , che meglio

faccia rilevare il prezzo della grazia ad

un’anima , nella quale ha Iddio opc

rato un ſanto diſgulio del mondo , e

un ſanto orrore a’ ſuoi paſſati diſordini,

quanto il vedere infiniti altri peccato—

ri d'ognicondizione, d’ognieta, d’ogni

ſeſſo, gli steſſi complici de’ ſuoi anti

chi piaceri , tuttavia in braccio alle

tenebre e alla corruzione, nel mentre

ch’ella ſola è traſcelta, e per ſingolar

benivolenza di Dio preferita , ritirata

da' ſuoi diſordini, illuminata e richia

mata alla cognizione della verita. Ah!

che ad un tale rifleſſo enetrata queſt’

anima dalla grandezza de benefizio ,- mio

Dio, va eſclamando , ma che ritrova

fle voi in me, ch’ abbia potuto meri

tarmi una preferenza così ſingolare di

grazia e di miſericordia? Ed in che

mai andava io innanzi a tante altre

anime da voi laſciate nel mondo ſot
to al miei occhi perire, ſe non forſe,

ch’io aveſſi maggiori miſerie da ſana—

re, ed una maggiore oppoſizione alla

vostra grazia P Che vi ho fatto dun

que per eſſere così preferita? Io nel

ſoddisfare alle mie paſſioni aſſai men

riſervato fui ſempre ; alle voſtre inſpi

razioni aſſai più lungamente ho reſi

ſiito; le catene che mi legarono furo

no molto più peſanti e più vergogno—

ſe; ecco ecco mio Dio tutto il mio

merito. Un’abbondanza d’iniquiratraſ—

ſe ſopra di me una ſovrabbondanza di

grazia. Voi avete traſcelta la più de

bole e più rea di tutte le voſire crea

ture , per fare vieppiù riſplendere in

me il potere del voſlro braccio, e le

maraviglie della Votlra miſericordia .

Datemi dunque , o mio Dio , giacchè ſiete

sì propizio al peccatore, datemi un

cuore capace d’amarvi tanto, quanto

eſige la mia gratitudine ch'io v’ ami,

e quanto lo merita i’ ecceſſo della vo

ſlra bontà. Ecco F. M. in che conſi

ſie quella fedeltà di cautela, s`i neceſ

ſaria per conſervare la grazia ricevu-

ta; ma alla fedeltà di cautela aggiun—

ſe una fedeltà di corriſpondenza.

PARTE SECOND-A.

On basta di aver evitati gli ſco

gli clie fi hanno a temere

nel dar principio ad una vita criſtiana

col mezzo di una ſalutevole cautela ;

biſogna inoltre ſeguir quelle vie, dove

ci chiama la grazia ed avanzarſi in

ceſſantemente nel cammino della ſalu—

te da noi intrapreſo.

Quali ſono infatti le più ordinarie

cagioni delle noſtre ricadute? Primoil-‘

non ſeguire in tutta la ſua ‘pienezza

ed eſienſione la grazia , che ci- ha ri—

chiamati da' noſtri diſordini : ſecondo

l’ uſcire di quella strada , per la quale

la razia volea condurne‘, finalmente

il iſaminarci nell' andare innanzi, ed'

il fiaccarci ad ogn’ ostacolo, che il

Demanio , e la noſira propria debo

lezza ci oppone . Or Maria offeriſce

alla grazia una corriſpondenza di per

fezione, una corriſpondenza di fiato,

ed una corriſpondenza di- perſeveran

al.,
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'za , con che verremo pienamente ad

istruirci.

Dico primieramente una corriſpon

denza di perfezione , con che Maria

inſegna alle anime premuroſe della lo

ro ſalute , a non preſcrivere ‘termini

pericoloſi alla grazia , che le ha riti

rate dalle corrutele del ſecolo e dal

diſordine delle paſſioni. Non vi ſu al

mondo creatura che una vita viveſſe

più rliliaccata, ,più pura, più perfetta

di quelia ſanta Figlia di Giuda. Neſ

ſuna reliquia di straniero affetto divi

ſe, o indebolì mai nel di 'lei cuore ,

l’amore , ch’ell’ ebbe ſempre per Ge

ſucrillo. Lo amò Maria più della pro—

pria riputazione , poichè i ſoſpetti di

`Giuſeppe non gli cavaron di bocca una

`confeſſione , onde poteva reſiarne of—

-feſa la ſua umiltà; più della ſua pa

’rria , mentre 'ſenza punto eſitare , lo

ſeguì pronta in Egitto; più dell’umaó

ma gloria, mentre non come gli altri

'ſuoi congiunti lo ſiimolò a-manifeſiar

u'i al mondo; più del ſuo ripoſo, men—

tre non l’abbandono mai ne' ſuoi tra—

vagli; finalmente più che ſe fieſſa ,

mentre lo ſagrificö ſul Calvario , ce

dendo la natural tenerezza di Madre

alla grandezza della ſua fede. La gra

zia la chiamava alle iù rigoroſe ſepa

razioni, alle più per ette virtù , agli

atti più eroici , e -però Maria non la

riflrigne ad un genere di virtù più dol

ce, e più comune.

Or niente di più raro tra'le perſone

rinvenute da’ loro diſordini, quanto

una tal ſorte di corriſpondenza alla

grazia. Io ſo , che ognuno ha il ſuo

proprio dono; che la miſura -della gra

zia non è la fleſſa per tutte le anime,

che ſi eſigerà meno dal ſervo, al qua

le ſar‘a fiato dato meno ; contuttociò

dico, che voi principalmente, i uali

foſie moſſi da Dio a convertirvi, rete

infedeli alla grazia, ſe aflenendovian

che da’ vostri antichi peccati , vr ri

flrignete poi ad un tenore di vita te

pído, ſenſuale, e comune…

Ed eccovi i fondamenti ſu de’ uali

ſlabiliſco questa verità . Sopra i umì

da Dio ricevuti, che ſeguirono la vo

ſtra penitenza : mentre coll’aprire gli

occhi ſopra l’enormitä de' voſiri paſ—

ſati falli, gli apriſie nel tempo ſteſſo

ſopra l’estenſione de’ voſiri doveri. Voi

conoſceſie allora le regole della fede ;

vedeſſe ſino a qual ſegno il Vangelo

porti il distacco, l’odio del mondo, il

diſprezzo di sè steſſo , l’amor della

croce, la violenza de’ ſenſi, e dell'in

telletto; Voi nella maggior parte delñ

le coſiumanze più ſlabilite nel mondo,

mille coſe vedeſle , non oſſervate da’

mondani; d’ogni azione ne distin ue—

ſleilmeglio, ſecondo l’eſpreſſione ell'

Apoſiolo, vale .a dire, ciò che ſarebbe

neceſſario di fare per entrare nello ſpi

rito della fede . Ora io dico che voi

ſarete giudicati a norma delle cogni

zioni, .che avrete avute, e che dinan

zi a Dio -i vostri lumi ſaranno la mi

ſura de’ voſiri doveri.

In oltre i0 fondo questa verità ſo

pra i ſentimenti che lddio -vi diede .

Imperciocchè vi riſovvenga un poco

di que’ primi momenti di penitenza ,

quando cominciaste a detestare i cat—

tivi andamenti della vostra paſſata vi

ta . V0i allora un nuovo gusto ſperi—

mentatafle 1,61' l’orazione, per il riti

ro, per le ſante austerirà. Voi geme—

vate nel fondo del vostro cuore , per

qualche nodo , che ancor vi riteneva

impegnati col mondo, per certi {paſſi

che ſarebbe ancor neceſſario ermet

tervi, er certe costumanze, e qua

li una atale convenienza vi ‘obbliga

rebbe a ſeguire. Voi diceſie a voi mc

deſimi, che un’ anima cristiana dovreb

be da sè eſiliare tutte quelle reliquie

ſecolareſche, e mondane; ma che un'

anima peccatrice, condannata come voi

alle lagrime-di penitenza, dovea riſguar—

dare quelle coliumanze benchè mode

rate, come delitti; non è egli vero ,

che nullaostante la debolezza , che in

questo stato vi fece continuare ſin ad

ora,
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So

ora, queſli ſentimenti di fede non ſi

ſono però ancora cancellati dal vostro

cuore? Che ancor di preſente voi .rim—

roverate a voi (leſſi la voſlra debo

lizzza, e inſedelt‘a alle grazie ricevute,

e conoſcete di mancare in qualche co

ſa , intorno a ciò , che Dio eſige da

voi; che malgrado le tante lodi che

ſi danno per errore alla vostra pietà ,

cſaminandovi dinanzi a Dio, v’ avve

dete d’ eſſere molto lontani da quello

»fiato , al quale la grazia vi chiama;

c che le lodi degli uomini, iquali

ſuppongono in voi quelle virtù, Che

non avete , non ſerViranno ad altro ,

che arendere più ſevera la voſìra con

danna P Non è egli vero che tutta la

vostra vita, quantunque innocente agli

occhi degli uomini altro nonèche una

continua ſerie di rimorſi; che non go

dete quella pace dell’ innocenza, ch’ è

il più dolce frutto della grazia; e che

aſlenendovi dalla colpa ſiete ne più,

nemmeno privi di tutte le conſo azio

ni della virtù?

Scritta ella ,è dun ue per dir così ,

la Vocazione del Cie o nelle inquietu

dini del vostro cuore. Se quella vita

in tutto facile ed ancor ,meno mon

dana , che voi menate, foſſe lo flato

nel quale Dio vi vuole; ſe ,la grazia

non vi chi ſſe ad una ſeparazione

dal Mondo più intera, ad una vigi

lanza più ſevera ſopra de’ vostri ſenſi,

vi trovereſle tranquillo nel vostro ſlañ

to, nè provereste altri deſideri, che di

perfezionarvi ancor più,_deſìderj inſe

parabili dalla giuſlizia cristiana ,* non

ſoggiacereste a quegli sforzi di un cuo

re inquieto, agitato, ſcontento, diſaniz

mato, che di continuo vorrebbe ſpic

care un volo per ſollevarſi ſopra sè

fieſſo, ma nel punto fieſſo viene di

nuovo straſcinato al baſſo dalla pro

pria debolezza ; in ſomma guſlereste

uanto ſia dolce il vivere a Dio , ed

i ſervirlo ,* ſicché la voſlra virtù è

turbata ed inquieta, perchè tepida ed

infedele. Un altro, forſe chiamato al

PER LA FESTA DELLA CONCEZIONE

menomo grado di- grazia, e di giuſli

zia ſi preſervera da ogni grave cadu

ta in ueſlo stato, d‘ imperfezione; le

ſue inc inazioni meno ardenti, la ſua

.indole men portata agli estremi ', il

ſuo cuore men facile a commuoverſi,

non troverà negli fleſſi pericoli, tra

quali voi vivete, gli steſſi ſcogli. Ma

er voi le cui inclinazioni ſono più

Fragili, l' anima più ſenſibile d’ im

preſſione, non potete chiamarvi ſicu

ro ſe non lontano dai pericoli, e di—

feſo da tutte le cautele ſuggerite dal

la fede ; voi‘ ſentirete inſenſibilmente

venir meno la vostra virtù ; diminuir

ſi il vostro orrore al vizio; ogni gior

no ander`a più creſcendo la voſira fra

lezza: qualunque oggetto con nuove

impreſſioni indebolir`a il voſìro cuore ;

le steſſe vittorie che riporterete dimi—

nuiranno le voſire forze , e caderete

con tanto maggior pericolo, quanto

che mille cadute inviſibili ſaranno gi‘a

precedute nel voſlro cuore, prima che

un ſenſibile abbandono di Dio vi ab

bia fatto accorgere d’eſſere veramen

,te caduti. Non ſi può durarla troppo

a lungo nell‘ eſſere a Dio fedeli quan

,do non ſi è in quello fiato , ch’ egli

da noi eſige. i

Finalmente io ſlabiliſco `queſla verit`a

ſopra i voſlri paſſati coſlumi . Volete

ſapere quali confini vi convenga pre—

ſcrivere alla voſtra virtù , riſovvenga

vi quale ſia stata la miſura de’vostri

vizj. La regolaèſicura; fate nella pie

tà que' progreſſi che faceste nel vizio;

rendete altrettanto a Dio, di quanto

deſie al Mondo. Quell’ ardore, quella

paſſione , quella traſcuraggine de’ vo

ſlri intereſſi e del voſlro decoro, quel

la dilicatezza ne’ vostri impegni proſa

ni , quel `cuore ſempre occupato da’

,ſuoi lregolati affetti, che negli ſìeſſt

ſuoi travagli ſi riputava beato; ecco

vi quali ſiete stati per il Mondo; ſia

te tali dunque per Geſucristo; propo

n_ete al vostto cuore oggetti più ſan

ti, ma fate ch’abbia per un Dichchc

o o
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ſolo è degno d'eſſere amato , la fieſ

'ſa premura, la steſſa costanza, e pun

tualità, che un tempo aveste per le

vane creature . Voi vantaſle un non

ſo che di eroico nelle voſtre deplora

bili paſſioni; d’eſſere più ſincero , più

generoſo , più fedele , più grande in

ſomma degi altri uomini; ſervite a

Gelucristo con pari nobiltà, ſenza ti

more, ſenza riguardi, ſenza diviſione,

ſenza vilià; fate ſpiccare appiè degli

altari la ſteſſa grandezza d' animo;

non vi ristringete ad un genere di

virtù debole e volgare, e non avilitc

il cuor vostro nel darlo a Geſucríſlo ,

a quell’ uomo Dio la cui grazia lo ſu—

blima anzi e lo nobilita , quando ſia

timido e ſervile. . -

Si miei Fratelli. Le paſlioni , maſ

ſime nelle perſone di un certo rango,

ſono ſempre ardenti ,i luminoſe, ed

eſlreme; all'incontro la penitenza de

bole, languente, e timida. Si fa ritor

no da’ paſſati diſordini 5 ſi regolano i

propri coſiumi 5 s’ entra in lega colle

coſe ſante ; ma non ſi ripara il paſ—

ſato . Si proteggeranno bensì le per

ſone dabbene ; ſi onoreranno della ſua

amicizia , ſi ſecondera il loro zelo ; ſi

darà loro braccio in certe impreſe utili

alla pietà ; ma non ſi vuole amicizia

colle lagrime, coÌrigori, colle mortiſi

cazioni, e coi ſagrifizi della peniten

za . Si coltivano ie _virtù comuni e

univerſali, che niente ripugnano all’

amor proprio, ma non ſi curano le

perſonali, le quali ſole riſormano l’

uomo interiore ed oprano la vera mu

tazione del cuore . Tale è la peniten

za in particolare de'Grandi; diventa

no più favorevoli alla pietà , ma non

diventano più rigoroſi verſo vsè ſieſſi ,

ſono più religioſi, ma non ſono più

penitenti . Eppure la prima coſa, che

Dio eſige da un peccatore, per quan

to ſia ſublimaro nel Mondo , ſonoi

ſuoi ſoſpiri, le ſue lagrime, le ſue pe

nitenze . Davidde non ſi contento di

condurre l’ ArcaSanta in trionfo a

Geruſalemme 3 di aver ragunate col

diſpendio di teſori i materiali di un

magnifico Tempio ,- di onorare la ſan

rita di Natano e del Pontefice Abiatar;

egli pianſe il ſuo peccato nella cene

re, e nel ciliccio; egli interruppe mil

le volte i ſuoi ſonni per irrigare il

ſuo letto di lagrime , e confeſſare di

nanzi a. Dio l’enormità, e l’ingratitu

dine di ſua caduta ; paſsò il rimanen

te de'giorni ſuoi in ſentimenti dicom

Eunzione e di amarezza, nè dalla ſua

ignita ſi credè diſpenſato dalle rego—

le eſſenziali della penitenza . Biſogna

dunque patire per compenſare preſſo

Dio i rei piaceri goduti ; e le vostre

paſſioni non ſaranno eſiinte che per

meta , ſinattantochè non ſiano anco

ra punite .

Queste ſono regole di fede, e di

equità , e ſiatene voi ſleſIi giudici .

Non baſſa eſſere uſcito di Sodoma e

dalle vie dell’iniquitä, biſogna ſeguire

la grazia ſin a dove vuole ella condur—

ci. Lot era uſcito di quella Citta ri

provata da Dio conſegnata alle fiam

me di ſua vendetta ,- ma queſio era

ſolo il principio di ſua ſalute ,- l’ An

gelo vuole condurlo ſino alla cima del

monte ; egli non ha coraggio di ſe—

guirlo; la difficoltà del cammino met—

te in apprenſione la ſua debolezza;

dimanda, che gli ſia permeſſo di fer—

marſi allato del colle in una Citta ſi

tuata alla china: quia mc poſſum i”

monte ſal-mm': . . . est Civita: juxta .

( Gen. 19. r9. zo. ) Egli ſi crede d'

eſſerſi meſſo al ſicuro con queſio tem—

peramento , di aver evitato e il peri~

colo di Sodoma, e la fatica del mon

te; ma i temperamenti in materia di

dovere ſono ſempre pericoloſi . Iddio

lo abbandona ,* egli cade ubbriacco, e

da occaſione al più deteſlabile ecceſſo

che dir ſi poſſa . Non v’ è molta di

ſlanza tra una virtù, che non opera ,

ed una virtù che falliſce ; e quando

ſol per meta fi fugge dal vizio , non

può andar molto, Itîhe non s' inccàntri

l

-c Qw-~L_.²….m` óó-v—oc."` s"



l

82 PE R LA FESTA DELLA CONCEZlONE

di nuòvo per via . Prima inſedelta che

rende inutile la grazia della conver—

ſione .

La ſeconda ſi è, il reſcrivere a

sè ſieſſo certe ſlrade a ſdconda della

propria vanità, e del proprio capricio,

e non ſeguir quelle, per dove ne vuol

condurre la grazia; il quale ſcoglio

Maria evita con una corriſpondenza

di fiato . Sollevata al grado più ſu—

blime di grazia , e pero in diritto di

aſpirare ale vie più straordinarie, non

eſce tuttavia della strada ſemplice e

naturale del ſuo llato ; tutta la ſua

pietà ſi restrigne in allevare il ſuo Fi—

gliuolo con religioſa cura nel ſuo riti

ro di Nazaret ; in rendere a Giuſep

p/c—"que’ doveri di riſpetto e di obbe

~"dienza, che un ſagro nodo da lei eſi

geva; in aſcendere ogn’anno a Geru

ſalemme per celebrarvi la Paſqua col

ſuo popolo ; in ſottommetterli alle

comuni oſſervanze della Legge . Sem

pre fedele nel ſeguire la grazia ne’va

ri accidenti della ſua vita ,* non ſi ſa

che mai diceſſe a sè lieſſa , che un'

altra ſituazione ſarebbe forſe {lara più

favorevole alla piera , nelle circoſlan

ze dove ſu poſia da Dio; non trovò

mai ragioni, o preteſii per giuſiiſicare

ciò, che Iddio condanna ; e la strada

più opportuna per la ſalute ſempre le

parve eſſer quella per dove la conduſ

ſe la grazia . Ma quivi è appunto ,

dove s’ ingannano le più ſante inten

zioni, e dove la pietà lleſſa diventa

la noſtra più pericoloſa illuſione; quaſi

neſſuno ritrovandoſi , che voglia anda

re a Dio per quella via , che la ſua

divina grazia gli mollra .

Vi ſono perſone, alle quali tutte le

croci degli altri ajono leggere , ec

cetto quella dalla rovvidenza loro aſ

ſegnata. Non ſi affannarebbono tanto

alcuni per la perdita di loro ſollanze,

e della loro fortuna; ma non poſſono

diſlimulare taecndo la frode di un ni

mico , che gli calunnia e gl' infama;

c queſti riſentimenti lor ſembrano giu

I

ſli. Sarebbono sì fedeli in ogni altro

incontro , dove la mano di Dio gli

eſponeſſe; ma in questo, che appunto

è l’unica ſtrada nella quale vorrebbe

la grazia ſantilicarli; eſcono dalle ma

ni della Provvidenza, e ſi ſottraggono

alle ſue ordinazioni .

In_ mezzo al Mondo e alla corte do

ve Cl chiama il nostro fiato , andiarn

dicendo, che nel ritiro e lontani dai

pericoli ſaremmo più fedeli; ma riti

rati poi talvolta per neceſſita fi cam

biò ſentimento , perſuadendoci che la

pietà ſolitaria languiſce e rallentaſi, e

che il converſare colle perſone dabbe

ne, ci pubblici ſoccorſi della virtù

la coltivano e la ſostengono. A chi è

ne’ pubblici impieghi, una condizione

privata ſembra più opportuna per la

ſalute ; ma ſiaſi privato P Il non aver

che fare diventa uno ſpezioſo prete

ſto; e ſi crede quaſi impoſſibile , che

una vrta diſoccupata poſſa eſſere in

nocente. Sotto il giogo del matrimo

nio, v’è chi ſi lagna, che le antipa

tie quaſi inſeparabili da una lunga e

ſcambievole ſoggezione , mettano un

oſtacolo invincibile alla ſalute ,* chi è

in iltato di libertà, ſi figura , che il

collocarſi potrebbe tiſare gli affetti, e

ſervirebbe di freno alle malnate paſ

ſioni; e così trasferendo ciaſcuno i d'o

veri eſſenziali in quello [ſato che non

è ſuo.; neſſuno è fedele alla grazia del

proprio_ ſtato . Signore , dicevano gli

llraehti nel deſerto, ci avete voi con

dotti m quelli aridi luoghi per ſeppel

iirci? _Combatteremo ſe volete , ma

con dei ntmici da’ quali poſſiamo di

fendercr; ma non con ueſle rupi co

centt, colla fame e col a ſete , contra

di cui non abbiamo difeſa. Cur edu

xrsti ”or in deſerta”: zflud, ut calde,

rer omnem mulzitudinem ſame P (Exod.

16.3.) Gli ſteſſi Iſraeli” poi uſciti dal

deſerto, e arrivati nel paeſe di Ca

naantperchè , dicevano Signore per—

chè Cl. avete cavati dal deſerto? La

.finalmente non ci averemo addiſen

ere
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dere che degli incomodi di un lungo

viaggio; ma qui ſiamo eſposti ad eſ

ſere preda di quelli incolri popoli, e

innumerabili, che ne circondano; e ci

avete condotti in una terra popolata

di giganti e di mostri , che divorano

gli abitatori . Terra dmorat hub/'tato

res fuor . (Num. 13. 33.) Nel deſer

to, dove baſtava ſol la pazienza , il

valore e la fortezza nelle battaglie lor

parevano facili; nella Paleſlina, dove

era neceſſario combattere, più dolci,

ſembrava loro il ſoffrire gl’ incomodi

del deſerto. Così, mio Dio, con una

perpetua illuſione ſempre fuggiam da

noi ſieſſi; ed infedeli allo stato, dove

la vostra mano ci ha poſii, ſi ſolli

tuiſcono a quel dovere preſente , che

ſarebbe penoſo alla natura , certi ſa

griſizi chimerici, i quali luſingano la

immaginazione , ma niente costano al

cuore .

Finalmente a questa corriſpondenza

di ſtato, Maria aggiunſe una corri

ſpondenza di perſeveranza . Ella offe

riſce a tutte le afflizioni e a tutti i ri

gori, che vorrà farle provare il ſuo

Dio ſino alla morte, una fede ſem—

pre _più viva e più costante . Se Ge

ſucristo ancor fanciullo , forſe per far

pruova della materna tenerezza, ſe le

mvola dagli occhi, e ſi naſconde nel

Tempio, lungi dal prenderlo a male

c diſanimarſi, corre anzi come la ſpo

ſa dietro al ſuo diletto perduto; nè ſi

niſcono le amoroſe ſue anſie, ſinattan

tochè nol ritrovi. Alle nozze di Ca

na, la riſposta di Geſucristo, in appa

renza sì acerba , non diſanima la di

lei fede; anzi aſpetta tutto da lui ,

nel punto steſſo, ch’ egli mostra di

non voler niente avere di comune

con lei ,- e la ſua fedeltà ſovra ſodi

prinCipj fondata non dipende dal va

no tenore di condotta , che Geſucri—

ſto con lei oſſerva.

l principi della pietà ſogliono d’oró'

dinario eſſere .ſostenuti da un certo gu

flo ſenſibile, ll quale quaſi ſempre ae

compagna i primi paſſi di una nuova

vita : diletto che ſpeſſo ò opera della

natura, come talor della grazia, e che

naſce piuttoilo dalla tenerezza di un

cuore debole, e timoroſo, che da una

pienezza di amore e di eompunzione.

Quindi è però , che venendo poco do

po questo diletto a mancare , il _cuore

privo di quello ſenſibile appoggio ri

cade in sè ſteſſo; perdiam la ena, il

coraggio, ſi guardiamo dietro le ſpal—

le; non ſi è lontano da una ricaduta;

alfin ſi ricade. Tale è la ſorte di mol—

tiſſime anime; la loro pietà è una pietà

tutta ſenſibile; è un certo allettamento

inſeparabile dalla novita, e che ſem—

pre più predomina nell’ anime legge

re ed incustanti; non gia una eviden

te perſuaſione delle ſante verità , un

vero terrore de' giudizi di Dio , un

ſanto orrore di sè (leſſe, un eroico di

ſprezzo del Mondo e de’ ſuoi piaceri,

una univerſale mutazione di tutto il

cuore . Quindi ne derivano poi quel

le luttuoſe tragedie , che affligono la

Chieſa , che diſonorano la virtù , e

che tutto il giorno ci cadono ſotto

gli occhi; quindi le beffe e gli ſchia

mazzi, che ne fa il Mondo di tante

anime , le quali dopo di averlo ab~

bandonato con ſolennità , ritornano

poi a’ ſuoi divertimenti, e piaceri.

Biſogna dunque M. F., quando a

Dio ſi doniamo, prepararci , e aſpet

tarci delle amarezze e dei diſgusti, e

conſiderarli come una porzione di

quella penitenza che il Signore c'im

pone . Biſogna fondare la nostra fe

deltà, non ſopra una ſoavità paſſag

giera , ma ſulle regole ſante , ſule

maſſime della fede e ſulla verita che

mai non paſſa. Biſogna restar convin

to al lume di Dio , che il Mondo è

un ſogno; che l’ unico male dell’ no

mo è il peccato ; che l' innocenza è

la vera felicità anche ſulla terra; che

i beni e i mali preſenti non ſeneſe.

ri beni, ne’veri mali; che i nostri ti

toli, le nostre dignità, in una parola

L a tut
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tuttociö che ſiamo agli occhi degli

uomini, perirà cogli uomini; ma che

noi ſaremo eternamente tali , uali

ſiamo agli occhi di Dio . Il ſen ibile

paſſa; ma la verità ſempre dura . E

poi, il Mondo, al quale rinunziaste

non avea forſe le ſue amarezze e i

ſuoi diſguſ’ti? I ſuoi piaceri non avea

no i lOr momenti di noja e di triſiez

za? Le ſirade delle paſſioni, dalle qua

li uſciste erano ſempre ſeminare di fio

ri? Evoi ,avete potuto amare per tan

to tempo il Mondo perfido, ingiusto,

penoſo , nojoſo , e poi vi ſiancherete

della virtù , e della innocenza al pri

mo momento di diſſapore che vi av

venga d’ incontrare? Oh! anima fede

le! forſe che le amarezze della virtù

ſono più inſopportabili di quelle del

vizio? Ah! che anzi queſie laſciano

nel fondo del cuore un non- ſo che

di retro e di funeſio , per cui il pec

catore rieſce inſoffribile a sè medeſiñ‘

mo; verſano un torrente di rammari

chi nell’ intimo della coſcienza, e gli

tolgono affatto ogni interno conforto,

ſicché rendendolo a sè fleſso , gli ren

dono tutte le ſue miſerie.

Per lo contrario le amarezze della

virtù altro non ſono che agitazioni

ſuperfiziali, le quali ſempre laſci—ano

nel fondo della coſcienza una ſegreta

pace e tranquillità ,* ſono nubi paſseg—

giere , che per un momento tolgono

ad. un’anima di- vedcre il ſuo Signo

re e il ſuo Dio , ma non eſìinguono

in lei i lumi della fede , la quale in

quel buio riſplende ancora , ed in ſe—

greto la conſola delle ſue pene.

Oſservatene la differenza ne’ libri

ſanti . Saule ſtanco di sè medeſimo e

de’ ſuoi ecceſſi è uno ſventurato, il

quale non può più portare il peſo di

ſua coſcienza: ſi volge per ogni lato,

nè può calmare i furori del ſuo ani-ñ

mo; l’ arpa di un pastorelio ſolleva al~

quanto la_ ſua triſiezza, ma non la ri

ſana; gl’ mcanti— di una Pitoneſſa affa

ſcinano gli occhi ſuoi, ma non poſſo

`c
"L

.. *FUNî e. ..a-4.:[…] ~-‘ "fo-51*., - _ ..ë .~. x. ?iÉ-Ìî.’*-Ìì'îììii ..

no deludere il di lui cuore : gli ſpet

tacoli della Monarchia fanno bens-i

cambiare oggetto alla ſua paſſione ,

ma non addormentano le ſue nere ma

linconie; .ſi fludia d’ingannare sè ſieſ

ſo e nol può; fugge da sè medeſimo,

ma dappertutto ritrovaſi in compagnia

di sè fieſſo; dappertutto ſeco egli por

ta-le ſue inquietudini ed amarezze; e

lontano dal raddolcire nei piaceri, e

diletti che lo circondano , la triſiezza

dell’ anima ſua , contamina anzi con

eſſa tutti que’ divertimenti e ſollievi ,

che potrebbono attemperarla. Tali ſ0‘

no ie inquietudini della colpa.

.Davidde per lo contrario ſoggetto a

que’ diſguſſi, tedi, e rincreſcimenti , i

quali ſuole Iddio talvolta permettere

alle anime giuſie : e quando mai ef

ciama, o mio Dio, verſerete nell’ani

ma mia quelle conſolazioni indicibili ,

che fanno gustare ad un cuore, che

vi ama, quanto ſiete dolce e ſoave, e

quanto ſia egli felice vivendo a voi i

_anndo confidaberis me I (Pſalm. 118.

82 ) Ah! ſe la voſira ſanta legge non

mi ſosteneſſe in queſio fiato di tene

bre , e di pena , non potrei difender—

mi contro me ſieſso, e la mia debo

lezza l’avrebbe vinta, nulla oſiante la

grandezza de’ voſiri benefizj , la veri

tà delle voſ’tre promeſse, e a fronte

della fedeltà da me mille volte giu

ratavi : Nrfi ”0d ch tua meditatia

mea efl, ”mc fl '

litate mea . (Pſfllm. ”8. 92.) L’ uno

abbandonato da Dio , e ſtanco di sè

medeſimo non trova altro conforto ,

che negli orrori della propria coſcien~

za; l’ altro da Dio provato , ma che

poſſiede Iddio benchè naſcosto nel fon

do del cuor ſuo, in eſso ha la conſo

lazione di tutte le ſue pene .- in una

parola il peccatore tutto perde , per—

dendo il gusto de’ piaceri , ma il giu

ſio perdendo le conſolazioni ſenſibili

della virtù nulla perde , restandogli

ſempre la virtù medeſima . Quanto è

però facile, grande IddiO, che un'cuo

re

rte perif'ſſem i” ſimm- ’
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re ſi conſoli,- qualor vi poſſiede! quan—

to non ſono preſeribili a tutte le ſal

ſe contentezze della colpa, le lleſse

amarezze della virtù! quanto genero

ſamente vengono ricompenſati i rigo—

ri , co’ quali voi provate le anime fe—

deli ,, con unalſpezie di conſolazioni al

  

’ Mondo affatto ignote, e'che dal Mon

donon ſi poſsono mai ſerare! Tali ſo

no le iliruzioni che‘ci a in oggi Ma

ria: ed oh! beati noi ſe offerendo, ſio

come ella fece , una fedele corriſpon

denza alla grazia , ne meriteremo la.

qonſumazronc nel Cielo. C”) fia,

i
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PREDICA
PER LA TERZA DOMENICA.

DELL’ AVVENTO

SOPRA IL DIFFERIRE LA CONVERSIONE."

Ego ‘vox danzanti: in deſerto: Dirígíte viam Domini. ( ſoa”. i. 23.) Io ſono la

voce di quello che grida nel deſerto.: Raddrizzate la

strada del Signore.

S I R E.

Qual fine ne faccia intimare

Geſncristo da Giovanni Batti

, ſia , che dobbiamo preparargli

le Vlc , togliendone tutti gli ostacoli,

ch'alzano quaſi un muro di ſeparazio

ne. tra la ſua miſericordia e la nostra

miſeria, quest'è affine di poter entrare

ne’ nostri cuori . Or uesti ostacoli, ſo

no l_e colpe , onde ;i ſ eſſo ci conta

mimarno; peccati che empre ſuſſisto

no, perchè dovendole eſpiare colla pe

nitenza, ur nol facciam0:Questi osta

coli ſon e paſſioni , dalle quali fi la

ſcia traſportare lo stolto noſiro cuore,

paſſioni che ſon ſempre vive , perchè

eſſendo ,neceſſario combattere per ſii

perarle e distruggerle , noi combattere

non vogliamo: Sono finalmente quelle

pecaſioni , contro alle quali la nostra

innocenza restò tante volte ſoccom

bente , che tuttavia al giorno d’oggi ſ0—

no lo ſcoglio fatale di- tutte le nostre

riſoluzioni , perchè in vece di cedere

alla propenſione ſegreta , che dietro

loro ci porta, converrebbe fuggirle, e

da noi non ſi fuggono.` in una parola

la vera, e l’unica maniera di prepara—

re a Geſucristo la strada de' nostri cuo—

ri ſi è il cambiar vita, e il convertirci

ſinceramente.

Ma che P Qiantunque l’affare della

/ñ-ó‘mc-...P.—

nostra ſalute ſia il più importante _di

quanti altri poſſano eſſerci addoſſatl ſu

questa terra , mentre l' unico mezzo

è questo di trarre Geſucristo ne’ nostri

cuori,- quantunque ſia l’ unico e il ſo—

lo, che veramente ne intereſſi, dipen

dendone da questo la nostra eterna fe

licità : nullaoſlante (oh l deplorabile

cecità .' ) per un tanto affare non ſi

diamo mai fretta; ſempre ad altro tem.

p0 lo rimettiamo, come ſeitempi e i

momenti foſſero in nostra diſpoſizione .

Ma che aſpettate Fratelli miei , che

aſpettate? Geſucriſlo vi fa predire con

tinuamente per mezzo de' ſuoi Mini

stri le diſavventure, che ſovrastano al

la vostra impenitenza, e a qucsto vo

stro differire la converſione; e gia da

gran tempo vi annunzio per bocca no

ſlra, che ſe non farete penitenza, tut

ti perirete.

Nè contento di farvelo pubblicamen

te avvertire dalla voce de’ ſuoi Mini

ſiti, vi parla nell’intimo del cuore, e

del‘continuo vi va ripetendo interna

mente: E che? Non vi par tempo an

cora di uſcire una volta da] peccato ,

nel quale viveste immerſi pel corſo di

tanti anni , e da cui per liberarvi , a

queſi’ ora non vi vuol quaſi meno di

un miracolo? Non vi par tempo ari

cora
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cora di rendere al vostro cuore la pa

ce , di sbandirne quel caos di paſſio

ni, che furono l’origine di tutti i guai

della vostra vita z di prepararvi alme

no un pochi di giorni felici, e tran

quilli, e poichè tanti anni viveste per

un Mondo , che vi laſciò ſem re af

famati, ed inquieti , vivere fina mente

per un Dio , che ſolo può mettere in

allegrezza , e calma l’ anima vostra?

Non volete finalmente penſare a' vo

stri eterni vantaggi , e dopo una vita

inutile e vana , ritornare alla verita.

appigliandovi , col ſervire a Dio , a

quell’unico aſſennato partito, che poſ

ſa prendere l’uomo ſu questa terra P

Non ſiete ſlanco ancora di reggere

dappervoi ſolo contra tanti rimorſi ,

che vi lacerano la coſcienza,- contra

la triſtezza della colpa , che più vi op

prime , contro l’inutilita del Mondo,

che dappertutto vi perſeguita; nè vo

lete ancor metter fine alle vostre mi

ſerie , ed inquietudini co’ vostri pec

cati .

Ma a questa ſegreta voce , che da

tanto tempo nell'intimo de’nostri cuo

ri ne ſi fa ſentire , che ſi riſ onde? e

quali pretesti ſi oppongono? ſ’rimiera—

mente, che Iddio non ci dà ancora i

neceſſarj aiuti per uſcire dallo ſtato

deplorabile , nel quale viviamo : poi,

che all’ ora preſente ſiamo troppoim

pegnati nelle paſſioni per penſare ad

una nuova vita; ch’ è quanto a dire‘

ſiſerviamo di due pretesti perdifferire la

nostraconverſione; il rimo tratto dal

la parte di Dio; il ccondo preſo da

noi medeſimi. il primo che ci giusti~

fica, incolpando Dio di mancarci ; Il

ſecondo, che ne raſſicura, accuſandoſi

da noi stesti di non poter di preſente

ritornare a lui . Quindi andiam diffe

rendo la nostra converſione per due

motivi, perchè crediamo che ci man

chino le grazie , e che lddio non la

voglia ancora da noi; e perchè ci lu

ſinghiamo d’ eſſere un giorno più in

iiiato di cominciare una vita più re

golare e più cristiana, perchè un po*

più in astiditi del Mondo, e delle paſ

ſioni: Due retesti, che s‘odono tutto

il giorno ſuſle labbra de' peccatori. e

ch’io mi propongo di combattere dopo

aver implorato, ec. .due Maria.

PRlMA PARTE.

On è coſa nuova de' nostri gior‘ñ

ni , che i eccatori ſe la pren

dano contro Dio ei loro diſordini , e

proccurino d'incolparne la ſua ſapien

za , e bontà delle ingiuste loro miſc

rie ; ma ſi può dire che queſto accec

camento entraſſe nel Mondo con il

peccato. Il primo uomo non cercò al

tronde la ſcuſa della ſua colpa , e in

vece di placare quel Dio il cui pre

cetto avea traſgredire , con una umile

confeſſione della ſua fragilità , gli rin

facciò , eſſerne lui fiato cagionc della.

ſua diſubbidienza.cbll’ avergli data per

compagna la donna.

Ed ecco Fratelli miei , la illuſione

di quaſi tutte le anime che vivono in

eccato, e che rimettono all’avvenire

a converſione, che Iddio da loro eſi

e. Vanno tutto il di ripetendo , che

a convcrſione non dipendeva da noi;

ma toccare al Signore di cambiar loro

il cuore, e dar loro la fede, e la gra

zia di cui ſon prive 1:' Che però non

contente d’ irritarlo col differire di con

vertirſi, lo inſultano ancora; a iui im

utando il loro induramcnto, e la di

azione della lor enirenza . Ma con

fondiamo in oggi a ſtravaganza e l‘em

pietà di queſii ſentimenti; e per ren

dere più ineſcuſabile l’anima rea nel

la ſua impenitenza , leviamogliene al

meno i pretesti.

Voi dunque in primo luogo aſſeri

te , che vi convertireste ſe aveste la

fede; ſe fotie pienamente perſuaſo del

la Religione ; ma questa fede eſſere un

dono di Dio , che da lui ſolo vi dee

venire , e che quando egli ve locan

cede , non vi reſterà molta fatica il

COM!!
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cominciare di buon propoſito , ad ap—

pigliarvi ad altro partito. Primo prete

flo ,-. ci manca la fede, e quella a Dio

tocca il darcela.

Ma io vi dimando prima di tutto,

come dunque l’avete perduta quella fede

così prezioſa? V0i certo nelBatteſimo

la ricevelle ; una educazione critliana

ve la conſervo nel cuore , e crebbe

con voi? Quello fu un prezioſo talen

to, che il Signore ha confidato avoi,

diſlinguendovi tra nazioni infedeli , e

fin dal ſeno materno improntandovi

col ſigillo della ſalute . Che ſi è dun

que fatto da voi del dono di Dio?

Chi vi ha cancellato dalla fronte quel

ſegno di eterna elezione? Forſe non

fu il diſordine delle paſſioni, e le te

nebre, che ne ſono ſlare la giuſta pe

na? Prima d’ eſſere impudico e diſſo

luto, dubiralle mai della fede de' vo

ſtri padri P Non ſiete voi appunto ,

ch’eſlinguelie nel fango quella fiacco

la celelle, melſavi in manodalla Chie

ſa nel giorno della volira rigenerazio

ne, erchè vi ſerviſſe di guida in mez

zo ale tenebre ed ai pericoli di que

lla vita? Perchè dunque prendervela

con Dio, del .diſſipamento da voi fat

to delle ſue grazie P Anzi avria egli

ragione di ripetere da voi il ſuo do—

no; di .farvi render conto del talento

affidatovi, ‘e di rimproverarvidicendo:

Servo ingiuſio ed ingrato, qual coſa

ho i0 fatto per altri , che non faceſſi

per te P Io aveva fregiata l’ anima

voſlra col dono della ſede , e col ea

rattere di miei figliuoli _5 e voi gitta

ſte quella prezioſa gemma dinanzi ad

animali immondi', voi eſiingueſie la

fede, e quel lume, che dentro di voi

aveva acceſo ,* io ve l’ ho conſervato

nel cuore per molto tempo a voſtro

diſpetto ,* e nullaollante tutti gli empj

sſorzi fatti da voi per ellinguerlo , il

-ſeci ſo ravvivere, affinchè riuſciſſe mo

leſlo a voſlri diſordini . Sapete pure

quanta fatica non duraſle per iſcuote

re il giogo ,della fede , e per arrivare

a quel ſegno , al quale ſiete giunti -

E quello terribile ſlato , ch' è la più

giulia pena de’ vostridelitti, ne diven

terà in oggi tutta la ſcuſa P E poidi—

te che ſe mancate di fede, non è col

pa vollra , perchè la fede non dipen

de dall' uomo, voi che tanta pena du—

ralle per iſlrap arla dal fondo della

volira anima? pretenderete, che io

ſia in obbligo di farvene dono , ben

s’io voglio eſſere da voi ſervito ,* io

che anzi da voi la ripeto, e tanti mo

tivi ho di dolermi, che l’abbiate così

gittata ? Entrate pure in giudizio col

vollro Signore e giuſlificatevi, ſe ave

te qualche coſa a riſpondergli.

E per meglio farvi comprendere ,

mio caro Uditore , tutta la debolezza

di queſto preteſſo . Voi vi querelate

di mancare di fede, dite che deſidera

reſie di averla , non darſi maggiore fe

licità quanto l’ eſſerne perſuaſo viva

mente, mentre allora niente più di

travaglio . Ma dico io, ſe deſiderafie

infatti di avere la ſede, ſe credelle ,

che foſſe una gran fortuna l’ eſſere

veramente convinto delle verita della.

ſalute , ſe invidialle la ſorte di quelle

anime, che ſono giunte a questo [lato

deſiderabile , ſe ciò foſſe, ecco dunque

quella fede che aſpettate, e-chevicre—

dete di aver perduta; ch’ altro vi ab

biſogna ſapere di più per finire una

vita colpevole; quando conoſcete la

felicità di quelli, che ne ſono uſciti

per operare la loro ſalute? Dite , che

ramereste di avere la fede : ma voi

già l'avete , dacchè la riputate degna

d’eſſere deſiderata ; almeno ne avete

quanto balla per conoſcere , che la

maggiore felicità dell’uomo è il ſagri

ficare ogni coſa alle ſue promeſſe . E

certamente le anime, che giornalmen

te ritornano a Dio, non vi ſono con

dotte da’altri lumi; i Giuſli che por

tano il di lui giogo , non ſi ſostcngo—

no, e non ſi animano con altre veri

t‘a ; .e noi {leſſi che lo ſerviamo , non

ne ſappiam davvantaggio.

Ceſſate
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Geſſate dunque di ſedurre voi steſli,

aſpettando di ottenere quello, che già.

poſſedete . Ah .' no, che non vi man—

ca la fede, bensì la volonta“di adem

pire ai doveri, ch' ella v’ impone .

Non ſono i vostri dubbj quelli che vi

tengono addietro , ſono le vostre paſ

ſioni . Voi non conoſcete voi steſlo .

vi perſuadere di leggeri e di buongra~

do , che vi manchi la fede , perchè

quello pretesto, che opponete alla gra

zia, rielce mendiſgustoſo all’amorpro

prio, che non è quello dei vergognoſi

vizi che vi trattengono dal corriſpon

derle . Ma rimontare alla ſorgente , e

vedrete, che i voilri dubbj ſolo naſce

no da’vostri diſordini . Regolare dun

que i vostri ,coſiumi , _e allora la fede

.vi proponerà motivi di conforto e di

'conſolazione, ſiate casto, pudico, tem

perante , ed io mi fo a voi‘malleva

dorede—lla fede , che credete di aver

perduta . vivete bene , ed «il credere

non vi costerà più fatica.

Ed in prova ch’io dico il vero ,

ditemi: ſe perritornareaDio altro non

ſi richiedeſſe, che di ſottommettere la

ivostra ragione a certi misteri ſpecula

tivi ; ſe la vita criſtiana non ci pro

`poneſſe altre difficoltà, ſe nonchecer

te contraddizioni apparenti ,’ le quali

basta ſol credere ſenza comprenderle z

ſe la fede non eſigeſſe da voi l'adem—
pimento di certi doveri val ſenſo ripu—

gnanti ,- ſe per mutar vita non foſſe

neceſſario rinunziarc alle più vive paſ

ſioni, ed agli attacchi a noi più ca—

ri; ſe foſſe questo un negozio pura—

mente di credenza e d’ intelletto, e

non vi doveſſero aver parte i ſenſi ed

il .cuore , non ’è egli vero, che non a

vreste valtra pena ad arrendervi? Allo

ra non trattereste dav ſlolti quelli, che

metteſſero in c'ampo certe difficolta-di

,pura ſpecolazione ,i cuiniente coſta il

credere, come ſarebbe una-eternitäin—

felice , la quale in finezpiiò eſſere la

porzione degliincreduli ? Sicchè dun

que non ..VL pardifficile ~la ifede., ſe
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non in quanto regola le paſſioni, non

perchè proponga miſierj ; e la ſantità

delle ſue maſſime , è quella , che vi

tiene addietro, non l'incomprenſibilitä

de’ ſuoi arcani ; ſiete dunque di cuor

corrotto ma non incredulo.

In fatti nullaostante i vostri preteſi

dubbj intorno alla fede , voi pur con

cepite eſſere un peſſimo partito quello

degli increduli dichiarati, nè avre—

ste certo il coraggio di profeſſar—

lo . Quest’è un terreno arenoſo . dove

mille orribili precipizj vi ſembra di

travvedere; dove non v’è ſuliiſienza ,

e dOVe non vi promettereste di cam

minare con piè fermo e ſicuro . Lo

andate pur ripetendo tutto il giorno ,

che nel darſi a Dio niente ſi riſchia ;

che alla fine quando non foſſe così

certo, , eſſervi qualche coſa dopo la

vita* preſente z l’ alternativa è troppo

crudele per non prendere a tempo le

‘ſue miſure', e che posta eziandio un'

aſſoluta incertezza delle verit‘a della

fede, il partito dell’uom dabbeneſareb

be ſempre il più ſicuro e il più ſag~

gio . Dunque, s’ella è così , i voſiro

ſiatoè piuttosto una vaga irriſolutezza

di un cuore agitato, il quale teme di

ſpezzare le ſue catene , di quello che

un dubbio veroe reale intorno alla

fede , è un timore di non perdere le

vostre inquietudini col ſagrificargli i

vostri piaceri; Le vostre incertezze

ſono anzi sforzi , che fate per difen

dervi contro un avanzo di fede , che

ancor internamente v’illumina, non un

contraſſegno di averla perduta . Non

cercate più dunque di convincervi ,

procurate piuttoſto di non più com

battere` l’internaperſuaſione , la quale

v' illumina e vi condanna . Ritornare

al cuor vostro; riconciliatevi con voi

medeſimi; laſciate parlare una coſcien

za , la quale internamente va ancor

di continuo perorando a favor della

ſede, c contra i. vostri ſregolamenti ;

in una’ parola aſcoltate V0i steſſo , e

ſarete fedele .

Ma
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Ma già ſiam d’ accordo, direte voi,

che ſe baſiaſſe ſolo di credere, non vi

vorrebbe molto per convertirſi . Il

fatto ſi è, che la fede non basta, eſ

ſendo inoltre neceſſaria la grazia, e

questa ſi è quella che manca , e che

ſi aſpetta ; mentre la converſione non

è opera dell’uomo, ma Iddio ſolo può

mutare il cuore . Ed eccovi un ſecon

do pretesto dei peccatori procrastinanti -

Ora io dico , che uesto pretesto

tanto volgare, tante vo te ripetuto nel

Mondo, ch'è ſulle labbra quaſi di tut

ti quelli, che vivono in peccato ,* ſe

conſideriamo il peccatore che lo ad

duce, è ingiusto; ſe in ordine a Dio,

il quale va a ferire , è temerario ed

ingrato ; ſe lo eſaminiamo in sè stef

ſ0, è stolto e improbabile. ,

Primieramente ſe conſideriamo il

peccatore, che lo adduce, è ingiusto;

imperciocchè voi vi querelate di non

ſentirvi ancor moſſi da Dio , di non

gustare alcun ſapore nella divozione ,

eper cambiar vita voleteaſpettare, che

il gusto vi venga . Io vi dimando ,

pieni di paſſioni alla maniera che ſie

tc, è egli ragionevole l'aſpettarvi e l’

eſigere, che Iddio vi faccia aſſaporare

un gran diletto nella pietà ? Volete

che il vostro cuore ancora immerſo ne'

diſordini poſſa gustare le pure dolcez

ze , e le caste attrattive delle virtù P

Voi raſſomigiiate appunto ad un uo

mo, il quale cibandcſi ſolo ogni gior

no di ſiele e.di aſſenzio , ſi querelaſſe_

poi, che tutto gli rieſce amaro . ,Dite

che tocca a Dio a darvi del gusto pel

ſuo ſervigio, «ſe vuol’ eſſere da voi

ſervito , quando voi ogni dì più ſſu—

pido rendete il cuor vostro co’ più

vergognoſi ecceſſi ; quando con ſem

pre nuovi diſordini un nuovo caos

frapponete tra Dio e voi ; quando fi

nalmente con ſempre nuove diſſolutez

ze andate ogni di più estinguendo

nella vostr’anima ſino que’ ſentimenti

di virtù naturale, quelle impreſſioni

felici d'innocenza, e di regolarità nati

con noi, che avrebbono potuto ſervi

re per richiamarvi alla virtù e alla

giustizia. Oh! uomo , e così ingiusto

ſarete, ſol quando ſi tratta di accuſa

re la ſapienza e la giuſtizia del vostro

Dio e’

Ma in oltre dimando ; quand’ an

che Iddio opcraſſe nel voſlro cuore

quel diletto , e que’ ſentimenti di ſa

]ute che vi aſpettate, diſſoluto e cor

rotto ſiccome ſiete, ſentireste voi nep—

pure l'operazione della grazia? @an

do vi chiamaſſe ne udireste la vocc ,

distratto ſiccome vivete dai piaceri di

una vita tutta mondana? Quando vi

toccaſſe il cuore , quel ſentimento di

grazia ſarebbe di qualche conſeguenza

perla vostra converſione, cstintoche foſſe
e ſo ito ſul belv rincipio dal bollore ,

e de l‘ impeto deile paſſioni profane P

E in fatti il vostro Dio pieno di lon

ganimità e di pazienza opera ancora

nel vostro cuore, e dentro di voiſpar—

ge ancora le ricchezze della ſua bon

tà e miſericordia . Ah I non è dun

ue che vi manchi la ſua grazia; voi

iete , che riceVendola in un cuore

pieno di corruzione c di miſeria , la

rendete inutile per dir così, e inof—

ſizioſa; è come una ſcintilla di fuoco

gittata in un abiſſo di loto, e di

pantano , che caduta appena s’ estin—

gue . _

Entrate dunque in voi steſſo mio

caro Uditore, e comprendete quanto

ſiano ingiusti i vostri pretesti . Voi

vi quere ate che Iddio vi manca , e

che per convertirvi aſpettate la ſua

ſanta grazia ; ma in bocca d’ogni

altro peccatore -può eſſere mai tanto

ingiusto questo lamento , come lo è

in bocca vostra ? Riandate un poco

con il penſiero tutto il corſo di vo

stra vita ſcorrendola dalla prima età

ſino al di d’oggi, potete negarlo ,

vche il Si nore non v abbia prevenu

to ſin’ dal’ infanzia colle ſue benedi

zioni_, dotandovi di un’ ottima indo

le, di un’anima buona , e di tuàtp ſe

1 ~
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diſpoſizioni più favorevoli per la vir

tù ; e fino nel _ricinto di yolſra_ fami

glia non v’abbia _preparati degli aiuti,

e degli eſempli drmeſhcr di ſede e dl

pietà .P Sebbene andarono più _Oltre lc

miſericordie del Signore .* Egli vi ha

preſervati da mille pericoli ,'_vi fece

ſopravvivere in. tante occaſiom ,_ nelle

quali i diſaſſri della g'uerra vr han

tolto :daccanto i vollri più cari ami

ci, e forſe i complici de'voſſri diſor

dini; non la riſparmiò, er ricondurvi

a sè, alle afflizioni, a’ iſpiaceri, alle

diſgrazie ; vi ha tolti gli oggetti col

pevoli delle volſre paſſioni, in un

tempo che il voſſro cuore vi ſi era

più fortemente affezionato; egli ha

condotto il voſlro dellino con tanta

miſericordia , che le volſre paſſioni

ſono ſempre ſiate attravverſate da mil

le ostacoli , ſicchè voi non oteſle

mai arrivare all’adempimento e’ vo

flri rei deſideri , e qualche coſa vi

mancò ſempre per eſſere contenti nel

la voſtra per altro iniqua felicità ‘. Vi

ha inoltre addoſſati degli impegni

gravi e ſerj , i quali voſlro malgrado

vi hanno meſſo in neceſſita di pren

dere un contegno ſavio e regolato in

faccia degli uomini ; egli non per

miſe che la voſſra coſcienza s‘indu

raſſe negli ecceſſi , nè vi potè mai

riuſcire dicalmarnei rimorſi , e di vi

vere tranquilli nella colpa; non vi

fu giorno, nel quale non conoſceſſe

la vanità del Mondo , e -l’ orrore del

volſro miſero lſato, e non poteſſe in

altra guiſa calmare le voſtre interne

inquietudini , ſe non col proporre in

avvenire di mutar vita . Un Dio giu~

fſo e miſcricordioſo v' incalza , e vi

perſeguita dappertutto, dacchè lo ave

te abbandonato; vi ſi è meſſo addoſſo

dice un Profeta , come la tignuola ſi

attacca al veſlito per rodere inceſſan

temente il voſſro cuore , e colla im

portunitä del ſuo morſo farvi un ſa

lutevole rimedio . Nel punto fieſſo ,

ch’io parlo, egli pur opera nel voſlro

—*\ AV -~

interno, e forſe er richiamare voi ſo

lo, mi mette in occa quelle ſante ve

rità, e mi comanda di annunziarvele.

Che altro fu dunque tutta intera la

voſſra vita, ſe non una catena di gra

zie? E voi, mio caro Fratello, ſiete poi

altro, che un ſiglio di predilezione, e

l’opera delle miſericordie del Signore?

Ah! ingiuſſo che ſiete .’ E poi vi la

mentare, che la ſua grazia vi manca,

quando anzi ſembra , che il Signore

non penſi ad altri che a voi, e voi

ſolo abbia in mira? Voi vi lamentato,

quando egli opera di continuo nel vo

ſſro cuore , come ſe voi ſolo di tutti

gli uomini doveſſe ſalvare; quando in

grazia voſſra par che diſponga tutti

quegli accidenti, che ſotto gli occhi

voſſri van ſuccedendo,- quando in una

parola tutti i momenti di voſira vita

ſono altrettante grazie e ſempre nuo

ve, e però il volſro maggior delitto

ſara l‘averne ricevute troppe, el'averne

ſempre abuſato?

Ma per confonderví pienamente:

Ditemi ſu qual fondamento aſſerite che

vi manca la grazia? non per altro

ſenza dubbio, ſe .non perchè nello ſſa

to in cui ſiete, troppo vi collerebbe il

ritornare a Dio. Ma credete voi dun

que, che avere la grazia , voglia dire

convertirſi ſenza neſſuna fatica e ripu

gnanza, ſenza farſi violenza di ſorte,

e quaſi ſenza accorgerſene? Credete

che avere la grazia, ſia non aver più

paſſioni da combattere, non catene da

ſpezzare, non tentazioni da vincere?

Che ſia in ſomma un rinaſcere per

mezzo della Penitenza ſenza pianti,

ſenza dolori, ſenza difficolta? Ah! vi

riſpondo , che ſu quello piede , non

l’avrete mai codclſa grazia chimeriea;

mentre ſempre caro vi colſera il con

vertirvi; vi biſognerà ſempre, qUalun—

que poſſa eſſere la grazia, far degli

sforzi _ eroici , repprimere le voſlre_1n

chnaztoni , ſſaccarvi dagli oggetti a

voi più cari , e ſagrificare tutto crö_,

che di Preſente vi tiene all‘20“ catti

M z vo,
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a tante anime, che alla giornata ritor

nano a Dio, quantunque abbiano cer

to la grazia , eſſendo eſſa , che lo li

bera e lor cambia il cuore . Informa

tevi pure da eſſe, ſe la grazia tutto

facilita e ſpiana permodo , che niente

più abbia a riſentirſene l'amor proprio.

Ricercare, ſe non abbiano avuto a

ſostenere mille conflitti, a vincere mil

le ostacoli, a moderare mille paſſioni;

e mi ſaprete dire, ſe averela grazia vo

glia dire convertirſi ſenza mettervi nulla

del nostro. Oſſervate quanto non coſtò a

un Agostino la ſua converſione ; quali

sforzi per cavarſi dal ſuo fango , per

rompere i fcrrci ceppi, che legavano

la ribelle ſua volontà! Eppure in qual

cuore operò mai con più abbondanza,

e con più forza la grazia , come nel

ſuo? La Converſione dunque è un ſa

griſizio penoſo , un batteſimo laborio

ſo, un parto doloroſo, una vittoria la

quale ſuppone degli ſienti e molti con

flitti. E’ vero che la grazia gli addoſ

ciſce , ma non resta per quello , che

non s’abbia a combattere; e ſe pci

cambiar strada voi aſpettate una gra—

zia di questa natura , io vi dichiaro

che non ſe ne diedero mai di tal ſor

ta, e che l’aſpetrare follemente da

una di queſic la propria ſalute e libe~

razione , quest’è un eſſere riſoluto di

morire impenirente.

Ma _ſe il pretesto del .mancarci la

grazia è ingiusto per parte del pecca

tore che lo adducc , non è meno te

merario, ed ingraro riguardo a Dio ,

contro del quale il peccator ſe la prende.

Imperciocchè vm che dite, che Dio

è il padrone, e che quando vi vorrà

ſaprà bene come trovarvi: ſapete qual '

ſenſo abbiano questc parole Questo

vuol'dire, che balia laſciar fare tutto

a Lui ſolo , e che ſenza mettervi in

pena della vostra ſalute, ei ben ſaprà

quando il voglia cambiarvi il cuore .

Vuol dire, che per la parte vostra non.

avete a farlaltro, ſenonchè paſſar lie

›
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vo. Conſiderate ſe poco o nulla' costi‘ tamente nc’- piaceri e nella colpaÎi

vostri giorni; e ſenza intricarvene ,voi

ne punto nè poco”, anzi ſenza nemfl

meno penſarvi, ſenza premettere alla

converſione da voi atteſa altra diſpo

ſizione , fuorché Una vita di diſordini

ripiena, ed una perpetua reſistenza alla

ſua grazia, egli ſaprà ben cogliervì

nando ſia venuto il ſno punto. Vuol

dire in ſomma, che la voſtra ſalute ,

quel grande affare, quell’ unico affare,

che abbiate qui in terra , non è più

voſſro ; e che il Signore il quale alla

vostra direzione quciſo ſolo ha com

meſſo, ordinandovi di preferirlo a tut—

ti gli altri, e di traſcurar gli altri tutti

per attendere a questo ſolo, ve ne ha

poi aſſolutamente eſentati, per addoſ—

ſarſelo affatto egli ſolo . Mostrateci

dunque in qualche nuovoVangelo que

sta promeſſa; mentre in quello di Ge—

ſucristo voi ben lo ſapere, che non ſi

ieggc. Ah! diſſe pur: bene un Profeta,

che il peccatore non può addurre ſe

non qualche ſciocca ragione per giuſli

ficarſi” e che il ſuo cuore con doppiezza

e con frode prende il partito del vizio,

contrailſ'uo Dio .- Stuſtur fama Iaquerur,

(’9‘ {ore/’us fari” iniquitatem, ur Perfiriat

ſimulationem, ('9' Iaquarur ad Domimmz.

flaudz’zlmter , (Iſai. 32. 6. )

Finalmente quello pretestoèstolto in

sè steſſo. Imperciocchè voi dite .che la

graziavi manca, ma io vi ho già riſ

posto che v’ingannate, e ſe voleſte con

ſinceritîi procedere, dOVreste riconoſce

re, e confeſſare non eſſervi mai man

cata la grazia , anzi di averne più di

una volta ſperimentate le ſalutevoli im

preſſioni; e che avrebbe prima d'ora

trionfato delle vostre paſſioni , ſe la

vostra durezza , e l’impenitenza del

vostro cuore non le aveſſe ſempre .op

posta un’ ostinata reſistenza . Dovreste

confeſſare , che ſddio, il quale vuole

di tutti li uomini la ſalute, il quale

traſſe da nulla le ſue creature ragio

nevoli , perchè l" abbiano a lodare , a

benedire.,.a glorificare, in una paíola,

cìc \
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'che 'non ci ha creati ſe non per lui ,²

ha pur troppo aperte a voi , mio ca

ro Uditore, come a tanti altri pec
catori mille strade di converſione,ì’le

quali vi avrebbono infallibilmente ri

meſſo ſul retto ſentiero , ſe non ave

ſte chiuſo i’ orecchio alla ſua voce ,

quand’ ei vi chiamava . Dite che vi

manca la grazia? E bene che inten—

dete con queſto? Vorreste forſe dar ad

intendere, che Iddio, l’ ottimo nostro

padre , di cui ſiam tutti ſigliuoli, che

ci ama con teneriſſimo affetto , infini

tamente ſuperiore a quello della più

tenera Madre verſo un ſuo unico par

golctto , che un Dio, diſſi, così buo—

no nc laſci ſenza ſoccorſi nell’ impoſ

ſibilità di fare il bene P Ma non ri

flettete voi, che un tal linguaggio ſa

rebbe una bestemmia contra la ſapien

za di Dio, e la giustificazione di tut

te le colpe? Non ſapete dunque, che

Ia caduta di Adamo quantunque una

mortal piaga abbia impreſſa nella no

stra libertà , non ce l’ha però tolta .

che ~non s'imporrebbono all‘ uomo nè

leggi , nè obbligazioni, ſe non aveſſe

un vero, e reale potere di adempier

le; altrimenti la Religione invece di

eſſerne un motivo di conſolazione e

di conforto, ne ſervirebbcpiù tosto

di laccio e di diſperazione? Che ſe an

diamo perduti nullaostante tutte le

amoroſe ſoliecitudini , che ha Iddio

della nostra ſalute , ſarà ſempre per

mancanza della nostra volontà, e non

per difetto della ſua c’razia? Che noi

ſoli ſiamo gli autori della nostra per—

dizione e rovina; ch’era in nostro po

tere l’evitarla; e che mille altri pec

catori con quella ſteſſa miſura di gra

zie, e di ajuti che a noi furono ac

cordati , ſpezzarono le loro catene ,

ed hanno renduta gloria a Dio , e

alle ſue miſericordie con una vita af

fatto nuova?

.Ma quando queste verità della ſe—

de foſsero meno ſicure, e foſse anche

vera, mio caro Uditore, che vi man

cala grazia, ſarebbe dunque altresì

vero, che Iddio v’aveſſe del tutto ah

bandonato? Voi avrcstc in tal caſo un

carattere di riprovazione , e il vostrò

ſiato non potrebbe eſsere più deplo

rabile; giacchè il non aver grazia di

ſorte alcuna , ſi è la più terribile ſi

tuazione , ed il più certo contraſsegno

di una eterna condannagione. Eppu

,rc un penſiero così tremendo è ap

punto quelſo che vi raſſicura , che al

vostro intendere giustiſica pienamente

quella tranquillità , colla quale vivete

in peccato; che ſenza inquietudini, e

ſenza rimorſi vi fa differire la conver—

ſione , anzi :che ſerve di ſcuſa avo

ſìri diſordini; ch'è quanto a dire, g0

dete e v' è caro di non averla- questa

grazia prezioſa , e con cſultanza an

date ripetendo a voi steſso: Ah! Dio

non mi vuole ancora‘; poſso conti

nuare in tanto a vivere tranquillamen

te in peccato, e forſe forſe non verrà

la grazia ſua così presto.- il che ſigni

ſica, che voi nemmeno la deſiderate,

e che vi ſarebbe anzi molesto, e vi

rincreſcerebbe, ch' ella veniſse a rom'

pere quelle catene , che amate ancor

tanto. Il non avere la grazia dovreb’:

be eſsere per voi il più terribile, e il

più efficace motivo per uſcire dal vo—

stro stato miſerabile, ed èappunto quel

ſolo che vi calma, e v' arresta.

Per l’ altra parte quanto più differi

te , tanto meno neYavrete delle gra

zie ,- im erciocchè col differire ſem—

pre più ſi moltiplica-no le vostre col

pe , ſempre più Iddio ſi allontana da

voi; vengono meno le ſue miſericor

die , ſcorrono que’ momenti accorda

tivi al ravvedimento; il termine s’

avvicina del ſuo furore ; e ſe è, vc

ro che in oggi non avete grazia ba

stevole per convertirvi , non ne avre

te poi forſe in qualche altro-tempo

quanto basti nemmeno a comprende

re il biſogno che avrete di converſio

ne e di penitenza . _'

Non ne incolpatc dunque 11$! grazia

n o

~-`

JAP. .
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M. F. ma voi medeſimi ſe durate an

cor nella colpa. S. Agostinò rifondea

forſe nel Signore la cagione del ſuo

differire la penitenza, perchè troppo

deboli erano i ſuoi deſideri per con

vertirſi? Ah! no, che anzi tutta l’ori

gine ben conoſceva eſserne la debo

lezza, e la corruttela del ſuo cuore.

Io chiudeva in petto , dice di sè me

deſimo, un cuore inſermo, e lacerato

da mille rimorſi , me ſolo incolpando

di mie miſerie, e degl’indugi co’qua

li andava prolungando di mutar vita:

Sic agromóam C9' excruciabar, accuſa”:

mcmm'pſum. (Confeſ. [id. 8. mp. 11.

n. 25.) lo m’ aggirava aggravato dal

peſo di mie catene , ſenza ſare alcu

no sforzo , come ſe aveſsero dOVuto

dapperſe romperſi ,- Volwm ar 'ver-ſam'

me in 'uinrulo mea , dance abrumflere

tur rerum . Voi non ceſsavate in tan—

to mio Dio di stringere il mio cuore

con ſegrete amarezze, lavorandovi del

continuo con una miſericordioſa ſeve

rità dei cocenti rimorſi, i quali tur

baſsero la dolcezza della mia vita .

Et in/ſaba: i” in occulti: mei: , Do

mine , ſevera miſericordia , finge-lla i”

gemínans timori: (’9' pùdori: . Ma ciò

nulla ostante le luſinghe del Mondo ,_

e i frivoli diletti da me ſempre ama

ti, e che continuava ad amare mi te—

.nevano addietro: thineóant me mr

gce ”ugarum ant/‘gut amica: mm: (Ibid.

21._26.) E parevami che all’ orecchio

mi diceſsero r vuoi tu dunque rinun

ziare a tutti i piaceri P Dimitri: ne

nos? Dunque da questo. punto vuoi

dare un Perpetuo. addio a tutto ciò

che ſinora è fiato il condimento più

delizioſo della tua vità? .A momento

iſſo non erimus ”cum ultra in eter

num P Come? Non ti ſarà in avve

nire più permeſso di rivedere quelle

perſone, che ſempre le più care ti ſo

no ſiate? Biſognerà ſepararſi da’ com

pa ni de’ ſuoi piaceri, prendere un

vo ontario eſilio dalle loro converſa—

zioni, e rinunziare affatto alle più in

nocenti allegrie, e a tutte le dolcez—

ze della ſocietà? .A momento Uio non

tibi lireóit hoc (9' illud ultra in ”ter

num P Ma credi tu di poter ſoſiene

re il tedio di una vita sì melanconi

ca, sì riſervata ,'eraccolta, tanto di

verſa da quella ch' hai fin ad ora con

dotta? Putafhe fine ijiir poterli?

Ecco quali ſiano i motivi delle re—

more , e delle reſistenze di un pecca

tore mezzo compunto; il timore di riñ

nunziare alle ſue paſſioni , e di non

poter continuare il corſo di una nuo

va vita, non gia la mancanza della

grazia . Ed eccovi per l’ appunto lo

ſtato voſiro preſente, e que’ ſentimen

ti che andate tra voi medeſimi ripe

tendo. Imperciocchè ſupposto ancora

che vi mancaſſe la grazia, che ne in

ſerite per queſio .P Che i peccati nei

quali tutto il giorno v' immergete non

vi danneranno, ſe la morte viſorprende

in quello Prato P No certamente , che

non avrete coraggio di aſſerirlo . Di—

rete , che potete dormire tranquillo nei

Voſiri diſordini, aſpettando, che Iddio

vi muova il cuore , e che vi ſia data

la grazia? Ma ella è coſa molto ſira

na prometterſi la grazia, rendendoſene

ogni giorno ſempre più indegno. Di

non eſſere colpevoli dinanzi a Dio per

la dilazione della voſìra converſione,

perchè questa da voi non dipende?

Ma `ſe ciò foſſe tutti i peccatori pro

craſhnanti , e che poi muoiono impe

nitenti- ſarebbono così giuſlificati , e

l'inferno più non ſarebbe , che per i

Giuſli i quali ſi convertono . Direte,

che non ſiete in _debito di prendervi

altro penſiero della voſlra ſalute, e ab~

bandonarla vorrete alla ſorte ſenza met

tervene più in pena? Ma questo è

appunto il partito de’ diſperati e degli

empj. Direte eſſere stabilito. il momen

to della voſira converſione, e’ che un

-po’tpiù un po’ meno di diſordine non

0 arà nè anticipare, nè retrocedere

un ~ſolo istante? Ma voi dunque pote

te liberamente trappaſſarvr il cuore con

un
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un pugnale , o andarvi a precipitare

nell' onde , giacchè il punto è fiſſato di

vostra morte, ſenza pericolo, che que

sta voſtra temeritä. lo accelleri , o lo

ritardi un ſolo momento . O uomo ,

eſclama l’ Appoſlolo , riſpondendo ad

un sì empio , e stolto pretesto , così

dunque voi diſprezzate le ricchezze del

la bontà di Dio? E non ſapete , che

la ſua azienza nel tollerare i vostri

diſordini lungi dall’autorizzarli , dee

stimolarvi alla penitenza? E ciò nulla

ostante la ſua longanimità appunto è

quella, che nella colpa vi raſſicura, e

colla durezza del vostro cuore voi ra

gunate un teſoro abbondante di collo

ra per il giorno terribile , che vi ſor—

prenderà, e nel quale ſi renderà a cia

ſcuno ſecondo l’opere ſue.

Sapete dunque, qual ſia la ſaggia con

ſeguenza che ſola potete deddure, ſup

posto che vi manchi la grazia è’ Che

dunque vi èneeeſſario pregare piucchè

un altro per ottenerla; nulla ommet

tere er placare un Dio ſdegnato, e

che al vostro cuore ſi è partito; vin—

cere colle vostre importunità la ſua re—

ſiſlenza; allontanare trattanto da voi

tutto ciò, che allontana dal vostro cuo

re la ſua grazia ,- prepararle le stra

de; togliere tutti gli ollacoli , che ve

l‘ hanno renduta fin’ ora inutile,- ſeque

strarvi da quelle occaſioni, nelle quali

ſempre nuovi ſcogli ritrova la vostra

innocenza , e che ſempre più chiudo

no il vostro cuore alle ſante inſpita

zioni; ecco una maniera cristiana , e

prudente di rendere gloria a Dio , di

confeſſare ch’ egli è il ſolo padrone de'

cuori, e che ogni dono viene da lui.

Ma ildire, come voi dite tuttoil iorno,

ſenza mai cambiare ivostriſrego ati co

stumi; Bando Iddio mi vorrà, ſaprà

ben egli trovarmi‘, quest'è un dire; Io

non voglio ancor niente da Lui :, lo

poſſo ancor farne ſenza , io vivo an

che così lieto e tranquillo; quand’ egli

mi sſorzerà , e ch’ io non potrò più

sfiiggirlo, allora mi arrenderò; ma in

tanto goderd della mia buona ſorte, e

del privilegio ch'_eg|i mi accorda di

non convertirmi ancora . Può darſi

una più orrida preparazione di questa,

a quella grazia prezioſa che cambia i

cuori? Eppure in questo conſiste tutta.

la confidanza , onde l’ anima impeni

tente aſpetta la grazia.

Tali ſonoi pretesti che il peccatore

procrastinante prende dalla parte di

Dio . Veniamo a quelli, ch'ei ricava

da sè medeſimo.

SECONDA PARTE .

ELla è pur coſa strana , N.N. che

eſſendo così breve la vita, il pun

to della morte sì incerto, tutti i m0

menti qs] prezioſi, così rare le con

verſioni, tanto frequenti gli eſempi di

quelli , che muoiono all’ improvviſo,

ed il penſiero dell’ avvenire così terri

bile, pur ſi poſſano ideare tanti frivoli

pretesti per differire la converſione . In

tutti gli altri pericoli che ci minacciano la

vita, o l'onore, o la fortuna, pronte

ſono le cautele e preſenti nè punta'

ſerve che il pericolo ſia dubbioſo o lon

tano; quivi all’ opposto certo e preſen-ñ

te è_il pericolo, e le cautele ſon ſem

›re incerte , e ſempre ſi portano in

ungo. Quaſi ſi crederebbe , che o la

ſalute foſſe una coſa indifferente, o la

vita e la morte foſſe in nostra mano,

oil tempo di far penitenza ne foſſe

{lato promeſſo, oil morire ſenza aver—

- la fatta non foſſe una ſomma diſgra

zia', tanto profondamente ſi adormen

tano i peccatori in questa ſperanza di

convertirſi una volta, ſenza applicarſi

però mai a mutar vita . E ciò , che

più rieſce incomprenſibile in questo lor

differire la penitenza , ſi è , che tutti

.accordano la neceſſità in cui ſono di

convertirſi, ed il peſſimo stato di loro

coſcienza; che ancor eſſi tengono,*eſ

ſere l’ultima delle diſgrazie il morire

7 in peccato, eppure differiſcono tutti di

uſcu‘ne ſotto sì `frivoli ed inerti pit-ete

‘a
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fli , che non può a meno un ſagro

oratore di non patir violenza per con—

futarli e combatterli. -

L'età , le paſſioni , le conſeguenze

di un cambiamento di vita , le quali

ſi teme di non poter ſoſlenere, ecco i

vani pretefli, ſu quali ſi ſondiamo per

differire la converſione , che Iddio da
noi eſige . ‘- . ſſ _ _

In primo luogo l'età - Sl vogliono

laſciar paſſare gli anni della gioventù,

alla quale non pub addartarſi un par

tito così ſerio, come quello della pie—

t`a 5 ſi aſpetta una‘certa_ Ragione del—

la vita, quando ſpento il.pr_imo fior

dell’età, divenuti i costumi più gravr,

più eſatte le convemenze, ll Mondo

meno attento ſopra di nor , _e lo ſpi

rito ancor più maturo , e_ più capace

di reggere adun'imprcſa sitrilevante , ſi

confida poi di attendervr , e di ap

plicarviſi intieramente , ſenza più te

mere , che per ,qualunque evento ne

ſiamo fraſtornati. '

Ma qui primieramente Vl ſi potreb

be`ehiedire5 chi v’ ha detto , che ar

riverete a quel termine cui Vi_ſiete

preſcritti; che la rnorte non_ v1 ſor—~

prendera nel corſocliquegl’anni, da vor.

deſtinati ancora al ſervigio del Mondo

ed alle paſſioni ', e che il Signore , da

voi aſpettato ſolamente verſo la fine

_del giorno, non arriver‘a forſe ſulmatti

no, e quando meno vel penſercte? La

vioventù è ella ſorſe un mallevadore

Îicuro contra la morte? Senza anche

parlare di coſe che pur accadono tutñ.

to il giorno al rimanente de li uomi

ni, e restringendovi al piccio numero

de’ voſlri amici , e de’voſh-i congiunti,

non ne troverete voiſi'orſe di quelli,

a’ quali la divina giuſhzia ſino dai pri

miannidella loro carriera abbia cavata

una foſſa , che dalla mattina alla ſera

ſianoſi inariditi, come il fiore nel cam

po, e v’ abbiano laſciato col diſpiacere

di veder ſpenta una Vita , ch’era ap—

ena ſuntata. Ah! ſlolto dimam ſor

lîe vi 1 dimanderſi conto dellajrostra

v
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anima , e a che -vi ſerviranno que' di

ſegni di converſione , che da voi ſi ri

mettono all’ avvenire? Quelle grandio

ſe riſoluzioni, che vi promettere di

eſeguire un giorno , cambieran elleno

ſorſe la vostra eterna diſgrazia , ſe la

morte le previene , come le reviene

.giornalmente , e ſolo vi laſci l inutile

rammarico di averle in vano ideate?

Ma voglio che la morte non vi ſor

prenda, e vi dimando ſopra di che vi

promettere, che l‘era ſia per cambia—

re il cuor voſiro, e per diſporvi ad

una nuova vita più che non lo ſiate

al dì d’ oggi P L’età cambiò ſorſe il cuore

diSalomone? Ah! che anzi coll’andnre

degli anni crebbero vieppiù ſempre le

ſue diſſolutezze, nè più riconobbe con- "

fini la ſua fragilità? L’età diſpoſe for

ſe Saule alla eonverſione? Ah che ap

punto col creſcere di uefla aggiunſe ai

ſuoi paſſati ecceſſi , (la ſuperſtizione ',

l’empietä, l'induramento , e. la diſpe—

razione. L’età rimedio in neſsuna ma—

niera a' diſordini di Jezabelle , e della

incefluoſa Erodiade? Anzi cogli anni

divennero più ambizioſe, più voluttuoſe, ‘

e piucchè mai attente a piacere. For

ſe col creſcere in età uſurete da certi

ſregolari costumi , perchè ve gli avrà

fatti diſmettere il ſolo rammarico che

gli accompagna, ma non per queflo vi

convertirete; non viverete più nel di

ſordine , ma non vi pentirete , nè il

VOllſO cuore ſarà cambiato; ſarete an—

cora mondano, ambizioſo, voluttuoſo,

ſenſibile ,* voi viverete tranquillo in

quello fl‘ato , perchè non avrete altro,

che le diſpoſizioni di que’ vizj , ſenza

darvi in reda ai loro ecceffi.` li an

ni, gli e empi, la lunga ſperienza del

Mondo non avranno ſervito ad altro,

che a indurare la vostra coſcienzajche

a ſoîiituire alle paſſioni un’imdolenza,

e una prudenza mondana, e ad estin

guere queſſenrimenro di religione che

nella _prima età vive-in.un’anima an

cor timorata ,- in ſomma voi morirete

1mpenitentr. j _ , -~

- \ Che
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Che ſe credeſic il mio dire un tra

ſporto di zelo , e non una verità fon~

data ſull’ eſperienza, eſaminate ciò che

ſuccede alla giornata ſotto gli occhi

voliri . Oſſervate tutte quell’anime più

invecchiare nel Mondo, e allontanateſi

dai piaceri a ſolo motivo dell’età., ve~

drete che non muore con eſſe l’amore

del Mondo. Sotto altra apparenza, ſot

to altro diverſo aſpetto, in quel cam

biamento fatto ſolo per convenienza , vi

ſcoprirete lo ſteſſo guſio per il Mon

do, lo fieſſo ardore per i piaceri; un

cuore ancor giovanile , in un corpo

più estenuato, egiàgià logoro. Si ram

mentano con della compiacenza i tri—

pudj de’ primi anni; a forza d‘imma

ginativa ſi fa rivivere tutto ciò , che

il tempo, e l'età di godere ci han tol

to : ſi riſguarda con invidia una gio

ventù fiorita , ed i traſiulli che l’ac

compagnano; ſi prendono ancora tutti

que’diuertimenti , che ponno eſſere com

patibili colla ſerietà del proprio stato;

f; {indiano preteſii per entrare ancora

con decoro in certe ricreazioni ſenza

eſporſi alle pubbliche riſa. Finalmente

a miſura che il Mondo ne sfugge , e

ci ſcappa di mano, con più guſto che

mai gli ſi corre dietro ,* il lungo uſo

che ſe ne eſatto, ſerve ſolo a ren

dercelo più neceſſario, e -a metterci in

uno ſiato di non poterne fare a meno;

nè mai ſino a quest’ ora l’età fece una

converſione.

Ma quand‘ anche non ſi aveſſe a te

mere una tale diſgrazia ,~ il Signore

non è egli il Dio di tutti i tempi, e

di tutte le et‘a .9 De' noſtri giorni ve

n' ha forſe alcuno che a lui -non ap

partenga, o da eſſo laſciatoci -per il

Mondo, e per la vanità? Non è egli

geloſo fino delle primizie del nostro

cuore, e di nostra vita , fi urata in

quelle primizie dei frutti del a terra ,

cui preſcriveva la legge di offerirgli P

Perchè dunque gli leverete la più bel—

la porzione degli anni voſiri per ſa

grincarli al Demanio., .e all‘ opere ſue?

eee-7,7‘.-- ‘cà-v‘. ~ ..fl-4”‘ ‘M‘L-,~o

E’ forſe troppo lunga la vita per im~

piegarla tutta a gloria di quel Signo

re che ce l'ha data, e che ce ne pro

mette una immortale; o vi pare tra -

po rczioſa` la prima eta per con e

grar aamerttare il poſſeſſo eterno dell'

Eſſere ſupremo? Sicchè gli riſerbate ſo

lo gli avanzi, ed il rifiuto delle vo

ſtre paſſioni, e della vostra vita ; ed

è come ſe gli diceſſe : Signore, ſiuat

tantochè ſarò buono per il Mondo, e

per li ſuoi piaceri, non vi aſpettate

che a voi ritorni e voi cerchi ; ſinat

tantochè il Mondo di me ſi contenta,

io non poſſo riſolvermi a voler voi ;

quando comincier’a a ſcordarſi di me

ad abbandonarmi, a sfuggirmi , quan

do più :non potrò valermene, allora

mi rivolgerò a voi, e vi dirò , Ecco

mi: vi pregherò allora di accettare un

cuore dal Mondo rifiutato, epieno an

cor di rammarico per la dura neceſſi

tà, in cui ſi ritroverà _di darſi a voi .

Ma per ora non v’aſpettate da me ſe

non un’ intera indifferenza, e una to

tale dimenticanza . Finalmente baſta

cominciare a ſervirvi , quando non ſi

èpiù buono nemmeno per sè; gia poſ

ſiamo starſene almeno ſicuri, di ritro—

varvi a qualunque ora ; tutti i tempi

ſono buoni per voi, ma per il Mon

do dopo una certa Ragione -della vita

non ſi è più buono ; e però convien

darſi fretta di goderne innanzi che ci

sfugga di mano, e finchè v’ è tempo.

Anima indegna di mai confeſſare lc

miſericordia di un Dio con tanto ol

traggio da voi trattato, e vi luſingate,

e vi perſuadete , che ſia egli allo

ra er accettare i voſh-i oſequi co

sì s orzati, ed ingiurioſi alla ſua glo

ria, egli che non ſi cura ſe non de'ſa—

griſizj volontari , egli che non ha bi

ſogno dell’ uomo, e che gli fa razia

anche allora, che i ſuoi voti pi pu

ri accetta, e i ſuoi più ſinceri om

maggi? . _

Il Profeta Iſaia in -queſii termini un

temPo inſultava gli Nanto" delletstol

G
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te divinit‘a : voi prendete , diceva lo—

r0, un Cedro dal Libano, ne tagliate

la più bella porzione per provvedere

a' vostri biſogni , a' vostri piaceri , al

luſſo, e all’ ornamento de’ vostri Pala

gi, e quando por non ſapete come im

pie are il restante , ve ne formate un ,

Ido o , e gli offerite voti, e ridicoli

ommaggi . E: dc reliquo eius idolum

jnc/“am. (Iſ 44. 19.) Lo steſſoa pro

porzione poſs'nio dire a voi. Gli anni

più belli, e più freſchi di _vostra Vita,

voi gli troncate per ſoddisfare 'a’ vo*

ſtri gcnj, e alle ingiuste voſlre paſſio

ni, e quando non ſapete qual uſo più

farne, che diventano inutili per ilMon

do, e per i divertimenti, allora ve ne

formate un Idolo, gli fate ſervire al—

la Religione , vi proponete un fantaſ—

ma di virtù falſo , ſuperñziale , ſenz’

anima , al quale conſagrate con rin

creſcimento gli avanzi delle vostre paſ

ſioni, c de1 vostri diſordini: Et de re

liquo ci”: idolum faciam. O mio Dio;

e questo è un riſpettarvi come un Dio

geloſo , che d'ogni piccola macchia

nelle più pure offerte s’offende, onon

piuttoſto un trattarvi qual Idolo inſen—

fato, che non distingue l’indegnitì, c

la ſimulazione de li ommaggi , che ſe

gli offeriſcono? , t de reliquo ci”: ido

~lum faciam .

Sì mici Fratelli, in una eta avanza—

ta non ſi raccoglie ſe non uello, che

ne’ primi anni della vitaſì ha ſemi—

nato . Se voi ſeminare nella corruzio

ne, dice l’Appoſlolo, voi mieterete nel

la corruzione. E gia voi steſſi lo an

date ripetendo tutto il giorno; che ta

le un muore , qual viſſe; che non ſi

cambia natura, ma nella vecchiezza

fi portano tutti i difetti, e tutte le in

clinazioni della prima età; e che pe—

rò non v’ ha felicità maggiore , quan

to il prendere per tempo delle incli—

nazioni lodevoli , e l' avvezzarſi , co

me dice un Profeta, a portare il gio-.

go del Signore fin dalla più tenera

giovinezza : Bonum :fl 'vira , cum Por

tami-it jugum ab adoleſcenti” ſua .

(Tbren. 3. 27.)

E di verita , miei Fratelli ,, quand’

anche aveſſimo ſolo riguardo al ripo

ſo di nostra vita ; quando non aveſſi:

mo altro intereſſe , che di prepararci

uaggiù iorni felici, e tranquilli, qual

ortuna i prevenire, e l’ estinguere ſul

`naſcere tante paſſioni violenti, che la

cerano poi il cuore , e che rendono

miſeri, ed inquieti per’ tutta la Vita,

coll' applicarci ſubito alla virtù? Bo

num di 'vira cum Porta’verít iugum ab

adoleſcentia ſu”. Che felicità il non

eſſerſi ricmpiuti ſe non d’ idee dolci ,

e innocenti; il riſparmiarci la funeſla

fperienza di tanti piaceri colpevoli, i

quali corrompono- per ſempre il cuo:

re, contaminano l’immaginazione, ct

laſciano mille fantaſmi vergognoſi e

importuni, i quali ci accompagnano

anche nell’ opere di virtù , ſopravvi

vono ſempre dopo i noſlri ecceſſi , e

diventano bene ſpeſſo nuovi peccati ?

Bonum est 'vira cum portaverrt iugum

ab ndolc/centia ſua. Che felicità , l'eſ

ſerſi appigliato negli anni primia’pia

ceri innocenti, l’ aver avvezzato ilcuo

re a contentarſene; il non aver con~

tratta la dura neceſſita~ di non poter

far di meno de’ piaceri violenti, ecol

pevoli, e il non eſſerſi renduta Iinſop

portabile con un lungo eſercizio di

paſſioni violenti, ,e tumultuanti la dol

cezza, e tranquillità della virtù, edel

la innocenza? Bonum cſi ‘uiro cum por

taverit jugum ab adoleſcentia ſu”. Oh!

che abbondanza di grazie non attrag

gono ſopra tutto il reſtante della vita

que’ primi anni paſſati nell'innocenza,

e nell’ orrore al vizio! Oh! come ren—

dono attento il Signore a tutte le no

stre vie, e come ci rendono il caro,

e dolce oggetto delle ſue ſollecitudini,

e delle paterne ſue compiacenze! Bo

num cſi *vira cum portami-it iugum ab

adolefiemia ſua.

Ma lo accordiamo ancor noi, mi

direte, che l'eſſerſi datoa Dio di buon’

ora,
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ora, e l’aver potuto preſervarſi da tut

ti gl’ inconvenienti dell’età, c de’ pia

ceri è una bella felicità, ma noi non

ſiamo nel caſo, abbiam corſa la ſtrada

ordinaria; ſi ſiam laſciati portar giù

dalla torrente del Mondo, e delle paſ

ſioni; ed attualmenteci ritroviamo tut—

tavia in certi impegni così vivi, e sì

' ſlretti , che_non ma a noi di sbrattar—

7 ſene; aſpettiamo però una congiuntu

ra più favorevole , e ci aſſicuriamo ,

che quando ſia estinta la paſſione, ch'

or ne incatena, non ci legheranno al

tri nuovi lacci, e ci ridurremo daddo-ñ

vero al partito della virtù. Secondo

preteſlo, le paſſioni, egl’ impegni, da’

quali non ſi può uſcire.

Ma primieramente i0 dimando, que

ſia congiuntura più favorevole, che voi

aſpettate per ritornare aDio,ſiete ſicuri

poiche verra? Chi vi ha rivelatoil cor—

ſo, e la durazione delle voi’lre paſſio

ni, le quali attualmente vi arreſlano?

Chi loro ha prefiſſo `un termine, e lo

ro ha detto , come il Signore ai fiutti

di un mare furibondo : ſin la verrai ,

e 1:1 vedrai frangere l’ impeto, ed il

furore de’ tuoi marroſi .- Uſque hu: oe

m'es ? Sapete voi quando ſaran per fi

nire? Potete riſpondermi che finiranno

un giorno ,* o almeno che finiranno

prima che arrivate voi al fine! Sareste

voi il primo peccatore ſorpreſo nelle

ſue deplorabili paſſioni? Quaſi tutti co

loro che muoiono ſotto agli occhi vo

llri, non muoiono in queſto miſero sta

to P Nel mondo ſi muore forſe altri

menti? I ſagri Miniſìri chiamati ad aſ—

ſiſlere i moribondi, ne incontrano mol

ti peccatori al letto della morte, che

da gran tempo disfattiſì de’ loro cattivi

abiti ſi preparaſſero a quell'eſlremo mo—

mento? Vi ritroviamo noi altro , ſe

`non dell’anime legate ancora con mil

le catene , cui ſolo può ſciorre la mor
ref Delle coſcienze, per dir vcosì, ine

ſplicabili, e inviluppate ancora nelcaos

di una vita tutta ſcorretta? Che altro

udiamo allora , ſe non ſe degl’ inutili

rammarichi in quella terribile ſorpre

ſa, e delle vane proteſle, che ſi ſarebfl

bono preſe altre miſure, ſe ſi aveſſe

potuto prevederla? Quali ſono d’ordi

nario le ſollecitudini, che occupano il

noſlro miniſlero in quegli estremi m0

menti ? D’ illuminare coſcienze, quan

do dovremmo ſol conſolarle; d’ ajuta

re a ricordarſi peccati, quando non do

vremmo far altro in quel punto, ch’

eſortare a dimenticarli; di far dichia

rare al peccator moribondo i ſuoi ec—

ceſſi ,‘quand’ anzi dovremmo ſolo in

coraggirli , e animarli a ricordárſi di

ſue virtù: in una parola, di aprire gli

abiſſi del ſuo cuore , quando dovrem—

mo anzi aprire all’ anima vicina ad

uſcire dal corpo ſolamente il ſeno di

Abramo, ed i teſori di una gloria im—

mortale. Ecco il triſlo ſervigio , che

un giorno forſe vi renderemo ; voi ci

chiamerete quando arriverà -l’ora vo

ſlra, e mentre dovremmo allora con

voi conſolarci parlandovi de' vantacgi

promeſſi al Fedele che ſantamente en

muore, ſaremo occupati nel farvi rac'

contare i peccati della vita paſſata.

Ma quand‘ anche le voſlre paſſioni

non andaſſero ſmo a quell' ultima ora;

quanto più differire, tanto più profon

de radici gittate nella colpa , tanto

più vi ſl attorti liano al cuore le v0

ſlre catene; que lievito di cOrruzione,

che in ſeno portate , tanto più ſi diñ,

lata , ſi ſtende , inagriſce e corrompe

tutta la capacità della voſlr' anima .

Giudicatene dai progreſſi fatti finora

dalla paſſione nel voſlro cuore . Dapññ

orincipio non furon altro , che certe

icenze ancor timoroſe, e per calmar

vi dell’ inquietudine che vi 'recavano ,

v’ era neceſſario ſupporle innocenti.

Poſcia furono azioni dubbioſe , delle

quali non ſenza. ribrezzo vi ſaceste a

ſcoprirne la malizia della ſemplice oſ

feſa. Poco dopo diſordinaſle, ma gli

ecceſſi da voi notati erano ancora ra—

ri', vc gli rimproveravate , nè v’ era

poſſibile tenerli lungo tempo ſulla co-`

z ſcien
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ſcienza stordita dell’infelice ſuo stato.

Divenne poi abituale, e permanente il

diſordine; la coſcienza non ſi udì' più

latrare , che debolmente contra il pre—

dominio della paſſione; il peccato vi

diventò neceſſario ; non vi riſvegliò

più rimorſi; voi lo avete traccannaro

ſiccome l’acqua , la quale ſen va giù

ſenza strepito alcuno, e ſenza vellica

re con verun ſapore il palato . Quan

to più andate innanzi , tanto più sÎ

impoſſeſſa il veleno; tanto iù s` in

deboliſce quell’ avanzo di re istenza e

di fortezza, che la verecondia, la ra

gione, la grazia, v’ infuſe; e quel po

co di ſano,.che v’è ancora nella vo

Iira anima, s’ infetta e ſi contamina.

Che ſioltezza non è dunque N. N. il

laſciare invecchiare , e incancherire le

piaghe , col pretesto , ch’ abbia ad eſ

~ſerne più agevole la guarigione? E che

altro fate voi differendo, ſe non ren

dere i vostri mali più incurabiliñ, e to

gliere alla ſperanza della vostra con

verſione , tutti que’ ripicghi , che po

trebbono ancora restarvi?

Voi forſe vi luſingate per differire

ſul rifleſſo, che neſſuna paſſioneèeter

:na, eche il tempo, e la ſazietà presto

o tardi ci fanno riavere.

Aquesto, vi riſpondo, primieramen—

te, che potrete bensì annojarvi degli

oggetti, che in oggi vi. tengono cat

tivi, ma non per questo verranno al

:fine le vostre paſſioni. Pot-rete bensì

format-vi altri nuovi legami ,- ma non

un cuor nuovo . Non v’ è' paſſione ,

Ja quale ſia eterna , anch’ io lo con

ſeſſo; ma ſono d’ordinario perpetue la

corruzioneeildiſordine: le aſſioni, che

:finiſcono per la ſola ſazietà , aſciano ſem

'jl cuore eſposto ad un nuovo attacco;

e d’ ordinario una nuova fiamma è

quella, che ſcaccia ed estingue la pri

ma. Riſovvengavi un poco, miei Fra`

:elli , ciò che a voi steſli è accaduto

:finora: voi vi figuraste , che ſciolto

quel tale impegno, ſareste poi libero,

e in istato di fare a Dio ritorno ; voi

a’.

fiſſaste il termine de’ vostri diſordini ,

ed il principio della vostra penitenza

aquel momento felice. L’impegno ter—

minò , e la morte , l’ incostanza , la

noia, o qualche altro accidente lo ha

diſciolto; eppure voi non vi ſiete con

vertito. Vi ſi preſentarono altre nuo

ve occaſioni, e di nuovo vi ſiete le

gato,- dimenticaste le prime riſoluzio

ni, e lo stato vostro preſente è dive—

nuto aſſai peggiore del primo . Eh .'

che quando la grazia non estingue le

paſſioni, queste non fan altro che riac

cendere il cuore con nuove fiamme .

In ſecondo luogo riſpondo ; che

quand’ anche tutti i vostri impegnipec~

caminoſi foſſero finiti ; quand’ anche

non vi foſſe più alcun oggetto parti

colare , che occupaſie il cuor vostro ;

ſe ſola-mente il tempo, e la ſazietà vi,

aveſſero a questo ſegno condotti , non

avreste nè iù nè meno dato un ſol

paſſo verſo a vostra converſione . Li

beri e ſciolti, ſarete nullaostante in

catene ſiccome prima , e ſpediti da

ogni attacco, ſarete nondimeno a tut-r

to attaccati; vi troverete in uno sta

to d'indolenza e di stupidezza , lonta

ni aſſai più dal regno di Dio , d'allo

ra ch’eranonel bollore le vostre inde

gne aſſioni ;,e il vostro cuore ſgom

bro a paſſioni particolari, ſara in cer

to modo ripieno di una paſſione, uni

verſale, e s'è permeſſo il dirlo, di un

gran vuoto , che tutto intero- l’ occu

perà . Anzi vi ſara tanto più difficile

in tal caſo di uſcire da quello stato ,

quanto che non ſaprete da qual parte

cominciare la vostra converſione, per

non avere coſa determinata a cui ap

pigliarvi - Vi troverete ſenza forza ,

ſenza gusto , ſenza alcun ſentimento

per la ſalute ;. e la mancanza di og

getto laſciandovi più tranquiilo in or

dine alle creature, accreſcerà il vostro

fatale rincreſcimento inordine al Crea'—

tore . Sarà questa una caîma , dalla

quale dureretc maggior fatica per uſcir

ne , che non dalla burraſca ,~ imper
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ciocchè gli ſleſ’ſi venti, i quali cagio

nano la tempesta , poſſono tal volta

con un roveſcio fortunato gittarci in

porro, ma la calma quanto è maggio

re, tanto più ſicuramente conduce al

naufragio .

Ma finalmente pur ſi vorrebbe mu~

tar condotta, e prendere un tenore di

Vita più raoionevole e più criſtiana :

gia ſi conoſce la vanità del Mondo

e de’ ſuoi piaceri *, ſi va dietro è vero

a’divertimenti ,. e con diſſipamento ſi

vive , ma ſenza gusto, e quaſi perfor—

za *, anzi ſi deſiderarebbe rinunziare

ai diletti del ſecolo, per travagliare ſe

rimente dietro alla propria ſalute; ma

queſto primo paſſo ſpaventa. Queſto è

come un lampo il quale ci eſpone agli

occhi. del pubblico, e però ſi teme di

non poterne ſostenere lo ſguardo ;

’maſſime eſſendo perſona di condizione,

in cui verrà notato ogni- piccolo cam

biamento ; ſi teme di non- fare come tanti

una comparſa di poca durata , per cui

s’ abbiano ad incontrare le beffe ei

moteggi , e ridicola ſi renda la noſtra

divozione, ſenza averne il merito.

Voi temere, mio caro Uditore , di

non poter reggere P Ma come P Diffe

rendo di convertirvi vi promettere ,

che lddio v’abbia un giorno a tocca

re il cuore; e poi non oſare aſſicurar

vi, ch’ egli ſia. per ſcorreggervi , ſe in

oggi vi convertite P Voi contate ſo

pra le ſue miſericordie oltra giandolo,

e non ve ne fidarete glori candolo?

Vi perſuadere di non correre alcun

riſchio er parte ſua continuando ad

offendero , e difidate poi di eſſo co

minciando a ſervirlo? O uomo dov’ è

quell‘acutezza di mente , e quel retro

diſcernimento che tanto vantateP Poſ~

ſibile, che nell' affare dell’ eterna vo

ſlra ſalute ſiate un abiſſo di contrad

dizioni, ed un paradoſſo incomprenſi

bile P

Oltre di che, non avremmo noi mo

tivo di dirvi : Comi-nciare una volta,

e provateVi , ſe in farti potete o no
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reggere nel divino ſervigio? Non me- >

rita forſe la coſa d' eſſere almeno ten—

tata P Vi fu mai uomo , che gittato

in mezzo del mare dalla tempesta ,

mentre è in potere de’ flutti ‘e a nau

ſragare vicino , non tenti di rag iuri—

gere nuotando ſe mai fia poſſibie il

porto, prima di abbandonarſi all’ onde

e laſciarſi ſommergere P Forſe non

fa egli alcuno sforzo , non alcun ten

tativo? Dice forſe a sè ſteſſo per nul

la tentare ; Alt! chi ſa poi' ſe mi ſo~

{terrei 5- forſe mi mancherebbono pel

cammino le forze P Anzi tenta/2 fa

degli sforzi , combatte contro il peri—

colo, e fa quell‘ ultime priiove che gli

ſono mai poſſibili ; allora ſolo-ſoccom

be, quando ſpoſſato dalla violenza de’

flutti è coſtretto a cedere al ſuo infe

lice deſtino . Ah! mio caro Uditorc

voi perite l' onde vi ſopraſſanno , il

torrente vi ſtraſcina , e VOi ſtate an

cor bilanciando , ſe dal pericolo dob—

biate tentare di 'ſalvarvi ? E vi fate a.

ſcandagliare le vostre forze, in que’ ſo

li moment'r che ancor vi- reſtano, per

provvedere alla voſtra ſalvezza P_E in

conſultare perdete un tempo laſcratovr

ſolo per ſottrarvi al pericolo già im

minente, e ove tanti altri ſotto gli

_occhi voſtri periſcono?

Ma vi ſi accordi, che in progreſſo

le difficoltà della virtù ſtanchino la

voſtra debolezza , e che voi ſiate co

ſtretto a dare indietro . Sempre avrete

almeno paſſato qualche tempo ſenza

offendere Iddio ſempre -avrete almeno

fatto qualche sforzo per placarlo, ſem

pre avrete almeno conſagraro qualche

iorno in benedire il ſuo ſanto nome;

ſempre almeno ſarebbe un tanto di

battuto alla voſtra vita eccaminoſa ,

e a quel teſoro dliniquitî, che voi ra

gunate per il giorno terribile delle

vendette ; ſempre , ſareſte almeno in

diritto di rappreſentare a Dio la voſtra

debolezza , dicendogli 3 Signore _vor

vedere i miei deſiderj , e _la mia {ink

potenza , perchè non ho io un cupre

piu
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iù coſiante per voi o mio Dio ? più

ermo nell’ amore alla verita , più in

ſenſibile al mondo, e men facile a

laſciarſi ſedurre? Deh! confermate , o

Signore, le mie incertezze , e le mie

incostanze, togliete al mondo quell‘

impero ch’egli ha ſopra .il mio cuore,

ripigliatevi vor o mio D10 gli antichi

diritti, e traetemi aVoi, ma efficace

mente , ſe non volete , che vi fugge

dalle mani di nuovo. Le perpetue vi

cende della mia vita mi cuoprono o

Signore di vergogna, c fanno, ch’ io

non ardiſca alzarvi più gli occhi in

faccia, e promettervi una coſlante fe

deltà . H0 tante volte tradite le mie

promeſſe in ordine a queſto punto ,

dopo avervi giurato un eterno amore.

la mia fragilità mi fece dimenticare

tante volte di queſio impegno, che

non ho più il coraggio di aſſicurarvi

di me ſieſſo . Quello mio cuore dann

momento all’ altro ſi cambia; e mille

volte partito appena da’ voſlri piedi `

cogli occhi ancor mollidilagrime, che

il dolore di avervi offeſo m' avea dal

ſeno eſpreſſo , una occaſione mi ſe

duſse, e le ſleſſe infedeltà poco prima

deteſlate mi xritrovarono come per l’

avanti debole ed infedele . Con un

cuore sì leggero , e inceſſante , e di

che poſſo aſſrcurarvi o grande Iddio ,

anzi di che poſſo io :medeſimo ripro

mettermi P Tante volte ho creduto ,

che le mie riſoluzioni doveſſero eſſere_
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coſianti ‘, maſſime in certi momenti

di straordinaria comparizione ne’ quali

mi toccò più vivamente Ia voſìra gra—

zia , che avrei [giurato , che doveſſe

eſſere eterna la mia fedeltà; maadeſſo

non ſo vedere , più coſa, valevo

le a fiſſare la mia volontà, e che poſ

ſa farmi ſperare di giugnere a quella

fermezza di virtù, cui non ho potuto

conſeguire finora . Deb! vi muova a

pietà, mio Dio , lo ſtato lagrimevole

di questa povera anima ; l’ indole del

mio cuore mi diſanima e mi ſpaven—

ta. Io ſo che l'incollauza nelle voſlre

-vie è un ſegno di pcrdizione , e che

nelle Sante Scritture ſono da voi ma

ledette l'anime incostanti~e leggere .

Sinattantochè ſarò ſenſibile, mio Dio ,

alle ſante infpirazioni della voſlra gra

zia , tenterò ancora di rientrare nel

ſentiero della ſalute ,' e quand’ anche

mi aveſſt a perdere, voglio piuttosto

perdermi facendo tutti gli sforzi poſ

ſibili per ritornare al voſiro Iſeno, o

mio Dio, il uale non permettete ,

che periſca queil’ anima , che ſincera

mente vi cerca , e ſiete il ſolo Signo

re degno d’eſſere ſervito; voglio, dif

ſi, piuttoſio così erire, di quello che

cercando una fatafe tranquillità nel ri

bcllarmi apertamente a voi, e rinun

ziando alla ſperanza de’ beni eterni ,

da voi preparati a quelli che vi ama~

no di cuore . Coi) ſia.

PRE

  

 

 



103

‘PREDICA
PER"LA ,QUARTA DOMENICA

DELL’ AVVENTO

SOPRA LE DISPOSIZlONl ALL'A

COMUNÌONE.

Parata -ur'am Domini : rec’Zar fari” ſemitar eius. (12110.3, 4. ) Preparate la strada

del Signore; raddrizzate le ſue Vlc.

S I R E.

Ueste ſono le parole, cheinque—

sto ſanto tempo a noi ripete

inceſſantemente la Chieſa, per

diſporci _alla naſcita di Geſu

cristo . Preparate , ella dice , a tutti i

ſuoi ſigliuoli la strada del Signore , il

quale diſcende dal Cielo per viſitare il

ſuo popolo, e per redimerlo; raddriz—

zate le ſue vie ; ſi riempiano tosto

le valli; i monti, e i colli ſi abbaſſi

no; ſe v’ha ſentiero tortuoſoſi raddri—

zi, e le strade ſcoſceſe ſi ſpianino: o

per parlare fuori di allegoria : Prepa

ratevi , ella ne dice , a raccogliere il

frutto del gran Mistero che ſiamo per

celebrare coll’ abbaſſamento del cuore,

colla dOICezza della carità, colla retti—

tudine dell' intenzione, coll' uniformità

della vita , col rinunziare ,lalla vostra

prudenza, e alla vostra giustìzia, mor

tificando la carne ed umiliando lo

ſpirito.

Ma ſiami permeſſo, o Cristiani , di

tenere con voi lo steſſo linguaggio , e

di applicare a voi le addotte parole,

a vm diſſi, che nella proſſima ſolenni

t`a verrete a purificarvi ne’tribunalidel—

la penitenza , per fare ne’ vostri cuori

rinaſcere Geſucristo , ricevendolo nella

Eucaristica menſa .- Parate ‘viam D0

mim‘: Preparate la strada del Signore.

L’azione , che voi ſiete per fare è la

più ſanta della religione , e la ſorgen

te di tutte le grazie ; non v‘ andate

dunque ſenza prima diſporvi con tutte

le maggiori ſollecitudini , e cautele che ſi

eſigonoznè vieſponete a perdere per vo

stra mancanza l’inestimabili vantaggi,

che ve ne deñbono derivare : Parure

-viam Domini. ’

La comunione deve far naſcere Geſu

cristo ne’ nostri cuori,- ma ſeGeſucristo

naſceſſe egualmente nel cuore di tutti

quelli, che lo ricevono, qual differen

za vi avrebbe tra il Giusto ed il pec

catore , tra quello che diſcerne il cor

po del Signore, equello che tratta le ſue

ſantiſſime carni, come foſſero una vivan—

da comune? Non c’ inganniamo Fra

telli miei; v’ ha una maniera di rice

vere Geſucristo , che inutile ci rende

la ſua preſenza, epiaceſſe a Dio, che

ricevendolo in codesta maniera ci pri

vastimo ſolamente delle grazie, le quañ

li accompagnano una ſanta comunio—

ne .I Ma oh .' Dio miei Fratelli? Ii

punto sta, che ſela comunione non fa

naſcere Geſucristo ne’ nostri cuori, vel

fa morire ; ſe non ci rende parteci i

del ſuo ſpirito, e delle ſue grazie elſa

per
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è per noi il decreto della [noſtra con

dannazione, ſe per le noſtre anime non

i un frutto di vita, diventa un frutto

di morte: alternativa terribile, che dee

bensì farne tremare, ma non gia affat

to allontanarne dalla ſagra menſa . Il

arie che vi ſi diſtribuiſce è, il; vero

cibo delle 'noſtre anime , la forza dei

forti, il ſoſtegno de’ deboli, la conſo—

lazione degli afflitti , il ſegno della

beata immortalità; quanto però non

ſarebbe pericoloſo il privarſene? Ma

infinitamente peggio ſarebbe il man—

giarne ſenza eſſerviſi preparato,- quin—

di a voi di nuovo il ripeto colla Chie

fa, o miei cari Fratelli, Patate :wam

Domini. Preparate la ſirada del Signo

re. Diſponctevi di lunga mano a rice

verlo; sbandite dal voſtro cuore tutto

ciò , che pub diſpiacergli; instruitevi_

quali diſpoſizioni egli eſiga da quelli

che lo ricevono ;fate ogni sforzo poſ

ſibile per acquiſtarle; quest’è l’ unico

mezzo per non eſporſi ad tina comunio

rie indegna, eper concepire Geſucristo

nelle vortr‘anime.

.Materia importante , che dimanda

tutta la voſtra attenzione . Per una

parte ſi tratta di farvi7evitare una col

pa così orrenda, come la profanazw—

ne del corpo , e del ſangue adora

bile del Figliuolo di Dio; per l’altra,

ſi tratta d‘ inſegnarvi a cogliere dalla

comunione tutte le grazie, che può

mai produrre ne’ noſtri cuori. Quali

ſono dunque queſte diſpoſizionicosì eſ

ſenziali per comunicarſi degnamente e

con frutto? Io le riduco a quattro ,

che ſaranno l’ argomento , e inſieme la

,diviſione di queſto diſcorſo . Imploria

mo ec. Ave Maria.

PRIMA RIFLESSſONE.

Eucariſtia è una manna naſco—

" ſta, è una vivanda de’ forti , un

pegno ſenſibile, epermanente dell’amo

re di Geſucriſto, la continuazione, eil

compimento del ſuo ſagriſizio; Or que

PER LA QUARTA DOMENICA

ſta manna naſcoſta è neceſſario diſtin—

guerla dalle vivande comuni per non

prendere abbaglio: Non dijud'ranr corpus

Domini.(r.C0r. i 1.29.)Seconda diſpoſizio—

ne.S`è la vivanda de't’orti;c0nvien dunque

far pruova disè steſſo prima di cimentarſi

a nodrirſene; Probe: autem [cip/um bo

mo . ( Ibid. v. 28. ) ſeconda diſpoſizio—

ne. S’ è il pegno dell’amore di Geſu—

criſto; non ſipuö dunque riceverla, ſe

non in memoria dilui, cioè ſentendoſi

riſvegliare in cuore alla ſua preſenza,

quanto di più tenero, e iù ſoave pub

riſvegliare la memoria iun oggetto

a noi s`i caro : Hoc facite in meant

commemoraríonem; ( Ióid. 12.24.) Terza.

diſpoſizione. Finalmente s’ è il compi~

mento del ſuo ſagriſizio; dunque è ra

gionevole, e iiillo annunziarne la ſua

morte, tutte ſe volte, che di eſſa par

tecipiamo, e di accoltarſeglicon uno

ſpirito di croce , e di martirio : an

tieſrumque manducabítir Panem [June ,

(F valium óíàctis , morrem Domini an

”umiaóitìt dance *ven/ar. (Mid. ‘v. 26.)

Quarta diſpoſizione . Una fede riſpet—

roſa, ehe ci ſiccia diſcernere 5 una fe

de prudente che ci faccia provare; una

fede ardente, che ci faccia amare, una.

fede generoſa che ci faccia immolare,

queſt’è il riſtretto della dottrina dell”

Appoſtolo , laddove ne riferiſce l’iſti

tuzrone dell'Eucariſlia: ami della dot~

trina di tutti i Santi intorno all' uſo

. di queſto adorabile Sacramento.

Prima diſpoſizione; una fede riſpet—

toſa che ci faccia diſcernere . Non vi

credeſte, Fratelli miei, ch' iovoglia qui

vi parlare di quella ſede , che ne di

ſtingue dagl’ increduli . Che gran me~

rito ſi è il credere , quando imbevuti

fin dall’infanzia di queſta verita , ſin

d’ allora vi ſi avvezzo la ra ione, e ſi

può dir quaſi nata con noi fa ſommeſ

ſione dovuta alla nostra fede? Anzi in

tal caſo forſe coſterebbe aſſai più lo

ſcuotere il giogo ; eſigendoſi uno sfor

zo niente minore per far paſſaggio dal

la ſede all’ errore , come per paſíare

dal '
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dall' errore alla verita . Parlo di quel

la f-;de viva, la quale penetra oltre le

nubi , che circondano il trono dell’

Agnello; di una fede che lui vede

non già in enimma , e come ſotto a

un criſiallo, ma a faccia a faccia, per

dir così, e tale quale è in sé fieſſo.

Di quella fede, che ad onta del velo

onde il vero Mosè ſ1 cuopre ſul mon

te ſanto , non -laſcia `però di ſcoprirne

tutta la gloria, e può ſoſienerne la

preſenza; di quella fede , che ſenza

ſcrutinare temerariamente la Maeſtà,

nientedimeno abbagliata ne reſta dallo

ſplendore; -che vede gli Angioli del

Cielo coprirſi coll'ali il volto , e tre—

mare le colonne del firmamento di

nanzi a quel Re di terribile aſpetto;

di quella fede in ſomma che ſenza il

ſoccorſo de’ ſenſi è -beata , non perchè

crede ſenza vedere , ma perchè quaſi

vede credendo; di quella fede ~io par

lo, timida e riſpettoſa , che di un ſa

gro orrore ſi riempie alla ſola preſen

za del Santuario , che all'altare ſi ac

costa, come Mosè al ſagro roveto , e

come l’Iſraeliti al monte fulminante;

di quefla fede, che `tutto il peſo corn

prende della preſenza di un Dio , e

che attonita eſclama come S. Piet—ro:

Ritiratevi da me , o Signore , perchè

non ſon altro che un uomo, e-un uom

peccatore; finalmente di quella fede

io ſavello, il cui riſpetto arriva quaſi al

lo ſpavento e al ribrezzo, che ha bi

ſogno d’eſſere confortata, che ſcopren

do quanto ſi voglia da lontano Geſucriſlo

ſopra l’altare, dalla grandezza di quell'

infinita Maeſtà pure ſi ſente colpitain

maniera, ches’arreſia , ſit-urba,eteme

di pre'ſentarſeglí ſenza un ſuoñcomando .

Ecco qual ſia quel diſcernimento di

fede, che da voi eſige , miei’Fratelli,

l'Appostolo. Ma grande Iddio .ve n’è

pur reliquia di una tal fede ſulla ter—

ra? Eh! voi ben-potete mio Gesù la

ſciarvi di nuovo vedere *tra gli uomi

ni , che il Mondo già non vi_cono—

ſcerìi meglio, che un tempo non vi

conobbe. Gli steſſi vo ſiti Diſcepoli be

ne ſpeſſo vi conoſcono ſolo ſecondo la

carne; e dall‘ eſſere ſempre con voi,

gli occhi loro aivedervi s’avvezzano,

e ap ena più vi diſcernono . Bensì

quan o comparirete nell'aria ſopra una

nube riſplendente, inaridiranno gli uo—

mini all' ora per lo ſpavento , gli

empj ſi naſconderanno nelle caverne

iù cupe, e grideranno ai monti, che

otto le lororuine gli ſeppelliſcano. Ma

non ſiete voi quel medeſimo nel ſan

tuario, che un di ſarete ſopra una nu

be di gloria? E quante volte il Sacer

dote pronunzia le tremende parole ,

non s'aprono i Cieli, non diſcendono

gli ſpiriti celeſii per corteggiarvi e

tributarvi i loro omaggi, e le foro

adorazioni .9 Sopra quel misterioſo tri

bunale , non indicate voi forſe gli

uomini? Non nſguardate voiforſe con

occhio ſevero la moltitudine degli ado

ratort , che riempiono i voſtri templi?

Non ſeparate ancor qui le pecore da'

capretti; non pronunziate decreti di

vita, e di morte; e non avete qui an—

cora nell’una mano i fulmini, e le co

rone ‘nell’ altra i' Tutto in ſomma il

mio interno non iſcoprite, e con ma:.

no inviſibile non iſcrivere ſulla mia

fronte i caratteri della mia elezione o

della mia eterna riprovazione P Oh!

D10 .' E mentre -voi forſe mi condan

nate , ho io l’ardire di accostarmi ,

mentre forſe mi rigettate dal vostro co

ſpetto, lo mi preſento con confidan

za; mentre vor forſe aprite l’ abiſſo

per ſegnarvi il mio posto, io con tan

ta temerita mi affido alla voſira men

ſa * e mentre forſe mi numerate tra i

figſiuoli di collora, i0 ven o a metter

mi nel numero de’ figliuoi del voſiro

amore; la vostra carne vivificante è

una carne per me di peccato; l’Agnel—

lo ſenza macchia , il quale rom e i

ſette ſigilli del libro della morte, è ’ul

timo ſigillo che dà il compimento, e

chiude il volume delle mie iniquit?” e

voi che dovreste eſſere il mio Salva

tore,

ññ—-—~T~
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tore , diventate il mio più orrendo

delitto.

Ah! mici Fratelli, nonſi poteva una

volta vedere Iddio, ſenza morire ſul

fatto isteſſo . Un popolo intero diBet—

ſamiti, per aver ſolo con occhio tro

po curioſo mirata 1’_Arca restö diſtrut

to. L'Angolo del Signore copri di pra

ghe Eliodoro, perchè ebbe il coraggio

di entrare nel Santuario di Geruſalem

me. Agl’ Iſraeliti nel deſerto non era

permeſſo, neppur accostarſia quel mon

te , dove il Signore dava. la Legge ,

vietandone i lampi e i folgori loro l’acceſ

ſo; in ſomma il terrore , e la morte

dappertutto precedevano la_faccia del

Dio di Abramo . E in oggi por per

chè non eſcono più nembi di fuoco

dal fondo de’ nostri Santuari per puni—

re i diſcoli, e i proſanatori, il riſpet

to , e lo ſpavento ne ſono sbanditi E

Ah! uomini di poca fede , che laſcian

doſi dominare dai,ſenſi, allora‘ ſolo ſon

Religioſi e divoti , quando il D10 che

adorano ſi mostra loro terribile . ln

ſatti, ditemi .un poco, ſe_ da noi ſi di

ſiíngueſſe il Corpo del Signore,- ſe la_

:fede di ſua. preſenza faceſſe in noi

nella impreſſione, come ſenza dubbio

arebbe ſe lo vedeſIimo alla ſcoperta,

andremmo noi sì tranquilli, equaſiin

ſenſibili a ſedere all' Eucaristica men

ſa? Pochi momenti impiegati in reci—

tare bene ſpeſſo con un cuore tepido,

e con una mente distratta certe for

mole di neſſuna ſostanza , bastarebbo—

no per prepararci ad una azione sl

formidabile? Una comunione ſarebbe

mai negozio d’una mattina rubatafor—

ſe all’ inutilità di un ſonno eſorbitan

le , o al ſolito travaglio. dell’ accon—

eiarſi? Ah! che ‘un meſe mnanzr que

flo penſiero ci terrebbe occupati, ci

agiterebbe , ci angusticrcbbe, e tal ſa

rebbe il nostro riſpetto, e tale il con

cetto dell’ augusto Mistero, che vi vor

rebbe del tempo per incoraggirci , prima

di chiamarci ſicuri di poterſi accostare

agli altari. 1 giorni precedenti aquesto

/

Santo convito ſarebbono giorni di riti

ro , di ſilenzio , di orazione , di mor—

tificazionc‘, ed accostandoſi a quel ter

mine ſortunato, ogni di più creſce

rebbero le nostrc ſollecitudini , il no

ſiro ribbrezzo , e la nostra conſoizzio

ne. Questo penſiero ci ſarebbe reſear

te in tutti gli affari, conver ando ,

mangiando , paſſeggiando , e fin dor

mendo; che non potrebbe farneame

no la nostra mente piena di fede. Non

vedremmo noi altro , che Geſucristo;

la figura del Mondo lungi dal tener

ci incantati, ci moverebbe appena ,

avremmo occhi ma per non vedere; e

a questa ſola immagine ſarebbono tut

ti i nostri rifleſſi rivolti. Ecco che vo

glia dire diſcernere il Corpo del Si—

SHOTC.

Io ſo che un'anima mondana ſiſen

t—e internamente turbare all'avvicinarſi

di certe ſolennità in cui la convenien

za e la legge forſe eſigono, che ſipre—

ſenti all’altare . Ma, o mio Dio, voi

che penetrare i cuori, donde naſcono

si fatti turbamenti? ſono poi questi di

que'ribrezzi di fede , e di religione ,

che debbono condurre alla vostramen

ſa un’umil creatura P Ah ! ch’ anzi è

questa una tristezza, che opera la mor

te ,* inquietudini ſono queste prodotte

dagl'imbarazzi di una coſcienza , che

ſi dee ſviluppare, e mettere in chiaro.

Si è penſieroſo , ed inquieto , come

quel giovane del Vangelo, al uale voi

comandaste, che vi ſeguiſſe; i temo—

no que’giorni fortunati , come giorni

fimesti : ſi riſguardano le ſolennità

de’ Cristiani , come mistcri tristi e

lugubri ; le delizie del vostro con—

vito ſi tengono per un aggravio; non

vi ſi entra , ſe non a ſomiglianza di

que’ ciechi e storpi .del Vangelo ,

che vale a dire, è neceſſario, che

le leggi della Chieſa vadino a stacca—

re quaſi per forſa quest’ anime infe

deli dalle pubblice piazze , dai piaceri

del ſecolo , e dalla strada larga della

perdizione, e gli straſcinino loro mal

grado
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grado alla ſala del convito ; ſi diffe

riſce quanto ſi può queſto dovere di

religione, ed il ſolo penſiero avvelena

tuttii divertimenti ei iaceri. Voi

vedete quest'anime infed i gemere ſot

to il peſo di una coſcienza irriſolura;

bilanciare lungamente tra il dovere e

la paſſione :, finalmente colla ſcelta di

un Confeſſore indulgente raddolcire l‘

amarezza di queſto paſſo z portarſi di

nanzi a voi, 0 mio Dio ~, che diven

tate loro cibo in queſto miſtero di

amore, ma con tanta ripugnanza, co—

me' ſe andaſſero a preſentarſi ad.un

nimico ; e non ſentir forſe in tutto

un anno altra pena , ſe non la pena

di ricevere un Dio, che dona loro

tutto s'è ſteſſo . Ma voi altresirigetta

te o, Signore, inviſibilmente queſte ree

vittime, le quali ſi laſciano ſtraſcinare

per forza all’altare , mentre ſolo i ſa

grifizj volontari vi ſono accetti 5 voi

pure vi comunicate sforzatamente a

queſti cuori ingrati, che contra voglia

così vi ricevono 5 e ſe foste capace di

ſantamete fremere ancora, ſiccome fa

cette al ſepolcro di Lazzaro , ſo ben

io,iche s’udirebbono i voſtri fremiti ,

quando ſiete coſtretto ad entrare in

qUeſte’bocche profanet, che agli occhi

voſtri raſſembrano appunto tanti aper

ti ſepolcri *, ſiccome fremettero eſſe

pure lungo tempo, pria di riſolverſi di

venir a rendere quest’ omaggio.

~Confeſſiamolo dunque , dilettiſſimi

Fratelli miei, eſſere molto rara quella

fede , che ci fa diſcernere il corpo di

Geſucristo . Si crede , ma con una fe

de ſuperfiziale, .la quale ſi ferma, di

rò così, ſulla corteccia di queſto Sa

gramento, ma non ne penetra la vir

tude e i miſteri ; ſi crede, ma diuna

fede ozioſa, tutto il cui merito ſi ri

ſtringe in ſottommetterſi, e in non con

traddire; ſi crede, ma con una fede

volubile che poi ſi ſmentiſce coll’ope

re z ſi crede , ma con una fede uma

na, che è dono de’noſtri padri ſecon

do la carne, non con quella fede cla’

è dono del padre de’ lumi ; ſi-orede ,

ma con unafede popolare , la quale

non ci laſcia, ſe non delle idee frivo

le, e puerili .-` ſi crede , ma con una

fede ſuperſtizioſa , la quale termina

poi ſolo a certi omaggi vani ed eſte

riori ; ſi crede , ma con una ſede d'

abito, che niente ci fa guſtare ; con

una fede inſipida, che più non diſcer

ne ,- con una fede com , che non

ha effetto ,- ſi 'crede , ma; con una fe—

de poco illuminata, Che manca o di

riſpetto familiarizzandoſi‘, o di amore,

allontanandoſene ,* ſi crede , ma con

una fede, che cattiva bensì l’intelletto,

ma laſcia poi vagare il cuore", final

mente ſi crede, ma con una fede tran

quilla e volgare, che niente ha di vi

vo, di grande, di ſublime , di decno

di quel Dio , che ci ſcuopre . Eii I

diſcernere il voſtro corpo, o Signore,

colla fede, vuol dire, più guſtare que

ſto pane celeſte , che non tutte le vi

vande di Egitto ,* farne l' unica con

ſolazione del nostro eſilio , il più te—

nero conforto di noſtre pene , il ſagro

rimedio de’ noſtri mali, il deſiderio

continuo delle noſtre anime . Vuol di—

re , ritrovarvi la ſerenità nelle tene

bre, la pace nelle inquietudini, lacal

ma nelle agitazioni di avverſitìi ,~ un

aſilo contra le nostre diſgrazie, uno

ſcudo per opporre alle infuocate ſaette

di ſatanaſſo , un refrigerio contra gli

ſtimoli di una carne ribelle , un nuo—

vo ardore contra le tepidezze inevita

bili alla pietà . Diſcemere il- voſtro

corpo, o mio Dio ; queſt' è undiſporſi

a riceverVi con maggior cura , atten

zione, e circoſpezione, che non ſi ſo

glia uſare in qualunque altra azione

della vita; diſcernere il voſtro corpo,

vuol dire riſpettare i templi dove ſie

te adorato, i miniſtri che vi`ſ`ervono,

i noſtri corpi che vi ricevono . Su

queſto punto eſamini ciaſcuno ſesteſſo,

aſcolti che gliene dica la ſua coſcien—

za; ed eccovi alla ſeconda diſpoſizio—

ne , una fede prudente , che ſi faccia '

O a pro
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provare ; Ombre: autem ſeipſum homo.

Che il Cristiano provi ſe ſteſſo.

SECONDA RIFLESSIONE .

Nch'io lo ſo, che il noſiro cuore

sfugge a noi ſteſſi, e che lamen—

te dell’ uomo non ſempre conoſce ciò

che avviene dentro di sè z che ne ſe

ducono le paſſioni, gli eſempi ci raſ

ſicurano, i’ pregiudizi ci fanno violen—

za; che le noſtre inclinazioni decido

no ſempre de’noſiri lumi ; che iicuo

re ha ſempre ragione ; e che il pro

vare sè ſteſſo, non conſiſte in altro il

più delle volte, ſc non che in confer

:marſi ne’ propri errori. Tale è l’uomo,

o mio D10, quando ſi regola co' ſuoi

lumi; egli ha di voi una mezzana co

gnizione , e appena conoſce sè fieſſo;

:non mai vede il chiaro in neſſuna di

quelle coſe che lo circondano; prende

le tenebre per luce; paſſa da unain un'

altra illuſione, da un errore all’altro;

nè perchè ritorni in sè fieſſo, eſceegli

per queſlo da’propr} inganni . I lumi

della voſira fede ſono que’ ſoli , che

poſſono raddrizzare i ſuoigiudizj, apri-

re gli occhi dell’anima ſua , eſſere la

ragione del ſuo cuore , inſegnargli a

conoſcere sè ſteſſo, dizzifrarglii miſie

rj dell' amor proprio , ſviluppargli gli

artifizj di ſue paſſioni, e farlo quell'uomo

ſpirituale, che di tutto giudica ;Sulle

regole della fede è neceſſario-dunque ,

miei Fratelli, provarſi; eſſendo guide

ingannevoli e fallaci le umane dottri

ne, le connivenze del coſtume, gli

eſempi, della moltitudine , e i noſtri

corti lumi z e ſe mai è di gran con

ſeguenza il non errare , ſenza dubbio

*importamolto l’eſſere avvertiti in una

congiuntura, in eui- un ſagrilegio è la

pena del nostro abbaglio.

Ma in che ci dovrem noi provare?

In che ì Intorno alla Santità di questo

Sagramento , e ſopra la noſtra corru

zione . Queſì’è la carne di Geſucristo.,

il pane degli Angioli, l'Agnello ſenza

macchia, e però intorno al ſuo altare

non debbono preſentarſi ſe non colo

ro, i quali o non hanno le veſìimen

ta macchiate, o le hanno mandate nel

ſangue della penitenza . E chi ſiete

voi, anima temeraria, che con tanta

ſicurezza vi ci veggo. accostarvi P Vi

portate poi la onestà e la vostra inno

cenza? Avete poi ſempre poſſeduto il

vostrocorpo in onore , e in ſantità. .7’

Non avete gia ſiraſcinato il cuor vo

ſiro pel fan o di mille paſſioni ? Non

ſarebbe for e l’ anima vostra agli _oc—

chi di Dio quel nero tizzone,~onde

parla il Profeta , fino da’ voſiri primi

anni ſmunto e conſumato da impure

fiamme , e, che al preſente non è al—

tro, che un miſero ſchiffoſo'avanzo

della loro violenza P Non ſiete forſe

tutto coperto di vergognoſa piaghe P

E qual ſito del voſìro corpo è immo

ne da qualche ecceſſo -? Dove dunque

volete riporre le carni dell’Agnello .P

ñE chei` Ripoſerà forſe ſulla voſtra lin

gua P Quella carne innocente , quella

puriſſima carne inuna tomba, che non

eſalö- mai altro che puzza , e fetore ,

quella carne ſagrificata con ‘tanta man—

ſuetudine, ſopra l’iflrumento delle vo

ſlre vendette, e-della vostra amarezza,

quella carne crocifiſſa, ſulla ſede delle

voſtre ſenſualità e delle voſirc diſſolu

tezze ñ’ Diſcenderà forſe nel vostro cuo

re? Ma che? Vi troverà luogo alme

no dove poſare il ſuo capo; ſe di quel

ſanto tempio nc avete fatta una ca

verna di aſſaſſini i Lo allogherete voi

forſe tra tantideſiderj impuri,,attacchi

profani, progetti di ambizione, movi

menti d’ odio, di geloſia, .di ſuperbia?

E in mezzo a tanti molin, gli avete

preparata la ſlanza ? Ah! che il date

voi in mano de’ ſuoi nimici : di nuo—

vo in potere ed in braccio de’ ſuoi

carnefici .

Ma noi ſi ſiamo provati ,. ſento ri

ſpondermi, eprima di accoſtarſi all’

altare ſi ſiamo gi`a confeſſati ., Ah .'

miei Fratelli, e con quella boccadrnc

e
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deſima, onde poco prima vomitaste

tante iniquita , andate poi a ricevere

Geſucriilo? E col cuore ancora fuman

te di mille mal ſopite paſſioni , che il

giorno dopo ſi riaccenderanno forſe

ſubito, avete il cora gio di preſentar—

vi all' altare per o erire il vostro do

no, e per parteci are dc’ Santi Miste

rj ? E. colla fanta ia impreſſa ancora di

tante ſudiccie idee de’ vostri ecceſſi ,

poc’anzi raccontati al Sacerdote , an

date tosto a gnstare il frumento degli

Eletti ? Come ! Uſciti appena dal tri

bunale, la Comunione vi ſerve di pe

nitenza? Con paſſo aperto andate dal

peccato all’altare ? In vece di ſparge

re lágrime ,co’ penitenti, venite a. con.

ſolarvi co’giuſli? In vece di paſcervi

col pane della tribulazione, correte al

convito delle delizie? In. vece di star

vene come il Pubblicano alla porta del

tempio, vi approſſimate temerarlameſh

te al Santo de’ Santi ? Ne' tempi an

dati un penitente, ſe nol ſapete , non

ſi accostava alla menſa del Signore ,

ſe. non do anni ed anni di umilia

zione., di igiuno, diorazione. di auste

rità, urificavaſi prima nelle lagrime,

nel do ore , negli eſercizi pubblici di

una penale diſciplina ,* cambiavanſi in

altri uomini , nè altro loro restava

della. paſſata vita , ſe non ſe una ſin~

cera compunzione , in ſomma non ſi

ravviſavano più le traccie delle paſ- .

ſate colpe , orchè nelle traccie della

penitenza, e delle macerazioni , colle

quali eſpiavanle *, e l‘ Eucaristia era il

pane celeste, cui l'uomo peccatore non

poteva allora gustare , che nel ſudore

della ſua fronte . E in oggi ſi crede ,

che l’aver confeſſate le colpe , ſia un'

averle punire; che una aſſoluzione, la

quale ſup one un cuore contrito e

umiliato, o crei, e lo doni; che tut

ta la purezza , cui lacarne di Geſu

cristo eſige da quello che la riceve ,

conſista in queſlo ſolo , ch' egli abbia

ſcoperta la putredine e la infezione

delle ſue piaghe . Comunioni indegne.,

miei Fratelli ; voi mangiate e bevete

il vostro giudizio . Ha un bel dire ,

chi vi raſſicura ', ma l' uomo pub forſe

giustiñcarvi , quando lddio vi condanna?

In oltre quest’ è un azimo puro ', è

dunque neceſſario eſſer immune da lie

vito per mangiarne . Ora diſcorrendo—

la ingenuamente , quelle perſone di

Mondo, che ſi determinano a ricevere

l’Eucaristia dal-le circostanze di una ſo

lennità, ſi può dire ch’ abbiano laſcia

to il vecchio fermento , quando agli

altari ſi preſentano ,' oppure non vi

portano tutte le paſſioni_ ancor vive

nella radice? Giudicatene dalle conſe—

guenze. Partiti dagli altari ſiamo gli

(leſſi di prima; gli odi non ſono estin—

ti; il predominio della libidine non s’è

indebolito; l’ ardore per i piaceri non

s’è punto amanſato; la pendenza pel

Mondo non è men ripida‘, la cupidi—

gia niente ha perduto de' ſuoi diritti.

Controi gi). ſperimentati pericoli non

ſi ſcorge maggior cautela.; ſi ripiglia—

no gl' interrotti comerzj *, ſi rinnova

no le viſite; le paſſioni ſi riſvegliano;

tutto cammina dello- steſſo paſſo; nè

v’ ha altro divario dal primiero stato,

ſe non queſlo per giunta ,, la profana

zione di questo tremendo mistero . E

donde cid avviene? Perchè il confeſ

ſarſi ſemplicemente non è un provare

sè steſſo.

Di iù questa è la vivanda de’ for

ti : un anima debole, incostante, mal

ferma; ad ogni vento leggera, che

cade al primo ostacolo ,* che sfugge a

tutte l’ ore dalla grazia; che ha una

lunga ſperienza di ſua fralezza; che ſi

preſentaagli altari, col ſolo ap arec

chio di promeſſe cento volte vio ate ,

di una ſenſibile divozione , la quale

ad un primo piacere ſi estingue ; che

fin da’ ſuoi primi anni è ancor nel

principio di ſue debolezze , e di ſua

pietà, eſſendo ſempre in lei ſuccedute

le colpe al pentimento, ei Sagramenti

alle ricadute 5. un' anima di tal ca

rattere può mai dirſi un’anima forte?

Non
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Non deve ella dunque provarſi, cre

ſcere , fortificarſi , ed eſercitarſi nella

carità? Capace appena di ſuggere il

latte, dovrà imprudentemente caricar—

ſi di una ſoda vivanda , la quale può

ſolo ſervire di nutrimento agli uomi

ni perfetti. _
Nell' antica Legge era preſcritto.,v

(Le-uit. ó. 28.) che ſe la vittima im

molata foſſe riposta in un vaſo di ter

ra, il vaſo ſi doveſſe far ‘folio in pez—

zi, ma ſe in un vaſo di bronzo ba

flerebbe purificarlo, e mondarlo. Que

íle circollanze con tanta accuratezza

regiſlrate, ſarebbono mai degne del

lo Spirito Santo, ſe non conteneflero

delle illruzioni er noi, e dei mille

rj? Un’ anima ragile , che riceve la

vera vittima, non ſi :aſſomiglia a quel

vaſo di creta , il quale ſi ſpezza , nè

può, per dir così, ſoſtenere la violen

za di quel ſagro fuoco? Laddove un’

anima ſoda al pari del bronzo vi ſi

purifica, e perde le ſue 'piccole mac

chie, e più monda, e più pura diVie~

ne. Quando {i riempiono di vino cer
ti vaſiilngori e vecchi , che ne ſucce

de, ſecondo il ſentimento di Geſucri

ilo? Non ſi rompono forſe, e il vino

non eſce , non ſ1 diſperde, e co’ piedi

non ſi calca? Che ſignifica quella pa

rabola? V0i voi allogate il vino mi
ſſſlico, quel vino che partoriſce i ver

gini, quel vino la cui forza ſantamen

te inebria l' anime calle; voi difli lo

allogate in un cuore logoro e ſeſſo, e

indebolíto da tante invecchiare -paſſioñ

ni; non è erò da ilupire ſe non può

iolienerne a forza , ſe il ſangue di

Geſucriſlo non vi ſi può contenere ,

ſe alla prima occaſione voi lo ſpar

gere , e lo calpeſtare. Biſognava av—

vezzare a poco a poco il cuor v0

flro , prepararvelo col ritiro , colla

orazione , colla fuga dalle occaſioni ,

con qualche vittoria giornaüera ſopra

voi fleſſi, e con quelle lunghe, e pru

denti pruove fbrtilicarlo , e renderlo

capace di ricevere Gelucrifio..

\
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Queſla è la Paſqua de’Cristiani: ora

Geſucristo non celebra la ſua Paſqua

ſe non co’ ſuoi Diſcepoli: Cum Diſci

pulir ma': ſario Paſcha. (Matt/2. 26.

18.) Ma in che conſiste eſſere ſuo Di

ſcepolo? Nel rinunziare a sè steſſo ,

portare la ſua croce e ſeguirlo . Siete

voi mortificato ne’ vollri dcſiderj , pa—

zicnte nelle afflizioni? Camminare voi

dietro all’ orme ſ’egnatevi da Geſucri

ilo? Eſſere ſuo Dilcepolo vuol dire ,

amarſi reciprocamente ;1 eppure quan

te volte andaste a cibarvi di quel pa

ne di unione, quante volte vi liete ac

coſiati a quel convito di carit‘a , por

tando in cuore un ſegreto fiele (l’ama

rezza contra il voſlrc` fratello? Quan

te volte ſiete venuto ad offerire il vo

lìro dono all’ altare ſenza prima »ri

conciliarvi con eſſo?

Finalmente quelli è un Dio così pu

ro che fino le ſlelle ſono immondc

nel ſuo coſpetto,- così ſanto, che do—

po la caduta degli Angioli ſu neceſ

ſario , che il Cielo ſi ſeioglieſſe , che

ſi ſpalancaſſero gli abiſſi, e s‘ interpo

nelle un eterno caos tra lui e il nec

cato; così geloſo, che un ſolo deſide

rio d' altro oggetto l’ offende . Quindi

ènecellario, miei Fratelli, provare voi.

ſteſſi intorno alle vollre inclinazioni .

Nodrireſ‘te voi forſe ancora nel cuore

que’ deſideri di ſecolo, de’ quali parla

lAppollolo? Date gloria a Dio, e di—

ſaminate il cuor vostro alla ſua pre

ſenza . Io vado a nutrirmi di Geſucri—

(lo, e a convertire le ſue carni divi—

ne nella mia propria ſustanza; ma en—

trato che ſarà nell' anima mia, egli

che ne diſcerne le intenzioni, e le

più ſegrete inclinazioni , vi troverà.

poi cola indegna della ſantità di ſua.

preſen'La? Rimonterà egli ſubito alla

ſorgente ed a’ principi de' miei diſor—

dini,- eſaminerà `ſe otturata ne ſia la

fonte, o ſolo il corſo ſoſpeſo; Vedrìl`

quali ſiano di preſente le inclinazioni

predominanti dell' anima mia, quale

il peſo, che tiene ancora in penden
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za il mio cuore; (Oh! Dio l) e po

tra cgli dire come allora ch’ entrò

nella caſa di Zaccheo: oggi è venu

ta in queſta caſa la ſalute? Ho to ri

nunziato ſinceramente a quella paſſio

ne sì fatale alla mia innocenza; mi

ſon rimeſſo di quell' amarezza poc’an

zi deteſtata a’piedi del Sacerdote; di

quella idolatria di ricchezze, che mi

fa entrare in contratti ingiuſti ed il

leciti; di quel furore pel giuoco , che

nuoce alla- mia ſanità, a’ miei affari,

alla mia eterna ſalute; di quell’ indo

le ineguale e puntiglioſa, che ad ogni

piccola contraddizione s‘inñamma; di

quella vanit‘a che mi fa uſcire dallo

ſtato in cui mi laſciarono i miei mag~

giori ,~ di quella invidia, che mi fece

ſempre riſguardare con occhio geloſo

la riputazione, o la proſperità de‘miei

eguali; di quel genio altero e critico,

che vuol ſentenziare 'di tutto, e pot

non giudica mai sè ſleſſo; di quell’a—

ſcendcnte c’ hanno ſopra di me la ef

femminatezza , la voluttä, l’immortiſi

cazione, che gia mi paſſarono come

in natura, e fanno tutto il mio eſſe

re? La confeſſione delle mie debolez

Ze da me fatta al Miniſtro di Geſu

criflo le ha poi tutte ſradicate dal mio

cuore? Son io una nuova creatura?

Un uomo a nuova vita riſorto può ſo

lo aſpirare a quel pane celeſte , 0nd’

i0 ſon' per cibarmi. Sono io tale agli

occhi voſtri, o mio Dio; oppure por

to i‘l nome di vivo , uando in fatti

ſono ancor morto? Il ortc armato en

trando nell' anima mia la poſſederà

egli in pace , oppure vi troverà ſette

ſpiriti immo‘ndi che nel diſcaccieran

no? Illuminatemi, Signore, e non per—

mettete , che il voſtro Criſto , che il

voſtro Santo diſcenda nella corruzio

ne . Ecco, Fratelli miei, in qual ma

niera è neceſſario provarſi . ll Signo

re vietò un tempo agli Ebrei d'offe

rire ne’ ſagriſizj lievito e mele: eſa—

minatevi , accoſtandovi all’ altare , ſe

mai vi recatte il lievito de’ voſtri pec

l

cati , e il mele della volutt’a , cioè

quel guſto di Mondo, e di piaceri, e

quel carattere molle, e ſenſuale nimi

co della croce, inſociabile colla ſalute.

Se voi nonvi conoſcete abbaſtanza pu

rificato, non vi accoſtate: quella carne

ſanta, dice il Profeta , non vi torreb~

be la malizia dal cuore, ve ne ag—

*giungerebbe di nuova; la voſtra reli~

gione ſarebbe vana ; il voſtro culto ,

un' idolatria, il voſtro ſagrifizio un ſa

crilcgio.

Provate dunque voi ſteſſi , e poi man

giate di quel pane celeſte. Ma non hi

logna arreſtarſt al ſemplice diſcernimen

to e alla prova. Sin qui voi non ave

te fatt’ altro, che allontanare gli orta

coli, ma non avete meſſe le ulteriori

diſpoſizioni; toglieſte via tuttociö che

potea sbandzre Geſucriito dalla voſlr'

anima, ma non avete ancora acqui

ſtato, ciò che potrebbe a voi trarlo ,~

`avete preſe le neceſſarie miſure per non

riceverlo indegnamente, non quelle che

ſi. richiedono per riceverlo con profit—

to; non baſta eſſere eſente da colpa,

biſogna inoltre eſſere adorno di giuſti

zia e di‘ ſantità . E' poco il _non tra

'dirlo con Giuda , biſogna in oltre a—

marlo cogli altri Diſcepoli; è poco in

una parola ,-non eſſere più profano ,

mondano, Voluttuoſo , molle , altero ,

vendicarivo, attaccato; conviene in ol

tre eſſere grave affabile , umile , co

ſtante', pudico , edele, criſtiano. Ogni

volta che farete queſto , fatelo in me~

moria di me: queſta è la terza diſpo

ſizione, comunicarſi in memoria di Ge

ſucriſto.

TERZA RIFLESSIONE.

He vuol dire comunicarſi in me

moria di Geſucriſto? Vuol dire,

primieramente, Fratelli miei, ricoppia

re in sè ſteſſo tutti quegli affetti, 0nd'

arſe il cuore di Geſucriſto nella inſti

tutioue di ueſto adorabile Sagramen

to . Io ho eſiderato , diceva GEN' a'

uOi
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ſuoi Diſcepoli, di mangiare quella Pa

ſqua con voi .- Deſiderio deſidera-w Im

Paſt/m mandami-e 'vobiſcum ; (Luc. zz.

15.) Soſpirava il divin Redentore ‘la

venuta di quel momento felice; non

mai lo perdeva di vista; ſi conſolava

nel rammentarlo di tutte le amarezze

di ſua paſſione : Antequam Parini'. Or

che preteſe egli inſegnarci con quello?

Ah .' miei Fratelli, volle Gesù farne

avvertiti, che a quella menſa divina

conviene accostarſì con un cuore ar—

dente, penetrato, e conſunto; con un

cuore impaziente infervorato, avido;

con fame e ſete delle divine ſue car

ni; con un gusto che ſia riſvegliato

dall’amore; in una parola, con uella

ch'io chiamo fede ardente, che ne accia‘

,amare- Aiello ane, dice un S. Padre,

eſige un cuore fitmelico: Interiori: ha

mínir quei-it eſuríem . ( S. .Augufl. in

Conſeji lió. r. mp. 5.) Ah .' Signore,

dice allora, l‘anima fedele con &Ago

`stino, chi mi darà, che voi venghiate

a prendere il poſſeſſo di questo mio

cuore , per riempirne tutta la capaci—

tà , per regnarvi ſolo, per llarvene

meco ſino alla conſumazione de’ ſeco

li', per eſſere il mio tutto, le mie più

calle delizie, per iſpargervi mille ſe

grete conſolazioni, per ſatollarlo, ine

briarlo , farmi dimenticare le mie mi

ſerie, le mie inquietudini , i miei va

ni piaceri , tutti gli uomini, e tutto

intero l'univerſo, eſarmi tutto vollro,

e laſciarmi godere la voſlra preſenza,

la vollra ’converſazione , e quelle dol—

cezze da voi preparate a quelli che vi

amano. Forſe non e ancora abbaſſanza

preparata, o mio Dio', la llanza dell'

anima mia per accogliervi, ma venite

voi ad ornarla a modo voliro . Forſe

ilvoſlro ſguardo'vi ſcorge delle immon

dezze, che ve ne allontanano, ma voi

l': purificarete col vollro divino con

tatto . Forſe occupata ancor la vedre

te da’ nimici inviſibili, ma non ſiete

voi il ſorte armato? La vollra ſola

preſenza gli distipcrd , ed* una. volta

che ve ne ſiate meſſo in poſſeſſo, ſara

il tutto in pace . Forſe ha ella ancor

delle rughe che lii deformano; ma voi

rinoverete la ſua gioventù, come quel

la dell’aquila- Forſe le cicatrici ancor

ſe le veggono delle antiche ſue inſc—

delta, ma il vostro prezioſo ſangue le

cancelleria interamente . Venite, Signo

re, enon tardate; mi verranno con voi

tutti i beni; diſprezzato, perſeguitato,

afflitto, calunniato, ſpogliato, non mi

daranno più pena le mie diſgrazie ,

dacchè verrete voi a raddolcirle: ono

rato, -favorito, ſublimato, -ricco di for

tune, e di beni, tutte quelle vane pro

ſperità, non mi faranno più impreſſio

ne di ſorte, mi ſembrerà tutto un nul

la , dacchè mi avrete fatto gustare,

quanto ſiete dolce, e ſoave. Tali ſono

i deſideri , che debbono condurci agli

altari.

Ma oimè! 'Gli uni vi ſi accosta

no con una nauſea, e con una ri—

pugnanza _detestabile; per determinar

veli , è neceſſaria qualche -circostanza

ſlraordinaria, er altro ſpontaneamen

te non vi s’in urebbono mai. Ma che

diſſi qualche circollanza? Sono neceſ

ſari i fulmini, e gli anatemi‘, biſogna

che la Chieſa fulmini c tuoni . Dio

Buono! *Come mai la tepidezza dei

Crilliani è giunta a tale ecceſſo , che

abbia indotta la Chieſa a drizzare una

Legge per obbligarli a partecipare del

vollro Corpo , e del voſtro Sangue !

Che per condurli a li altari, eperco

strignerli a ſedere al a volira menſa ſia*

no ſiate neCeſſarie le pene , e le mi

naccie! Che la felicità del criſtiano ſu

quella «terra ſia divenuta un precetto

penale! Che -il privilegio più glorio

ſo, onde poteſ’te favorire gli uomini ſia

per loro un aggravio, e un tormento!

Ah! mio Dio , quando voi conſci-ille

alla Chieſa il poter di Legare , v‘ aſ

pettaſle mai che doveſſe poi. farne que

ſlo uſo .P Quella ſua autorità era dun

que dellinata per llraſcinare i ſuoi fi

gliuoli all’ altare, eper ſepararne i ſuoi

nimi
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nimici.’ ’Altri poi vi ſi aceostano con

un cuore grave, con un palato gua

ſto, con un’animatuttadiacciata; per

ſone che vivono nel comerzio de’pia;

ceri, e de'Sagramenti; che partecipa

no alla menſa di Satanaſſo, e inſieme

a quella di Geſucristo; che hanno cer

ti giorni da conſegrarſi al Signore, ed

altri ne hanno deſtinati al ſecolo: per

ſone alle quali una comunione non

costa più d’una giornata di riſerva , e

di ritegno ,~ ed in quel giorno non

giuocano , non guardano , non ſi ad

dobbano , non mormorano , non con

verſano . Ma questa loro riſerva non

va più innanzi; tutta la divozione fi

niſce colla ſolennità ; quest’è un atto

di pura cirimonia', s’appagano di que

ſta breve ſoſpenſione, e poi ſi ripi—

gliano tranquillamente le antiche Vie,

che questo gia n’ era 'il patto conchiu~

ſo con sè medeſimi . Si vive unita

mente in questo miſcuglio di ſagro, e

.di profano: i Sagramenti ci calmano,

nell'uſo de' piaceri , ed affinchè i pia

ceri non ci turbino la coſcienza, ſi

accoppiano coil’ uſo de’Sagramenti', e

così per metà uom dabbene ſi vive,

per eſſere ,mondano ſenza ſcrupolo.

Qyindi ne avviene quell’ aocostarſi all’

altare con un palato istupidito dai di»

letti , e godimenti del ſecolo, dalla

moltitudine degli affari, dal tumulto

delle paſſioni 5 perciò non ſi aſſappo—

rano le dolcezze ineffabili di nella ce

]este vivanda 5 e fino appie ei trono

della grazia s’incontrano le imma ini

di que piaceri, onde poch’ anzi i è

uſcito; intereſſi , che c’ingombrano la

mente , progetti che ne imbarazzano,

idee che ci staccano dall’ altare , per

condurci nel Mondo , coſe tutte che

aſſai più vive impreſſioni fanno nel

nostro cuore , che non è la preſenza

di Geſucristo. Ma none appunto con

tro questi mostruoſi Cristiani, che il

vostro Profeta ſdegnato , a voi rivolto

diceva .- Ab! Signore diventi la ‘uo/Ira

menſa Per c'e/?oro im ,laccio , una Pena ,

\

una pietra d‘inciampo , e di ſcandalo?

(Pſal. 68. 23.)

In ſecondo luogo comunicarſi in me

moria di Geſucristo vuol dire riſvegliarſi

colla preſenza di quello ſagro pegno,

tutti que’ ſentimenti che la memoria di

Gesù può eccitare in un cuore, che lo

ama . La lontananza i vincoli ancor

più stretti rallenta : Geſucristo ben lo

previde, che ſalendo egli al Cieloiſuoi

Diſcepoli inſenſibilmente avrebbono di

menticati i ſuoi benefizj , e le ſue di

vine instruzioni. Oimè! Quaranta ſoli

giorni ſi trattiene Moisè ſul monte, e

gli Iſraeliti non ſi ricordano già più i

tanti prodigi da eſſo operati per ca

varneli dall’ Egitto: Che avvenne di

Moisè , s'interrogavano gli uni cogli al

tri, che avvenne ? Facciamoſi degliDei

che ci precedano, e ci diſendano con

tra i nostri nimici. Ora Geſucristo per

provvedere a queste incostanze del cuo

re umano, uando fu vicino ad aſcen

dere alla ce este Sionne, volle laſciar

ne un pegno diſuaſpreſenza; e qui egli

vuole che a conſolarci venghiamo del

la ſua ſenſibile aſſenza. Quivi dobbia

rno ritrovare una memoria più viva di

ſue maraviglie , di ſua dottrina , de'

ſuoi benefizj, della ſua divina perſona.

Sotto que’ misterioſi ſegni dobbiamo fi

gurarci di vederlo naſcente in Bettle—

me , allevato in Nazaret , converſare

cogli uomini , e ſcorrere le Citta del—

la Giudea facendo ſegni e prodigi ta—

li , quali non ſi videro mai per l’ad

dietro 0 rati .' Chiamare alla ſua ſe

uela i iſcepoli rozzi ed incolti, per

ame i Maestri del Mondo 5 con

fondere l'ipocriſia de' Fariſei , annun

ziare agli uomini la ſalute , laſciare

dappertutto impreſſe le veſtigia , della

ſua onnipotenza, e di ſua bontà, dob

‘biam figurarceloientrare trionfante in

Geruſalemme , condotto ſopra il Cal

vario, ſpirante ſopra la Croce , trion

fatore della morte, e dell’ Inferno, ſe

co guidando al Cielo quelli ch’ erano

in cattività , come trofei di ſua Yitto

P ria,
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ria, e fondare poi la ſua Chieſa col

la effuſione del ſuo ſpirito, e coll’ab—

-bondanza de’doni ſuoi , in una parola

‘noi potrcm ivi ravviſarlo in tutti i ſuoi

miſteri .

V0i invidiare , dice S. Giangriſosto

m0 la ſorte di una Emoroiſſa, che toc

cò le ſue veſtimenta, di una peccatri

ce , che irrigò i piedi di Gesù colle

ſue lagrime ; delle donne Galilee , ch'

ebbero la fortuna di ſeguirlo, e di ſer

virgli nel corſo del ſuo ministero, de’

ſuoi Diſcepoli, co’quali familiarmente

converſava , dei popoli di quel tempo,

che udirono le parole di grazia , e di

ſalute uſcite dalle ſue labbra. Voi chia

mate beati quelli che il videro; tanti

Profeti , e Re lo hanno deſiderato in—

dai-no; ma per voi, miei Fratelli, ac

collatcvi pure all’altare, voi lo vedre

te . Non balla; potrete toccarlo an—

cora, dargli un ſanto bacio, bagnarlo

col vostro pianto, e portarlo nelle vo

fire viſcere , a ſomiglianza di Maria.

Oh Dio! Andavano i noſlri Padri in

terra Santa per ivi adorare le veſtigia

de' ſuoi piedi, e venerare que’ luoghi

conſagrati dalla ſua divina preſenza.

Qui fu, ſidiceva loro, dov' egli propo

ſe la parabola del buon Pastore, edel

la pecora ſmarrita; qui riconciliò una

donna adultera 5 qui conſolò una pec

catrice; qui ſantificò le nozze, eicon—

viti colla ſua preſenza: Quello è il

luogo dove moltiplicò i pani per ſa

tollare un popolo affamato; quello, do

ve proibi ’a’ ſuoi Diſcepoli, che non

faceſſero diſcendere il fuoco dal Cielo

ſopra una Città colpevole; quello, do

ve ſi abbaſsòa converſare fino conuna

donna Samaritana . Quivi ſollevava i

fanciulli che gli correvano intorno , e

biaſimava quelli , che volevano allon

tanarli ; quivi rendette a‘ ciechi la vi

fla , raddrizzò gli florpi, libero gli oſ

ſeſſi , a muti reſiituì la ſavella , e a

ſordi l’udito . A queste parole eſulta

vano Îi nostri ‘maggiori di un ſanto

giubbilo, e per l’interna gioja verſa

a

 

vano ſu quel beato terreno lagrime di

tenerèzza, e di religione; quello ſpet

tacolo quelle immagini rendevano loro

come preſenti i tempi, le azioni, i

miller} di Geſucristo, riaccendevano il

loro ardore, conſolavano la loro ſede;

i peccatori ſi riempivano di una dolce

fiducia ,i deboli ripigliavano nuova forza,

i Giusti ardevanu di nuovi deſideri.

Ah! Criſtiani .' non è più neceſſa

rio di travverſare i mari, la ſalute è

a voi vicina, la parola, che vi predi

chiamo ſarà , quando ben lo vogliate,

ſulla voſlra bocca , e nel voſlro cuo

re: Aprite gli occhi della fede , fiſ

ſateli in quegli altari; luoghi non ſon

queſli conſagrati ſolo una volta dalla

preſenza di Geſucriſlo , ma vi è di

fatto in perſona reſtnte; accoſlatevi

in memoria di lUl , venite per riac

cendere nel voflro cuore tutti quei te

neri ſentimenti, che ſeppe mai conce

ire quel divin Salvatore . La rimem

granza di ſua dolcezza , che non gli

permetteva di -ſrangere una canna già

rotta , e di eſtinguere una lampana

benchè fumante , calmi i voſlrí traſ—

porti, e le vostre impazicnze; la me—

moria de’ ſuoi travagli, e della penoſa

ſua vita, viñfaccia confondere della vo‘

flra dilicatezza . 'La ſua modeſlia , e

umiltà, che gli ſecero prendere la ſu

ga, quando vollero farlo Re , vi gua

riſca dalle vanità , dall’ambizione , e

dalle vostre frivole pretenſioni . La

memoria del ſuo digiuno di quaranta

giorni, vi diſinganni intorno a quei

falſi motivi, i quali vi portano o a

rompere il voſlro, o ad attemperarlo.

Il ſuo zelo contra i profanatori del

Tempio v’ inſegni con quale riſpetto,
e con quale ſanto ribrezzſio , dobbiate

entrarvi. La ſemplicità, e ‘la frugalitä

de’ ſuoi coſlumi , Condanni le vane ſu

perfluitſi‘, e li ecceſſi de’vostri . Il

ſuo ritiro, e e ſue orazioni, v’avver— ,

tano di fuggire il Mondo, di ritirarvì

tal volta in_ qualche parte rimota di

voflra caſa, d’impiegare qualche ora alme~

DO
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no della giornata nella pratica indiſpenſa

bile dell’orazione; la memoria della ſua

tenerezza, e compaſſione per un popolo

affamato vi dia Viſcere di carità per i

_ poverelli, i ſuoi ſanti trattenimenti v’

iílruiſcarto a converſare innocentemen

te, ſantamente, utilmente cogli uomi

ni , in una parola la rimembranza di

turte le ſue virtù allora più viva, più

penetrante, più preſente al cuore , e

alla mente, corregga tutte le vollre de

bolezze . Ecco che Voglia dire cornu

nicarli in memoria di lui.

Ma preſentarſi agli altari ſempre col

le ſieffe miſerie; ma ſamiliarizzarli di

tal maniera colla carne di Geſucristo,

che non riſvegli più in noi nuovi ſen

timenti ed aſſetti , e tali ci laſci

ſempre quali ci trova; ma nodrirſi di

una vivanda divina, e non creſcere;

ma accoſiarſi ſpeſſo a queſl’ardente for

nace , e non poter mai riſcaldare la

voſlra tepidezza; ma preſentarſi con

peccati cento volte deteſìati , eppure

ancor cari, con abiti d'imperſezioni,

che ſebbene leggiere in sè ſìeſſe , non

ſono pero tali riguardo all' attacco , e

all’inclinazione , che ce lerendeinevi

tabili , e per la circostanza del Sagra

mento, cui ſi corre pericolo di proſa

nare', ma far profeſſione di piera , di

allontanamentodal Mondo, avere quaſi

ogni giorno commerzio dicoſe ſante, e

per maſſima invariabile di virtù girare

ſempre intorno a' tribunali di peniten

za, e ricadere poi ſempre, e dopo die

Cl anni dieſercizj divoti non ritrovar

ſi punto avanzati nelle virtù , eſſere

gli steſli di prima, anzi piuttoſlo aver

dato qualche paſſo indietro, ed eſſerſi

rimeſſo dal primiero fervore; ma uſa

re aſſiduamente di queſto divino rime

dio, e non ſentire neſſun alleggerimen

to ne'propri mali,- ma ammall‘are per

dir così Sagramenti ſopra Sagramenti,

e non votare mai il cuore per ſar luo

go_ a quefla vivanda celeſle ,~ ma no~

dnre certe_ invidie , certe animoſita ,

certi puntigli , certi attacchi ſegreti,

un ſondo d' immortiñcazione , deſideri

di piacere , di comparire , di ſupera

re; ma permetterſi abitualmente nelle

converſazioni certe vivacità, certi diſ

corſi liberi ſopra gli altri, certi sfoghi

affatto mondani, certe inczie ma per—

petue , certi ſentimenti del tutto pro

fani, certo contegno burlevole e pun—

ente , tetti raggiri che offendono la

mceritä, certi equivoci, cl:: confina

no colla menzogna, tante impazienze,

e tanti rumori; ma coltivare certe

amicizie , che la pietà forſe copre ,

ma ſcelte , e ſoſlenute per genio ; ma

eſſere all’ ecceſſo geloſo della propria

gloria‘, de’proprj intereſſi e diritti; ma

ad ogni piccola puntura infiammarſi,

e non poter digerire un ſolo gesto di~

ſobbligante ; ma uſare uno ſludio ſu

perſlizioſo nell’adornarſi, ed iſdegnare

una cultura ſemplice e modeſta ; an—

dar dietro a tutte le mode con tanta

ſollecitudine, che di più non potrebbe

un’ anima mondana, e dopo tutto que~

ſlo vivere del pane degli -' ngioli , o

mio Dio , qual più giuſto'motivo per

farci tremare! .

Ma il mangiar queſio pane con tan—

te miſerie, e imperfezioni è ſorſe un

cibarſene indegnamente? E chi lo ſa,

ſe non voi ſolo, o mio Dio, chi lo

ſa? Tutto quello, che noi ne ſappia

mo, ſi è, non eſſere queſto un comu—

nicarſi in memoria di voi; che nel dì

del giudizio uſciranno alla luce delle

giunrzie, le quali compariranno al vo

ſtro ſguardo agguiſa di un panno im

mondo; che molti di quelli, i quali

avran anche profetizzato in voſtro no—

me ſaranno rigettati; in ſomma, che

in un tale fiato tutto è da temere .

Pietro non ſu ammeſſo alla voſtra ce—

na , ſe non dappoichè voi gli `avete

lavati i iedi , eppure voi ci aſſicura

te ch’ egli era tutto mondo. Madalen

na fu allontanata, e le victaſie d‘ ac

costarſi a voi all’ uſcir dal ſepolcro ,

perchè un piacere ancora troppo ſen

ſibílc era il principio del ſuo fervore;

P z eppu
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eppure ella avea molto amato, e la

vati i vostri ſantiſſimi iedi, e inſiem

le ſue colpe colle ſue lçgrime. E noi

Signore, pieni di miſerie, voti di frut

ti ſinceri di enitcnza, paſciuti ſolo di

mollezze, edi ſenſualità, tepidi, enau

ſeanti, immobili in un certo tenore di

pietà languida, ed imperfetta , moſſi

piuttosto dall’abito, e dagl’impegni (li

una ſanta profeſſione, che dalla vo

stra grazia, e da una fede viva e ſo—

da : oimè ci faremo del vostro corpo

una vivanda ordinaria, e ſorſe d’ ogni

iorno. Che abiſſi, Signore, che abiſ—

i! che catene di peccati da noi for

ſe ignorati, de’ quali però non mai ſi

pentiamo, e ſi molti licano all’ infini

to; che ſono come ii germe ſul qua—

}e s‘inneſlano poi mille nuove profa

navioni! Che abiſſi ripetiamolo dinuo

vo , che abiſſi .' Ed oh .' quii terribili

ſegreti ci manifestera il lume del vo

ſiro Volto nel giorno estremo .' Ah .'

quale ſon io agli ,’occhi vostri, o mio

Dio? Io non poſſo nè diſpiacervi, nè

piacervi ſol per meta; la mia condi—

zione non ammette questo stato di

mezzana virtù , tra l' innocenza, e la

colpa; ſe non ſono un ſanto , io ſono

un mostro; ſe non ſono un vaſo di

onore , ſono un vaſo d‘ ignomínia; ſe

non ſono un angelo di luce, non v'

ha mezzo , ſono dunque un angelo di

tenebre; e ſe non ſono un tempio vi

vo del vostro Spirito, biſogna ch‘ io

:ne ſta il proſanatore. Dio buono quai

poderoſi motivi di vigilanza, di at

tenzione ſopra me steſlo , ‘di circoſpe

zione , di ribrezzo, nell‘ accostarmi a‘

vostri altari; di umiltà, di lagrime, di

compunzione, nell’ attendere l‘a mani

festazione de' voſlri adorabili giudizi I

Sebbene non balla ancora comunicar

ſi_ in memoria di Geſucristo; ma per

riſvegliarci la memoria della ſua vita,

l inoltre neceſſario riſovvenirci della

ſua morte', ed_a_nnunziarla ogni vol—

ta che_nOi_ ſi Cibiamo del ſuo corpo ,

e ſi diſſetiamo col ſuo prezioſiſſimo
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ſangue; e questo i0 chiamo accostar—

ſi con una fede generoſa, che ne fic

cia immolare .

QUARTA RIFLESSIONE.

Ualunque volta voi mangierete il

corpo, e beverete il ſangue del

Signore annunzierete la ſua mor

te, ſinattantochè ei Venga. Come s’in

tende quello? Secondo la lettera ſi an

nunzia la morte di Geſucristo, perché

questo mistero fu un preludio ~di ſua

paſſione; perchè Giuda nel tempo ap

punto della ſua inſlituzione preſe l’ul

tima riſoluzione di tradirlo; perchè lo

steſſo Gesù avido di ſoffrire quel bat

teſimo di ſangue , onde dovea eſſere

battezzato, ne prevenne l’adempimen—

to, e anticipatamente ſagriſicò sè [leſ

ſo colla_ miſtica ſeparazione del ſuo

corpo, e del ſuo ſangue; perchè l’Eu

cariſlia è il ſagrifizio permanente del—

la Chieſa . il frutto e la pienezza di

quello della Croce; perchè finalmen

te Geſucristo in questo Sagramento è

agguiſa di morto; ha bocca e non par—

la; ha occhi e non ſe ne ſerve; ha

piedi e non cammina . Ma in quello

ſenſo, Fratelli miei, tanto l'empio co

me il Giusto annun-ziano la ſua mor—

te tutte le volte che mangiano il ſuo

ſantiſſimo corpo; ciò non è merito ma

mistero; tale è la natura del Sagra

mento , non privilegio di chi lo- ricc—

ve', quest’è una conſeguenza della ſua

iſlituzione, e non una diſpoſizione per

accoſlarviſi. Ora il diſegno dell’Appo—

ſiolo è di prevenire gli abuſi, d’ inſc

gnare a’ ſie-deli la maniera di* degna—

mente cibarſi del corpo del Signore,

e di ſpianare ad eſſi ne’misterj che in

sè contiene queſto Sagramento, le di

ſpoſizioni, che ſi eſigono per comuni

carſi con frutto. Sicchè vi deve eſſe

re- una maniera di annunziare la mor

te del Signore, che tutta riſguarda il

nostro interno , clie ci diſpone, ci ap

parecchia, e addatta lo stato dell' am—

ma
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ma noſtra alla natura di questo mi

flero, che ci fa portare nel nostro cor

po la mortificazrone di Geſucristo, che

ci ſagriſ‘ica, e ci crocifigge con eſſo .

Ripigliamo tutte le ragioni, che ab

biamo aecennate, e paſſiamo dalla let

tera allo' ſpirito.

Si annunzia primieramente la mor

te del Signore, erchè queſlo mistero

ſu un preludio di ſua Paſſione . Ne’

primi tempi l’Eucariſìia era una pre

parazione al martirio. Subito che co

minciava a ſcoppiare il furore de’ti

ranni, e ſollevavaſi la perſecuzione, tut

ti i Fedeli correvano a munirſi di que

ſlo pane di vita; trasferivano quello

caro depoſito nelle lor caſe, e men

terribile riuſciva loro l’aſpetto della

morte, dacchè aveano ſotto gli occhi

il prezioſo cono della loro immorta

lità . Anzi a deſideravano, e le ineſ

fabili conſolazioni, che dalla preſen—

za d_i Geſ-icristo naſcoſlo ſotto quel

miſtico velo derivavano nelle loro ani

me , gli ſacca ſoſpirare dietro a quel

torrente di voluttä , 0nd’ egli inebrie—

rd. i ſuoi Eletti, quando a faccia a fac

cia il vedranno. Foſſero pure ſtraſci

nati nelle carceri, carichi di catene

quai ſcellerati , eſſi de‘ quali il mon

do non era degno , naſcondevano con

cautela nel loro ſeno la divina Euca

rifiia; ſe ne cibavano nell' aſpettazio—

ne del Martirio; s’ impinguavano di

quella vivanda celeste, come vittime

pure, affinchè il loro ſagrifizio foſſe

più accetto al Signore . Tante vergi

ni caſle , tanti fervoroſi fedeli , tanti

ſanti miniflri parteci avano unitamen

:e nelle prigioni de pane di benedi

zione; e quindi, che gioia nelle loro

catene! che ſerenità in que’ cupi ed

orridi luoghi! che cantici di ringra

ziamento in quelle luttuoſe abitazio

ni , dove gli occhi loro dappertutto

incontravano l’immagine della morte,

ed i preparativi de’ più crudeli ſuppli

z; ! Quante volte dicevano a Geſucri

ſlo tra lor preſente in queſto adorabi

le Sacramento: ah! Signore non te

meremo no i mali, poichè voi ſiete

con noi; quand’ anche ne circondaſſe

ro interi eſerciti-non ci tu'rberemmo

noi punto, poſſonoi noſtri nimici per—

dere quel corpo che voi ci renderete

poi glorioſo ed immortale ,* ma chi

può perdere quelli, che il Padre vi

ha dati? Fortunate catene, cui vi de

gnate di ſoſtenere! ſante prigioni, cui

conſegrate Colla vostra preſenza! ama

bili orrori, dove riempite di tanta lu

ce le anime noſtre! prezioſa morte ,

che ci unirä a voi, e ſquarcierä uel

vclo, che a’ nostri ſguardi v' invo a .'

Quindi quale fortezza ne’ loro tormen

ti? Paſciuti della carne di Geſucristo ,

e tinti del ſuo ſangue uſcivano , dice

il Criſoſtomo, dalle loro ſegrete, ag

guiſa di leoni inſanguinati ancora, e

furibondi dopo le ſtragi , e le morti;

volavano ſu’ patiboli, e con una ſan—

ta alterezza vibravano qua e là ſguar

di di coſtanza, e di magnanimitä, che

facevano aghiacciare i tiranni più bar

bari, e diſarmavano gli ſleſſi loro car—

nefici; annunziando così la morte del

Signore nel prepararſi al martirio col

la comunione.

La tranquillità de' noſlri ſecoli, e la

religione de’ Ceſari a noi non laſciano

più così bella ſperanza; la morte non

è più la ricompenſa della fede, nè fa

iù martiri l‘Eucariſlia; ma non ab

biamo ancor noi delle perſecuzioni di

meiliche P Forſe i ſoli tirarmi dee te

mere la nostra fede? E non v’ha for—

ſe un martirio di amore oltre al mar

tirio di ſangue? Accostandoſi dunque

all'altare un'anima fedele ſoſpira, miei

Fratelli, la diſſoluzione del ſuo corpo

terreſtre; imperciocchè come potrebbe

amare queſta vita, ed annunziare poi

la morte di Geſucriſlo , e diviſare in

quelli mistici ſegni la ſua partenza dal

Mondo per girſene al Padre? Si la

gna ella dunque , che troppo ſi pro:

lunghi il ſuo eſilio , e ſen va a’ piedi

del Santuario con uno ſpirito di mor—

tc,
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te, e di martirio : ah! Signore va ri

petendo ,z perchè nel Mondo trattener

m'i, quando voi ſiete‘ morto, e croci

fiſſo al Mondo? E che poſs’ io ritro

vare ſulla` terra degno del mio cuore ,

più, voi non eſſendovi .P Quello steſſo

miſtero, che dovrebbe conſolarmi al

la vostra* preſenza , mi fa ricordare di

vostra- morte; queſii veli, che vi cuo

prono , un artifizio ſono del voſlro

amore; e ſ0 che vi ſiete così mezzo

naſcosto, affine di riſvegliare nel mio

cuore il deſiderio di vedervi ſvelata

mente . Vane creature, che mi mo

strate voi di quel Dio ch’io cerco, ſe

non che un'ombra? Che mi riſponde

te, quando talora i-l mio cuore ſedot—

to a voi ſi rivolge,per calmare le ſue

inquietudini? Vanne pur vanne, mi

dite, a quello che ci ha create; noi

gemiamo attendendo, ch’ei venga a

liberarci da questa miſera ſervitù, clic

ci fa ubbidire alle paſſioni, ed agli

errori degli uomini : non lo cercare

tra noi, che nal troverai certamen

te‘, egli è riſorto , nè qui c' è più; e

s’ egli appare,,quest’ è ſolo per morire

di bel nuovo ogni giorno. Volgi dun—

que verſo il Cielo que' deſideri' e que

gli affetti , che a noi ti preparavi di

render-e; lo ſpoſo è ſiato rapito, edac—

chè ne fu tolto , la terra non è altro

per un Cristiano che un ſoggiorno di

ſoſpiri e di lagiime; ecco ciò che mi

riſpondono le creature . Chi‘ mi trat

tiene dunque o Signore, chi mi ferma

quaggiù? Quali ſono i legami, quai le

catene , che poſſono attaccarmi alla

terra? Inquieto ne' piaceri, e ſenza di

eſſi impaziente; mi annojano le con-i

vel-fazioni , ed il commerzio cogli uo

mini, e mi ſpaventa la ſolitudine;

ſenza gusto per il Mondo , ſenza ge

nio per la virtù; fo ſempre il male

che odio , e non fo il bene che vor

rei; chi mi trattiene dunque, chi mi

trattiene P Chi differiſce la diſſoluzio—

ne di questo corpo di peccato? Chi

m’ impediſce di volare con ali di co

PER LA QUARTA DOMENICA

lomba ſul monte ſanto? Sarei beato ci

mio Dio, lo ſo, ſe a tutte l' ore po—

teſſi nutrirmi di questo pane delizio—

ſo, ch’altra vera contentezza non godo.

ſe non a' piedi de’ vostri altari; questi

ſono i più felici momenti della mia

vita . Ma presto paſſano e poco du

rano, e conviene troppo presto fai

paſſaggio di nuovo alle noie, e a' di

ſgiisti del ſecolo; e starſene molto più

a lungo da voi lontani. Ah! no mio

Dio , che non v' ha perfetta felicità

ſulla terra, e a clii davvero vi ama

la morte è un guadagno.

Sono queſti, Fratelli mici,inostri ſen—

timenti quando ſ‘ì accostiamo agli alta—

ri? Dove ſono a' noſlri gicrni que'cri

stiani chea ſomiglianza de’primitivi fe

deli aſpcttino la beata ſperanza, e af

frettino co’ loro ſoſpiri il fine del loro

eſilio, e la venuta `di Geſucristoi' Que—

sta è una ſottigliezza di pietà , che da

pochi s’ intende , un linguaggio quaſi

da contemplativo ; eppure quest’ è il

fondamento della religione, c il pri-nio

paſſo della fede. Si rifguarda la. neceſ—

ſita di morire, come una pena crude—
le ,- la ſola idea della morte>ìdi tanta

conſolazione a‘ nostri Padri, ci fa fre—

mere; il fine della vita è il termine

de' nostri- piaceri, quando dovrebbe eſ

ſerlo di nostre pene ; ſi studia di star—

ne lontani a ſpeſe della divina legge,

e degli obblighi della Chieſa; infinite

ſono le cure ,, e le ſollecitudini , clic

han per oggetto il corpo*7 in questa

parte le noilre cautele vanno all' ec

ceſſo; che ſe talvolta accade , ~elie ſi

deſideri qnell’estremo momento, ſi de

ſidera, perchè ci viene a tedio la vita

e le ſue amarezze; una diſgrazia, una.

infermità abituale che ne ſovrasta, una

rivoluzione ne' nostri affari , che non

ci laſcia ſperanza di più godere nel

Mondo , uno stabilimento che ci ven

ga a mancare , una morte , un acci

dente, in ſomma il nostro amor pro

prio ce la fa deſiderare . Siamo stan

chi di vivere infelici, ma non per

que
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qnesto abbiamo premura di andare ad

unirſi a Geſucristo. Econ quella diſpo~

ſizione ſi va a‘ mangiare la Cena del

Signore,- a rinnovare la memoria di

ſua Pa ione , ed annunziare la ſua

morte ſi attan’tochè ei venga? Che in

degnità .'

In ſecondo luogo ſi annunzia la ſua

morte in questo mistero, perchè Giuda

nel tempo di ſua instituzione , preſe

l’ultima riſoluzione di tradirlo. Orche

eſige da noi, miei Fratelli, un'tale pen

ſiero? Ah l‘un deſiderio ardente di ri

parare co’ nostri ommaggi l'empietîì di

tante comunioni moſlruoſe , onde di

nuovo ſi crocitigge Geſucristo . Tanti

perſidi Ministri l’ offeriſcono in tutti

que’ luoghi , dove è conoſciuto il ſuo

nome con mani ſacrileghe; tanti pec

catori impudici , vendicativi , 'mondani ,

rapaci“, di tutti i Regni , di tutte le

Nazioni lo ricevono con labbra profa

ne: noi dobbiamo eſſere penetrati da—

gli oltraggi, che Gesù è costretto a ſof

frire,- confonderci dinanzi a lui, che

il più ſegnalato de’ ſuoi benefizj ſia di

venuto occaſione degli ecceſſi più de

testabili ,~ tremare di noi medeſimi ,

ammirare la ſua bontà , la quale per

vantaggio di un pictol numero d’Elet

ti non ebbe riguardo di eſporſi agli in—

.degni strapazzi dell’ infinita moltitudi

ne di peccatori di tutti i ſecoli , e di

tutti i tem i , che lo hanno diſonora

to , e lo diſonorano; tener lontani i

flagelli che d’ ordinario ſogliono trarre

ſopra la terra tante comunioni inde

gne . E certamente ſe querelavaſi un

_ tempo l’Appostolo, che i mali d’ ul

cere e di piaghe, l’epidemie, le morti

improvviſe non foſſero ſe ñnon conſe

guenze diquesto Sagramento profanato;

ah! non occorre cercare perchè da mol

to tempo voi ci Colpite mio Dio. Voi

verſate ‘ſulle nostre Città, e Provincie

il colpo del voſlro furore ,- Voi arma

te i Re contra i Re, e i popoli con

tra i popoli,- non ſi ſente parlare che

di battaglie , e di strepiti , di guerra;

ſulle nostre campa ne fate piovvere dal

Cielo la sterilita; ſa ſ .ida dell'inimico

ſaccheggia le noſlre famiglie ,e toglie

a’genitori la conſolazione della loro canu

ta eta; tanti ſono gli aggravj che *ci ſan

gemere , che volendo tener lontano dalle

nostre mura il nimico dello Stato., ñſiamo

angustiati dalla fame, e dalle miſerie;

l’ arti ſon quaſi inutili al popolo , il

traffico, e i guadagni languiſconoa, e

appena coll' industria ſi uo provve

dere alle neCeſſità della Vita. Le cala—

mita poi ſegrete , -e note a Voi ſolo

ſono ancora più compaſſionevoli delle

pubbliche; noi abbiam veduta la fame

e la morte mietere i noſlri Cittadini,

e cambiare in orridi deſerti le nostre

Città; l‘inimico del vostro nome s'ap

profitta delle nostre diſſenſioni, ed uſur

pa la vostra eredita: Donde hanno ori

gine questi flagelli , o mio Dio , così

lunghi, così terribili? Dove ſi forma

no queste nubi di furore e di ſdegno,

che tuonano da tanto tempo ſul nostro

capo P Non ſietevoiarmato per punireí

ſagrilegi? Gli attentati , che giornalmen

te ſi commettono a’ piedi de’ vostri alta

ri contro il vostro corpo, non ſono ſor

ſe quelli, che ci tirano addoſſo queste

dimostrazioni di vostra collora ? Ah! sI

colpite dunque Signore, e vendicate le

vostra gloria. Comandate pure all’An

gelo sterminatore , che non arresti il

ſuo braccio, e non la riſparmi a quel

le caſe, dove ſono ancora impreſſe le

vestigia di un ſangue profanato . Giu

sta è Signore la vostra vendetta , ma

non vi vendicate di nostre colpe , o

mio Dio, con altri peccati; date la pa—

ce a’ nostri -giorni ,- aſcoltate le grida

de’ Giusti, che ve la chiedono: Signore

dicendovi col Profeta , Noi~ aſpettiamo

Ia Pare, ma ‘non e" ancora *venuto un sì

gran bene. (ſm-m. 8. 15.) Fate ceſſare

le profanazioni che le guerre ſi tirano

ſempre dietro; non punire più i ſagri

lcgi , moltiplicandoli ſulla terra; ren—

dete la Maestaa tanti templi profa

nati, ilculto, eladignita a tante ?hic-.ſe

P0‘
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ſpogliate , lo ſplendore , ela magnifi

:enza a tanti altari roveſcrati, la pace

alle noſire Città , l' abbondanza alle

noſlre famiglie, la conſolazione, e l’al~_~

le rezza ad Iſraello , refiituite a’_Padri

i Zgliuoli, ed alle ſpoſe deſolate i loro

ſpoſi; e ſe a pietà non vr muovono le

noſlre diſ razie , v1 muovano almeno

quelle del a voſtra Chieſa.

Si annunzia, in terzo luogo la mor

te del Signore in queſto millero, per

chè Geſucriſlo vi ſagrifica sè ſteſſo col

la miſtica ſeparazione del ſuo corpo ,

e del ſuo ſangue. E quindi che_ne lie;

gue? Che ci biſogna ilare apple degli

altari , come ſe foſſimo appiè ~della

croce: entrare nelle diſpoſizioni de’

diſcepoli , e delle donne di _Get-uſa:

lemmi-,le quali raccolſero gli ultimi

ſoſpiri di Gesù moribondo , e furono

.preſenti alla cOnſumazione del ſuo ſa

grifizio . Or quall’ abborrimento non

avean eſſi di un Mondo che _il loro

maeſtro crocifig eva P Che_ ”ſguardi

doveano più ſer are co’ ſuor_crocrfiſ

ſori P Temevano forſe di dichiararſi

diſcepoli di quello , che sì altamente

dichiaravaſi d’ eſſere lor Salvatore , e

a collo di tutto il _ſuo ſangue? `Non

_dicevano anzi al Padre celeſte : ehi

noi eterno .Padre punite , che ſiamo l

colpevoli, e .riſparmiate l’ innocente

E qual orrore non concepivano dei

loro paſſati falli, che conficavano ſu

d’ una croce il loro buon maeſtro ! E

quale impreſſione di tenerezza non fa.

cevano nel loro cuore le di lui pe

ne .' Sicchè, Fratelli miei, il _trattare

ancora con certa dilicatezza ll ſeco

lo , il non ardire di dichiararſi affat~

to per la pietà, l‘ aroſſare della cro

ce di Geſucriſlo, prendere nella divo

aione certe miſure, ſicché nellp. nolira

condOtta ancor vi ap aja un aria, e

un guſto di Mondo, i quale s’ introf

duca, per dir ,così , negli intereſſi di

noſlra virtù; non confeſſare Geſucri

ſto con aperta fronte; non aver co—

raggio didiſpenſarſi da uno ſpettaco—
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lo, dove Gesù è ſchernito; da un’adu—

nanza, dove egli è offeſo; da un paſ

ſo, da cui non può ſortiie illeſa l’in

nocenza; da una convenienza, per cui

ne patiſcono i doveri della religione ,*

da un non ſo qual tenore di vita ,

che il Mondo vi fa eſſere neceſſario ,

da certe maſſime , che offendono il

Vangelo, eppure dal collume autoriz

zate per leggi; pretendere di uſare

tutte quelle riſerve, e nullaollante ve

nire a mangiare la Paſqua co’ Diſce

poli di Geſucrillo; conſervare ancora

delle intelli enze co’ ſuor nimici , e,

por ſedere a la ſua menſa; ſhmare le`

maſſime che‘lo crociſiggono, e voler

eſſere gli ſpettatori ed i compagni fe—

deli della ſua _.croce, ch! che quell’ è

un’ aperta contraddizione.

Geſucriſlo ha vinto il Mondo , lo

attacco alla ſua croce , fece con sè

morire i ſuoi errori, e le ſue maſſi

me; dunque annunziare la ſua .morte

nella comunione, è un ,richiamare la

memoria di ſue vittorie. E ſe .il Mon

do ancor vive e regna nel voſlro .cuo

re, ,non `diſiru gcte voi Fratelli miei

il frutto della ua morte? Non diſpu

tate a Geſucrillo l’onore del ſuo trion

fo? E in vece di annunziare la ſua

morte, non venite arinnovarla co' ſuoi

nimici?

In oltre ſi annunzia in quarto luo

go la ſua morte in quello .millero

perchè quello è la conſumazione dei

lagrifizio della croce , e ce ne appli

ca il frutto . Ora chi ci ,da diritto al

frutto della croce, e per conſeguenza

alla comunione? l patimenti, le mor

tiñcazioni, una vita penitente e inte

riore . Imperciocchè ditemi, vivendo

nelle delizie , avreſte mai il coraggio

di venire ad annunziare la morte del

Salvatore? Ardireſle nutrire un corpo

qual è il voſlro effeminato dai iace

ri, luſingato , accarezzare , ar ireſle

dico nutrirlo di una carne crocifiſſa P

Ardireste incorporare Geſucriſlo mori—

bondo, e coronato di ſpine con .delle

' mem
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membra dilicate e car-nali P Non ſa

rebbe moſlruoſo un tale accoppiamen

to P~ Ardireste cambiando la ſua carne

nella vostra propria ſostanza, trasfor

marla in una ‘carne molle e voluttuo

. ſa .’_Ah .’ che ciò ſarebbe una ſcelle

raggine delle più nere . Per nodiirvi

dunque della carne di Geſucristo è ne

ceſſario, che le vostre membra poſſa

no diventare membra ſue; e che il

ſuo corpo poſſa prendere la figura del

vostro. Ora il corpo di Geſucristo è

un corpo mortiñcato crocifiſſo, le ſue

membra ſono membra martoriate : e

però ſe voi vivete ſenza patire , ſe

non portate nel vostro corpo la mor

tificazione di Geſucristo; ſe forſe mai

- non avete fatta a‘ vostri ſenſi alcuna

violenza; ſe paſſate i vostri giorni in

una tranquilla mollczza; ſe v’ impa—

zientano le afflizioni, e tutto ciò ch'

è contrario al vostro genio vi rivol—

ta; ſe non vi preſcrivere opere di

mortiſicazione , nè fate buona acco

glienza almeno aquelle , che il Cie

lo vi permette, come volete unire al—

la carne di Gaſucristo la voîlra car

ne P Non~vi ſi penſa Fratelli miei ,

e questo è il male; per altro una vi

ta molle e ſenſuale, non può eſſere

ſe non un indizio di una comunione

indegna.

Finalmente ſi annunzia la morte di

Geſucristo in questo miiſero, perchè sta

in eſſo agguiſa di morto ,- ha bocca e

non parla , occhi e non ne fa uſo ,

piedi c'non cammina . ‘Oſſervate per

tanto Fratelli miei, eſate ſecondo que

ſio eſemplare: ecco come dovete an

nunziare la ſua morte partecipando del

ſuo ſantiſſìmo corpo: biſogna andarvi

cogli occhi avvezzi a star ſiſi ſul pa

vimento; con una lingua istrutta o a

ſerbare il ſilenzio, o a diſcorſi di Dio,

come parla S. Paolo . Siano piedi e

mani immobili all‘ opere di peccato, i

ſenſi o estinti , o mortificati , in una

parola eſprimere nel nostro corpo una

morte univerſale. Lo stato di Geſu

cristo nell'Eucaristia è lo stato del Cri

stiano ſopra la terra ; uno stato di ri—

tiro, di ſilenzio, di pazienza, di umi

liazione , di divorzio da' ſenſi 5 imper

ciocchè come sta egli Geſucristo nell'

Eucaristia? Egli è nel Mondo , come

ſe non vi foſſe; è in mezzo degli uo

mini ma inviſibile ,- odei loro vari

diſcorſi, i loro conſigli chimerici , le

loro frivole ſperanze, ma non ne pren

de alcuna parte; vede le loro ſolleci

tudini, le loro agitazioni, le loro in—

trapreſe, e tutto laſcia correre; gli ſi

rendano onori divini o ſi oltraggi, è

ſempre lo steſſo, e pat quaſi inſenſi

bile tanto agli inſulti come agli omag

gi. Vede rinnovarſi i ſecoli, gl' impe

ri, le famiglie , cambiarſi i coſtumi ,

variare il gusto degli uomini, e delÎe

età. .* le costumanze estinguerſi, e poi

riſorgere; la figura.- di questo Mondo

in una perpetua rivoluzione ,~ l' ereſia

prevalere ; la ſua eredità lacerata ,

guerre , ſedizioni e tant’ altri ſconcer

ti improvviſi , che mettono il Mondo

tutto in diſordine; eppure egli è tranñ

quillo ſopra le ſue rovine , nè v’hl.

coſa che lo distrugga dall’ intima , ed

ineffabile ſua applicazione all’ eterno

ſuo Padre, nè che turbi il divino ri

poſo del ſuo Santuario , dove ſe ne

ſia ſempre vivo affine d‘ intercedcre

per noi. Oſſervate, ve lo ripeto, e fa.

te ſecondo questo eſemplare. Portia

moci alla ſanta menſa cogli occhi

chiuſi da gran tempo a tutto ciò, che

può offendere l’anima nostra; con una

lingua circondata da una guardia di

circoſpezione, e di verecondia; con l’

orecchie caste , ed impenetrabili a' ſi

bili del ſerpente, ed al piacere de'ſuo—

ni, e de’canti, valevoli tanto ad amol

lire il cuore; ortiamovi un'anima in

ſenſibile cosl a diſprezzi, come alle lo

di; un' anima ſuperiore a tutti gli ac

cidenti che occorrono quaggiù in ter

ra , e forte nelle vicende della vita ;

ſempre eguale nella proſpera, e nell'

avverſa fortuna; che con occhicpfin

1'.
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differente tutte queſle paſſagfvicre mon

dane cola riſguarda; non ſi curando

:nè delle felicità , nè delle diſgrazie ,

come di coſe non a sè appartenti; un'

anima in ſomma , che in mezzo alle

agitazioni di queſìa terra , al tumulto

de’ ſenſi, alla contraddizione delle lin

ue , a’ vani tentativi degli uomini,

1a ſempre attenta di non laſciarſi ra

pire la pace del cuore , di cammina

re ſempre di un paſſo eguale verſo l'

eternità , di non perdere mai di viſia

il ſuo Dio, e di aver ſempre la ſua

converſazione nel Cielo.

‘Non gi‘a ch’io voglia eſcludere dall'

altare tutti quelli che non ſono anco

ra giunti a queſlo flato di morte: ah}

miei, cari Fratelli, per amvarvi non vr

vuol meno di tutta la vita', e la car

,ne di Geſucriſlo è un ſoccorſo ſtabili

to per ſortificarci , e aiutarci in que

ſia impreſa -. Ma almeno biſogna ten

dere a queſlo ſine per non— accostarſi

indegnamente all‘altare; biſogna com

battere del continuo co' noſſri ſenſi ,

colla noflra corruzione e debolezza, e

vincere ogni giorno sè_ fieſſo in qual

che coſa. Biſogna praticare l’ annega—

zione crifiiana; eſpiare col ritiro, col

’ſilenzio , colle lagrime , colla oral-io

ne , colle macerazioni le ‘giornaliere

vittorie, che le impreſſioni del Mon

do, e de’ ſenſi riportano ſopra di noi;

e rimetterſi con vantaggio delle no

lire cadute . Voglio dunque darvi ſo

lo .ad intendere , che una comunione

non è affare di un iorno , o di una

ſolennità; che tutta a noſlra vita dc

.ve eſſere una. continua preparazione

,alla Eucaristia, (e tnt-te le noſh‘e azio

ni altrettanti paſſi ., .che ci -conduca

no all’altare; che la vita di una gran

parte delle perſone che vivono nel

Mondo, anche di quelle che non ſ0

no diſordinate ne’ coſlumi. , ma che

.però -non -ſi -mortificano in niente ,

.vivono 'a .ſeconda dei ſenſi, nè ſono

attive e opcroſe ſc non nei negozi del.

la terra, è una vita, che non annua.

z
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zia la morte del Signore, e che per

ciò ci eſclude da questo miſiero . Vo

glio ſarvi comprendere, eſſere l’Euca

riſſia un convito, dirò così, di luttoe

di morte; diſconvcnire però le alle

grezze, i piaceri, e le pompe., le va

iiit`a a questa ſagra menſa, e meritar

vene la eſcluſione, come a quel con

virato dell’Evangelio; che v’ interven

ne con un veſìito ſudiciÒ e mal con

cio; non poterſi noi cibare nel tem—

po ſleſſo, e delle vivande della terra,

e del pane del cielo; e che giunti gli

Iſraeliti alle frontiere di Can-aan, ſubi

tochè cominciarono a mangiare *i .frut

ti della terra, ceſsò di cadere la man

na , e d’ allora in poi venne loro a

noia quella vivanda celeſle.: Deficit

gu: manna poi/Iqua”; cameriera”: de fru

gíóus terra. Io voglio farvi compren

dere , come questo Sagrameute è il

frutto, non il contraſſegno della pe

nitenza ,- che certe comunioni fatte

ſolamente per occaſione di qualche ſ0

lenn-itlt fanno aſſai id proſanatori ,

che veri adoratori; cfie non ’uo un’

anima nutrirſi delle carni di ,ſucri—

fio ſenza vivere del ſuo ſpirito `,\an

:i eſſere neceſſario, Elie la pienezza

.dello Spirito Santo ripoſi ſopra un’

animav., come ſopra la Vergine Ma—

dre, prima .che Geſucriſlo a lei di

ſcenda, come per incarnarſi di nuovo.

Jo voglio far comprendere, che la let

tura de’ libri Santi, ed i ſalutari rigo

ri della penitenza -devono preparare

ne' noſlri cuori un albergo a Geſucri—

{io , onde eſſere tante arche ſante ,

dove riporſi quefla manna cclefi-e in

mezzo alle tavole 'della Legge , e .alla

verga di Aronne . Voglio farvi :om

prendere, che niente vi dee ſare tan

to tremare , -voi che vivete ne’ peri

coli del ſecolo, eche lo amate, quanñ_

to tutte quelle comunioni da voi fat

te prima d’ eſſervi bene provati , ‘e

colla ſola cautela di una confeſſione.

cnmbiarſi il pane ,di vita in veleno

per una gran parte de' Fedeli ;fell-are

0r
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forſe più numeroſi i delinquenti appiè

degli altari, di quello che ne' temi *,

e più oltraggi ricevere Geſucristo nel

ſuo Santuario che nelle adunanze de’

peccatori ,~ e che le ſolennità non ſo—

no più misterj di allegrezza ,. ma di

lutto per lui, cioè giorni ſtabiliti per

diſonorarlo. In una parola voglio fai-ñ

vi comprendere , che Per accostarvi

degnamente alla comunione, è neceſ~

ſaria una fede riſpettoſa che ci faccia

diſcernere, una fede prudente che ci

faccia provare , una ſede viva che ci

faccia amare, una fede generoſa, che

ci faccia ſagriñcare ; ſenza di quello ,

il comunicarſi , è un- renderſi colpe

vole del corpo, e del ſangue del' Si

gnore, è un mangiare, e bere il ſuo

giudizio.

Ah .' mio Dio , ho conoſciuta pur

poco ſinora l' innocenza , e l' estrema

mondezza, ch'e voi ricercate in quelli,

che vengono a cibarſi di questo pane

celeste l Il Centuriorc,,quell’ uomo- di

una fede sì viva, sì‘ umile, sì illumi

nata ,* quell’uomo tanto ricco- di buo

ne opere, che amava ilvostro popolo,

innalzava ſagri edifizj al v stro nome,

dellinati alle pubbliche pr i, e allain

terpetrazione delle vostre Scritture ; un

tal uomo riputavaſi indegno di rice

vervi anche in ſua caſa . La più‘ pura

di tutto le Ver ini all' annunzio di

un Angelo, che ſe fanoto, volere voi

diſcendere neldi lei ſeno, impallidiſce,
ſi concentra nelſiſuo nulla, e ſe le ri

mane ancor fiato di_ parlare, ſi sforza

ſolo di chiedere, come ſara quello poſ—

-ſibile . E chi ſon io dunque, o Signo~

re, per cimentarmi di ſedere alla vo

stra menſa con sì. poca cautela x’ Io

che non poſſo reſentarmia voi , ſe

non ſe voto di buone opere; io , che

non poſſo altro offrirvi , ſe non ſe le

rclliquie di un cuore poſſeduto da tan

to tempo dal mondo ; io che ſolo

di quando in quando ſon vostro , ma

laſcio ſempre alle creature ed alle paſ

floni. il fondo e lo ſlato del mio cuo

.nm—**Q ~.— - * -~ -.-3- ——`\ ‘. *T- i .‘5‘- 7' ` ' 

re ; io che a' vostri altari non porto ,

ſenon ſe qualche picco! ſaggio di ſa

lute, ma unaquantità poi d‘opere con

ſumate di peccato ,- io che non in al

tro vado innanzi agli altri peccatori

e da lor mi dillinguo, che per l’abu—

ſoſdi vostre grazie de' vostri lumi inu—

tilmente ricevuti, per qualche ſentimento

di ieri, che ſvanì poi in deſideri; per

miſle iſpirazioni, che non ottennero mai

da me, ſe non ſe qualche debole paſ—

ſo alla converFone , perchè di un cuo

re incapace di familiarizzarli nè eol

peccato, nè colla virtù 5- e perchè dc»

tatodiun naturale felice, e quaſi natu

ralmente nimicodcgli ecceſſi , e del vi

zio , eppure da me ſovvertito, e corrotto.

Ah! Signore ſono tanto abbondanti

e ſenſibili i frutti di una ſanta comu

nione, e di la n’eſce l’ anima c051

inondata de’ vostri favori , e di vostrc

grazie, che quand’ anche altri contraſ

ſegni io non aveſſi della indegnith del-

le mie comunioniñ, che la loro inuti—

lita , dovrei, tremare. e confondermi .

Voi pur lo inſegnaste , che chi ‘man

gia degnamente la vostra carne , ne

avrà fame ancora, ed iopartoda quel»

la_ ſagra menſa stanco, e attediato de'

miei ommaggi , e di u uſcendo re—ñ

ſptro, come chi eſce da un complimen

to molesto ;v anzi me ne fo applauſo

d'eſſermene ſortito, come ſe aveſſi ter

minato un affare penoſo; e ſe ure

mi ſento l’ appetito riſve liato , l ho

ſolo per i piaceri e per e delizie del

mondo . Questo ancora diceste , che

chi mangia degnamente la vostra

carne in voi rimane , e voi in lui ,

cioè che il vostro prezioſo ſangue , il

quale ci ſcorre ancora per le vene, ne

partecipa le vostre inclinazioni, i vo

stri lineamenti,.la vostra raſſomiglian

za; che ognuno di noi è un altro Voi

fieſſo; che come a tanti giovani Prin

cipi eredi di un ſangue reale , ne dee

brillare in volto un non ſo che dimae

stoſo , indicante la nostra nobilta , e

in noi ſi debbono ſcorgere inavveniíc ſo—
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lamento inclinazioni nobili, celefli e

ſentimenti degni del ſangue , che ab

biam ricevuto ; eppure io mi ritrovo

ſol pieno di deſideri terreni, d’ incli

nazioni vili, ed abbiete; un cuore che

tuttavia ſi ravolge nel fango, e che

non ſa ſollevarſi ſopra le creature , e

aſcendere ſino al voſlro ſeno, dond’

egli è uſcito. Chi mangia degnamente

la voflra carne , diceste inoltre , che

per voi viverà, e viverît eternamente;

ed io ho continuatoa vivere per il mon

do,permeſieſſo, pegiiuomini, che mi

circondano, per le mie ſoddisfazioni ,

per i miei diſegni di fortuna , per i

miei intereſſi, per la famiglia, pei fi—

gliuoli, per la gloria, e per Voi appe~

na un ſol momento in un giorno .

Che ſarò dunque mio Dio, che ſarò?

Dovrò ritirarmi dalla voſlra menſa?

Ma quel frutto di vita mi ſara dun

que vietato? Non ſi ſpezzerà dunque

  

più per me il pane di conſolazione

Ah I no Signore che non volete v0!

eſcludermene , anzi volete rendermene

degno : voi non volete che me ne al

lontani, piuttosto volete , che mi ci

prepari; non mi negate, lo ſo il pane

de’figli , qucſlo bensì vorrel’te, che la

mia indegnita non vi obbligaſſe apre

ſentarmi invece un ſerpente. Prepara

tevi dunque , o mio Dio, voi fieſſo,

preparatevi nel mio cuore una flanza

degna di voi ; ſpianatene le alture ;

raddrizzatene l’obbliquitä; purificare i

miei deſideri , correggete le mie incli

nazioni, createne piuttollo di nuove .

Voi ſolo potete eſſere il voſlro pre—

curſore, e prepararvi le strade nelle

anime. Riempiteci dunque , Signore

del voſlro ſpirito , affinchè cibandoſt

noi degnamente del vostro corpo, me

ritiamo di vivere eternamente per

voi …Così ſia.

PREa '
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Io vengo a rccarvi una nuova che ſara per tutto il popolo l’ argomento

di una grande allegrezza; che oggi è a vor nato un Salvatore,

il quale è il Criſio , il Signore.

S I R E,

Cco infatti la gran nuova pel

E corſo di quattro mille anni dal

Mondo atteſa; ecco il grande

avvenimento predetto da tanti Profeti,

figurato con tante cirimonie, ſofpirato

da tanti Giuſti, cui tutta la natura

parca il prometteſſe, e l'affrettaſſe col

a univerſale corruzione ond’era guaſia

ogni carne ,* ecco il gran beneſ‘izio ,

cui la divina bontà agli uomini pre—

parava , ſin d’allora che la infedelta

del loro primo Padre , gli aſſoggetíò

tutti al peccato, e alla morte.

Il Salvatore, ilCriſſo, il Signore ap

parve finalmente in queſlo di ſulla ter

ra: le nubi partoriſcono il Giulio;

la ſlella di Giacobbe all‘ univerſo ſi mo—

flra; lo ſcettro è uſcito di Giuda , e

quegli che dovea venire è venuto; i

tempi miſterioſi ſono compiuti', il Si

gnore fece comparire il ſegno romeſ—

Jo alla Giudea : una Vergine lia Con

ceputo, e artorito, ed eſce di Bettle—

me il con ottiere , che deve iſlruire,

e reggere tutto Iſraello.

Quai nuovi beni non preſagiſce dun

que, Fratelli miei, agli uomini queſlo

Natale? Senza dubbio per rauti ſecoli

non ſarebbe fiato annunziato , atteſo,

deſidcrato , non ſarebbe ſlato la reli

gione di tutto un popolo, l' oggetto di

tutte le Profezie , lo ſcioglimento di

tutte le figure, l’unico fine di tutta la

condotta di Dio verſo gli uomini , ſe

non foſſe poi ſiato il maggiore contraſ

ſegno di amore , che darne poteſſe .

Oh I dunque beata notte , quella, che

a queſio parto divino preſiede! Notte

felice , che vide riſplendere nelle ſue

tenebre la luce del Mondo .' N’ eſul—

tino pure i Cieli per allegrezza, edap

perrutto riſuonino cantici di rendimen<

to di grazie

Ma per entrare, miei Fratelli, nei

traſporti di goja , onde queſlo Natale

riempie il Cielo , e la terra , è neceſ—

ſario eſſere a parte de’benefizi, che ci

viene ad a portare . La comune alle

grezza è ondata ſulla comune ſalu

te, che ci viene offerta; e ſe ad onta

di un tale ſoccorſo , ci oſtiniamo an~

cora nel volerci noi perdere , piange

rà la Chieſa ſopra di noi, e verremo

in lei a confondere la gioia , che una

sì fauſla nuova le iſpira, riempiendola

di triſtezza, e di lutto.

Ora , quali ſono gl’ ineſlimabili bc

nefizj, che queſio naſcimento agli uo

mini arreca .~` Gli ſteſſi S iriti Celeſli

lo inſegnano in oggi ai Paſtori ;ſſpcr

e o*
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eſſo ſi rende la gloria a Dio, e la pa

ce agli uomini: eccovi ſviluppato tur

to il fondo di`questo ammirabile mi~

fiero. A Dio la gloria , cui tentarono

gli uomini di rapirgli; agli uomini la.

pace, cui non ceffarono mai di torre a

sè {leſſi . Imploriamo ec. Ave Mari/r.

A queſto ſolo fine fu l' uomo meſſo

al Mondo , per rendere all' autore del

ſuo eſſere la gloria, e l’ommaggio do

vutogli; non v’ era coſa che ſad un tal

dovere non lo eccitaſſe, quantunque

poi tutto ciò che doveva eccitarvelo,

ne lc, abbia divertito. Era debitore al,

la ſuprema Maest‘a di un Dio, de’ ſuoi

oſſequjz e delle ſue adorazioni; alla di

lui paterna bontà,.del ſuo amore; alla

infinita di lui Sapienza del Sagrifi‘zio

d." ſuoi lumi, e di ſua ragione. Quelli

doveri impreſſi nel fondo del ſuo cuo

re, e con eſſo nati, gli ſi ricordavano

ancora inceſſantemente da tutte le crea

ture, nè poteva aſcoltare la propria

coſcienza , nè udire le vati di tutto

ciò , che llavagli intorno , ſenza ſen

tirſeli rammentare. Eppure gli dimen

ticò , e gli cancello dal ſuo cuore ,

non più ravvisò nell'o ere della natu

ra l'onore e il culto, cb: al Sovrano ar

tefice era dovuto; nei beneñzj , dei

quali r‘icolmzvalo, l'amore, che al ſuo

beneſattore dovea; nelle tenebre ſpar—

ſe ſugli effetti della natura, la impoſ—

ſibilità di penetrare molto meno i ſe

reti eli-Dio, e la difidenza nella qua—

e dovea vivere de"proprj lumi. Ren

dette dunque l’ idolarria alla creatura

il Culto riſerbato al ſolo Creatore; la"

Sinagoga l’onorava colle labbra , ma

l‘ amore ſi reſlrigneva a c-:rti elleriori

oſſequj, che non erano degni di Lui,

i la Filoſofia errava ne’ ſuoi penſhmenti,

paragonava i lumi di Dio a quelli de

pli uomini , e credeva che la ragione

a quale neppur giungeva a conoſcere

sè ſleſſa , poteſſe poi conoſcere ogni

verità ,- tre piaghe fatali , ond‘ era …-

ſetta tutta la terra. In dna parola ,

Iddio non era più ccnolciuto‘, nè glo—

rificato ,‘ e l’ uomo non conoſceva più

ſelleffo .

E primienamente a’ quali ecceſſi non

avea portato l’ Idolatria il ſuo. culto

profano? Morendo una perſonadilet

ta ergevaſi in nume, e quelle Vlll ce

neri , nelle quali a' caratteri indelebili

era pure deſcritto il ſuo nulla ,.diven

tavano il titolo della ſua gloria, c del

la ſua immortalità. L’amor coniugale.

ſi fece due Dei, immitollo l'amore im

puro, e volle i ſuoi altari; la ſpoſa

e il conſorte, lo ſpoſo e l' amante im

pudico ebbero, e templi, e Sacerdoti,

e ſagrifizj . L’ univerſale Lorrutela, eſul

lia addotti) un cul—to così llrano , e sì

abbominevole; tutto l'univerſo ne reſlò

in breve inſetto; la Maestà delle leg

gi dell' Imperia lo autorizzo; la magni

ficenza de' templi, l'apparato de' ſagri

ſnj, la immenſa ricchezza de’ ſimula—

cri rendettero riſpettabile quella llra

vagema. Ogni popolo ſu geloſo di

avere i ſuoi numi; mancando gli uo-l

mini , offeriva incenſi alla bellia ;,gl’ff

impuri ommaggi divennero il culto di

queſle impure divinità; le Città ,i

monti , i campi, i‘deſerti ne reſlaroñ

no contaminati, e videro alzare ſuper

bi edilizi da conſagrarſr all'orgoglioh

all' impudicizia, alla Vendetta. La molñ.

titudine delle divinità eguagliò quella

delle— paſſioni ; ſi moltiplicarono_ gli

Dei , quanti forſe erano gli uomini ',,

ogni cola all'uomo era un Nume; c

il vero Dio ſu ll ſolo non conoſcxuto

dall'uomo.

Nell"orrore di quelle tenebre,.fino

quali dal ſuo naſcere , il Mondo era.

involto; ed ogni ſecolo vi aVea ag

giunte nuove empierà . Quanto più,

avvicinavanſi i tempi dal- Liberatore

dellinari., tanto più pareva creſcere la.

corrutela tra gli uomini . Roma la (leſ

ſa Roma, padrona dell’univerſo, eraſi'

ſotto'mmeſſa al vario culto delle na~

zioni ſoggiogate; e dentro alle ſue mu

ra vedevanſi ergere gli idoli diverſi dè

tanti popoli debellati ,, pubblicò monti`

' melea
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memo anzichè delle ſue vittorie di ſua

floltezn , e di' ſua cecità .

Ma finalmente , quantunque .ogni

carne aveſſe corrotte le ſue vie., Id

dio non voleva *di nuovo :piovere Ja

ſua collora ſopra degli uomini., nè

ſiermi-narli con un diluvio .di .acque .,

ſiccome un tempo avea :fatto : voleva

ſalvarli . Avea ih pofio in Cielo il

ſegno di ſua aleanza col Mondo.; e

il vero ſegno non fu ;a .quell'arco
iuminoſo , e denſo neliàc nuvole ap—

parſo, ma era queſio Gesù il 'ſuo uni

co Figlio, il Verbo fatto carne, il ve—

rro ſigillo' della eterna alleanza , e la

vera luce venuta a illuminar tutto il

Mondo .

Or questi è appunto che in oggi ap

parve qui in terra, per rendere al ſuo

divin Padre la gloria, cui l’empietä

di un pubblico culto tentò di rapir

gli. L’omaggio che a lui Tende la ſua

ſanta anima al Verbo unita , compen

ſa la ſuprema Maestà di tutti gli 'ono

ri negatigli fino a quest’ ora dall’Uni—

Verſo, per proſlituirli allacreatura. Un

adoratore Uomo Dio rende più gloria

alla Divinità, che non gliene abbiano

tolta tutti -í popoli idolatri di tutti i

ſecoli; e convicn pure, che foſſe quest’

oſſequio al ſupremo Signore in ſommo

gradevole, oichè giunſe ad -eſiirpare l'

idolatria daila terra; fece .diſſecare il

ſangue delle vittime impure; roveſcio
gli altari profani ,- impoſe vſilenzio agli

oracoli de’ demoni; ridufſe in polvere

i vani idoli, e cambiò i loro ſuperbi

templi, ſino allora aſili di ogni ſorta

d’abbominazione, in caſedi adorazio

ne, e di orazione. Così cambiò l'uni

verſo d'aſpetto: il ſolo -Dio ignoto :al

Îla steffa Atene, e alle citta iù cele

-bri per ſcienza e politica, u adoraó

to; il Mondo riconobbe il ſuo auto

.re .- Iddio 'rientrd ne’ ſuoi diritti ; ſi

ilabili ſulla terra un culto degno di

~5è; e dappertutto cominciò ad avere

«degli adoratori , che in iſpirito , e in

…tra lo adorarono.

Ecco il primo bencfizio della naſci

ta di Geſucrixlo, e la prima gloria ch'

ei rende al ſuo divin Padre. Ma que

ſìo gran benefizio, è egli per noi miei

fratelli? Noi non .adoriamo più, è ve~

ro, vani .idoli , un Giove incestuoſo ,

una Venere impudica, un Marce ven

dicativo e crudele; ma tra noi è poi

meglio gloriſicato l'AltiſiimoP Non ſi

-ſostituiſcono forſe a -quelli da noi la.

fortuna,~la voluttlt, il favore del So—

vrano, il Mondo co' ſuoi piaceri? Im

.perciocchè tutto ciò che da noi ſi ama

piucchè Iddio, ſi può dire che ſi ado

'a'a; incrociò che a Dio ſi preferiſce,

diventa nostro nume; tuttocib ch’ è l'

unico oggetto de’ noſtri penſieri , de'

nostri deſideri, ed affetti, de' nostri ti~

mori, e delle nostre ſperanze, viene

pure a-formare il nostro culto,- e le

nostre paſſioni ſono gli Dei, ai quali

.fagriſichiamo il ;Dio vero.

E di questa ſorta d’ idoli quanti ve

ne ſono ancora ,nel mondo critiiano !

Tale è per voi quella fventurata crea

tura , alla quale .avete prostituito il

cuor vostro, ſagrificandole le vostre ſu

staoze, la vostra fortuna , la votlra

gloria, il vostro ripoſo , e da cui non

.poſſono staccarvi nè i motivi di reli

gione, nè tampoco gli umani ; sì que—

sta è il vostro idolo . E che lo ſia in

fatti non potete negarlo., ſe nel furo

re della vostra paſſione , non vi aste—

nete di chiamarla eziandio con un tal

nome . Per voi quella Corte, quella.

fortuna , che è l‘ unico o getto de’vo—

stri penſieri, alla quale ri erite tutte le

vostre cure, tutti -i vostri paſſi, 'tuttii

vostri movimenti, :tutta l’ anima, tut

to Jo ſpirito, la volontà , e tutta in

tera la vostra vita ; sì questo è il .vo

ſito idolo; e quali oſſequj gli ricuſate

ſebbene col voli, qualora gli eſiga, e

quando po ano eſſere il prezzo de’ſuoi

favori P Per voi quella vituperoſa in—

temperanza, che aviliſce il vostro no

me, e i vostri -natali , la quale nem

meno ſi addatta a’ nostri costumi; che

negli
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negli ecceſſi del vino e 'della crapola

ha ſommerſi e iſlupidiri i voſiri talen

ti, e che rendendovi a tutt’ altro in.

ſenſibile vi`fa ſolo trovare del guſio e

del diletto negli animalcſclii piaceri

-del mangiare e del bere; sì queſlo è

~il voſlro idolo, nè vr credete di Vive—
vre, ſe non in que’momenti che in sì

brutali ecceſſi voi v' immergere; anzi

il vollro cuore rende maggior ommag—

gio a quello idolo infame ed abietto ,

che non i voſlri canti ſlolti e profani.

Le paſſioni fecero un tempo gli Dei ,

e Geſucrillo non ha distrutti quegl’

idoli ſe non col diſiruggerc le paſfioni

che gli aveano eretti *, ora voi gli rial

zatc di nuovo facendo rivivere tutte

quelle paſſioni, per cui tutto il mon

do diventò una volta idolatra . Ed a

che ſer-ve conoſcere un ſolo Dio , ſe

altrove poi rivolgere le voſlre adora

zioni P ll culto è nel cuore ; e ſe il

vero Dio non è il Dio del voſlro cuo

re, voi vi ergete in :numi le vilierea

ture in ſua vece, come i pagani , nè

gli rendete la gloria , che gli .è do

vuta .

Quindi è, che Geſucriſlo non ſi ri

ſlrigne a manifeſiare il nome del ſuo

divin Padre agli uomini , e a ſlabilire

ſulle rovine de’falſi numi il ſolo co

noſeimenro del vero Dio . Egli s’ in

tende di formare degli adoratori , i

quali niente conſiderando gli eſlerni

omaggi, ſe dall’ amore non ſonoani

mati e ſantificati , riſguardcranno la

miſericordia, la giuſiizia e la ſantità ,

come le offerte più degne.diDio, e il

più pompoſo apparato del loro culto :

ſecondo benefizio della naſcita di Ge

ſucriſio , ch’ è una ſeconda ſpezie di
gloria‘,v ch’egli rende al ſuo Padre.

In fatti, lddio, dice il Profeta, era

conoſciuto nella Giudea , ‘nè ſi vede

vano per le ſirade e nelle pubbliche

piazze di Geruſalemme idoli eretti, i

quali uſurpaſſero gli omaggi dovuti al

Dio di Abramo; mm v'era nè Simo/a

rro i” Giacobbe, m‘ Aug”: in Iſraslla;

que-ſia ſola `porzione della terra, s’era

preſervata dall’univerſale contagio: ma

la magnificenza del ſuo tempio, l’ap

arato de' ſuoi ſagriſizj, la pompa del

l)e ſue ſolennità , l’ eſattezza delle ſue

legali oſſervanze, facevano tutto il me

rito del di lei culto . A queſli eſterni

doveri tutta la ſua religione ſi reſirin

geva; ma quanto ai coſlumi non po

tevano eſſere più indegni . L’ingiuſii—

zia, la frode, la menzogna , l’adulte

rio con tutti gli altri vizi vi aveann

ſede, ed erano anche autorizzati in

certa maniera da quelle vane apparen

ze di religione: Iddio ſi onorava col

le labbra, ma il cuore di quel popolo

ingrato era ſempre da lui lontano.

Di un così craſſo errore , sì radica

to, e inſieme così ingiurioſo al divino

ſuo Padre venne Geſucriſìo a diſingan

nare la Giudea. Venne ad inſlruirgli,

poterſi l’ uomo contentare bensì delle

ſole eſſerne apparenze , ma che Iddio

mirava il cuore ; quando il cuore ſe

gli ricuſi , ogni altro eſſeriox'e oſſequio

eſſere più torſo un inſulto, ed unaipo

`criſia , anzichè un culto vero ,* eſſere

inutile il puriſicarſi eſìeriormcnte, ſcil

cuore è poi pieno d'infezione, e di ſu

diciurne, in ſomma non adorarſi vera

mente lLlLilO, ſe non coll’amarlo.

Ma oimè, miei Fratelli, queſto sì

craſſo errore, .e tante volte rimprove

rato da Geſucriſlo alla Sinagoga, non

è egli tuttavia di una gran parte di

noi .9 E a che ſi riduce poi tutto il

noſlro culto? A certe eſſeriori oſſer

vanze, in ſoddisfare a certi pubblici

doveri dalla legge preſcritti; e queſla

è anche -la religione de’ più ſaggi.

Vengono ad aſſiſtere a’ ſanti milleri;

non ſi diſpenſano , ſe non con iſcru

polo dalle leggi della Chieſa; recitano

alcune orazioni , conſagrate dall’uſo‘,

celebrano le ſolennità, e ingroſſano la

folla de’ concorrenti a'noſlri templi:

ecco il tutto che fanno. Ma per al

tro ſono poi più staccati dal mondo,

e da' ſuoi rei piaceri? L'I-:uo ſollec'xci

7 di
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di comparire , e di fare fortuna P Più

diſposti a rompere un peccaminoſo im

peono, e di allontanarſi da quelle oc

caſioni, dove la' loro innocenza fa ſem

pre naufragio .P Frequentano almeno

quelle pratiche eſieriori di religione ,

con un cuore puro , con viva fede ,

con carità ſincera? Ah ! che tutte le

loro paſſioni ſuſſiſlono ſempre con que—

tle opere di religione , cui fanno eſſi

piuttoſlo per coſtume , che per piera .

E qui vi prego a riflettere miei Fratel—

li , che diſpenſarſene affatto non ardi

tebbono , mentre il vivere da empj

ſenza alcuna profeſſione di culto, ſen

za almeno adempirne certi pubblici

doveri, ſi terrebbe per un ecceſſo de

gno dei fulmini del cielo; ma quanto

poi al _contaminare queſli ſanti dove

ri con altre ree coſtumanze , queſto ſi

fa ſenza orrore, non ſi ha ribrezzo di

rendere inutile quell’ avanzo ſuperñzia

ie di religione con una vita dalla re~

iigione condannataeaborrita ,* nè punto

ſi teme la collora di Dio continuando

in quegli CCCCffi , che ſervono a pro—

vocarla contro di noi, e restringendo

tutto il culto, che gli è dovuto acer

ti vani omaggi, iquaii piuttoſlo lo

inſultano .

Eppure, com'io vi diceva , di tutti

i mondani queſii ſono anzi i più ſagñ.

gi, e quelli che agli occhi del mondo

pajono i più coſlumati . Non hanno

ancora ſcoſſo il giogo come tanti al

tri 5 non ſi danno l’ empio vanto di

non credere in Dio ,* non beſlemiano,

quello, che ignorano ,- non riſguarda

no la religione, come un traſiullo, ed

un capriccio umano; vogliono profeſ

ſarla tuttavia con qualche pratica eſle

riore , ma non già. col cuore; anzi la

… diſonorano c0’ loro diſordini e voglion

eſſere cristiani, ma di puro nome .

Quindi le magnifiche apparenze di

un culto estcriore forſe più tra di noi

ſuſiiſlono, che un tempo nella Sinago

ga, per la corrutela de’ coſlumi più

profonda e più univerſale di quella,

' ,"Î‘v—ep-;Mwsevv _L
 

che rimproverarono i Profeti alla ipo—

criſia e all' indui'amcnto de’ Giudei :

Quindi quella religione onde ſi gloria

mo noi tanto, per una gran parte dc'

Fedeli non è più che un culto ſuper—

filiale; quindi quella nuova alleanza ,

la quale ſolamente ne’ cuori deve eſſe

re ſcritta, quell; legge di ſpirito e di

vita, che deve rendere gliuominitutri

ſpirituali , quel culto interiore , che -

deve dare aDio degli adoratori in iſpi

rito e in verità, non gli preſenta ſe

non de’ fantaſmi , de' falſi adoratori ,

un'apparenza di pietà , in una parola

un popolo ancora Giudaico, che colle

labbra l'onora, ma il cui cuore corrot

to, e infetto da mille colpe , incate—

nato da mille indegne paſſioni, èſem—

pre lontano da lui. , .

Ecco il ſecondo be-nefizio della na—

ſcita di Geſucriſlo, nel quale non ab—

biam noi alcuna parte . Egli venne ad

abolire un culto tutto eſleriore, ilqua—

le ſi reſiringeva ai ſagriſizj degli ani—

mali, e ad altre legali oſſervanze , e

che però non rendeva a Dio la gloria

dovutagli, non gli rendendol’ omaggio

del noſtro amore, ſolo valevole a glo

rificarlo : venne a ſoſlituire a queſie

vane apparenze di religione una leg—

ge, la quale ſi dee_tutta compire nel

noſiro cuore , un culto , il cui rimo

e principale omaggio dev’eſſere] amo—

re per il divino ſuo Padre . Eppure

queſto ſanto culto, quello precettonuo

vo, queſto {agro depoſito, che ci ha

laſciato, nelle noſìre mani degenerò ;

noi lo abbiam convertito in un culto

fariſaico, che non viene puntodalcuo

rc , che non ci fa cambiare le noſlrc

(regolate inclinazioni , che niente in

fluiſce ne’nollri coſtumi, e che ci ren

de tanto più colpevoli, quanto che noi

abuſiamo del benefizio il quale dovea

cancellare e purificare tutti i nostri.

delitti .

Finamente gli uomini aveano tenñ

tato di togliere a Dio la gloria della

ſua Provvidenza , edella ſua eterna Sa

pien`
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pienza . I Filoſofi convinti della ſira

vagñanza d’ un culto, che moltiplicava

in infinito gli Dei, e coflretti coi ſo

li lumi della ragione a riconoſcere un

eſſere ſupremo, ne sſiguravano la na

tura con mille inſane opinioni .

Gli uni ſi figuravano un Dio ozio

ſo, concentrato in ſesteſſo 1. inteſo

*a godere della pro ria ſua beatrtudiue,

che aveſſe a vie di abbaſſarſi a rego

lare le coſe `di .quaggiù ,~ non curante`

de li uomini da sè creati,- indifferente _

deſ par-i e ai loro vizi e alle loro vir

ad ; :e che a:l caſo laſciaſſe il corſo de'

'ſecoli .e delle ſia ioni , le rivoluzioni

degl’Im ri, 'la Forte d’ ogni privato ,

la macc ina intera di questo sì 'vallo

univerſo, e la distribuzione _delle ter

rene coſe. Altri ſognando una conca

tenazioue fatale di avvenimenti, face

vano un Dio ſenza liberta e ſenza p0

tere; e conſiderandolo come padrone

degli uomini, lo credevano poi lo

ſchiavo del destino e del vfato . I trav

viamenti della ragione erano allora la

ſola regola della vreligione e della cre

denza di quelli, ch’erano inripurazio

ne d'uomini i più illuminati e *i più

faggi . -

Geſucrit’io venne a rendere al Pa

dre ſuo la gloria , Che gli avean tolta

i vani deliri della Filoſofia . Venne

ad inſegnare agl’ uomini , eſſere la fe—

de la ſorgente de’ veri lumi, e il ſa

griſizio della ragione eſſere il primo

della cristiana filoſofia ,- verme ad .ac

oertare le mostre incertezze.; 'inſegnan

doci, ciò che dobbiamo ſapere -del ſu

premo ’Eſſere, e ciòche dobbiamo igno

rare .

E di verità, -non bastava, che gli

uomini per rendere gloria a Dio gli

ſagrificaſſero la vita , come ad autore
del vloro eſſere, e riconoſceſſe”) con

que-ſia confeſſione l’empietà dell’idola

tria ,~ che gli ſagrificaſſero illoro amo

re e il 'loro cuore , come ad autore

della loro felicità , e in ciò conſestiaſ

ero l’ inſufficienza e l’ inutilità del
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culto esteriore e fariſaico della Sinagoſi

ga . Era di più neceſſario che _gli ſa

grificastero la loro ragione, come a

quello ch’era la steſſa ſapienza e la

eterna verità , ve così ſi vdiſin annaſſe

ro delle vane ricerche , e dela orgo~

glioſa ſcienza de’ Filoſofi. 7 .

Ora la naſcita di ~un Uomo Dio ,

la ineffabile `unione di nost'ra natura.

con una divina .perſona .basta -da, sè ſo

la a ſconcertare la umana ragione e a

confonderla; e proposto una volta agli

uomini queſio incomprenſibile miſlero,

ſiccome tutta la loro ſcienza, tutta la

loro vanità, tutta la loro 'filoſofia e

tutta la loro religione pria `gli convin

ſe, che indarno aveano ſin’ allora cer~

cata la verità, così balla questo ſolo

aconviucerli., che eouvien dunque cer

carla non cogl’inutili sforzi della ſcien

za umana, ma col ſagrifizio della ra

gione e de’ nostri corti lumi.

Ma oh ‘Dio .' dove ſono tra di noi

que’ fed-eli , che faccine alla fede un

ſagrifizio intero della loro ragione ,' e

ehe rinunziando a’ lor propri lumi ab

bastino gli occhi con un ſilenzio di ri

ſpetto -e vdi adorazione, innanzi alle te

nebre maestoſe della Religione ? Non

parlo gia di quegli empj, che `vivono

pur tra- noi, e -che nieganoapertamen—

te eſſervi Dio . Eh! che costoro ſi

debbono abbandonare allo ſdegno e

all’ orrore del mondo tutto, che un

Dio riconoſce od adora ,~ o piuttosto

laſciarli in preda a li orrori della lor

propria coſcienza , a quale loro mal

grado lo invoca, ed 'in ſegreto lorchia

ma in aiuto , mentre appunto ſi fan

gloria in pubblico di non conoſcerlo .
i Parlo di una gran parte de’ Fedeli,

che della Divinità hanno un’idea così

falſa, ed umana , quale un tempo avea

no i gentili Filoſofi; che in tutti gli

eventi della vita p‘er niente lei conſi

derano; che vivono di maniera, come

ſe il caſo, o il capriccio degli uomini

decideſſe di tutte codeste baſſe coſe', e

che non conoſcono quaſi altra divini
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fa, che regga il Mondo, e preſieda

alle coſe di qnesta terra, fuorché la

buona., e la cattiva fortuna . Parlo di

quegli uomini di poca fede, che lungi

dall'adorare i ſegreti dell' avvenire ne’pro

fondi,e impenetrabili conſigli della Prov

videnza, ſi fiudiano d’ indagarli da .certe

ridicole , e’ puerili predizioni attri—

buendo all‘ uomo una ſcienza, che ſolo

a sè steſſo Iddio ha riſerbata ,* aſpet

tando con una llolta perſuaſione- ſopra

'i deliri* di un falſo Profeta certi ſuc

ceſſi, e vicende , che debbono decide

re della ſorte dc’popoli, edegl’ lmperi‘,

fondando ſu di quello delle vane ſpe

ranze per sè medeſimi, e rinovando o

la ſiravaganza degli Auguri e degli

Aruſpici gentili, o l’empietà della Pi

toneſl‘a di Saule, edegli oracoli di Del

fo, e di Didona. Parlo di quelli .che

vorrebbono veder chiaro nelle vieeter

ne di Dio intorno alla noſlra predesti

nazronc; e che non potendo colle ſole

forze della ragione riſolvere le difficol

tà inſuperabili de’ Millerj della grazia

intorno alla ſalute degli uomini, in

vece di eſclamare coll' Appoſſolo : 0/)

prafimdità della ſapienza , e _ſcienza di

Dio! (Rom. 1t. 3;. ) ſono tentati di

credere , o che lddio non entri punto

nella noſlra ſalute , o eſſere inutile

che. vi entriamo noi . Parlo di certe

:elle ſventate , che ſono nel Mondo,

alle quali ſembra plauſibile, e convin

cente, tutto ciò, che l’incredulità op

onc di più debole, edi più stolto al

a fede; che. ad. ogni frivolo dubbio,

che l’empio proponga, crollano toſlo;

le quali danno degli indizi.. che allora

ſarebbono contente, ſe foſſe ſalſa lareli

gione z e che reſlano meno colpite , e pe

netrare da quel peſo riſpettabile di pro

ve, che- opprimono una ragione orgo

glioſa , e ne ſlabilrſcono la. verità, di

quello che da un diſcorſo aereo , che

Ia combatte, in cui non v’ ha altro di

ſodo il più delle volte, ſe non l’ardi—

re dell’empietſi, edella bestcmmia. Par

lo finalmente di molti fedeli, i quali

laſciano alla plebe minuta la credenza

di tanti fatti pmdigioſi, conſervatici

dalla Storia della religione, mostrando

di credere , che tuttociò che ſorpaſſa

le forze dell’ uomo ſuperi ancora la on

nipotenza di un Dio; e togliendoi

miracoli ad una- Religione che ſopra i

miracoli appunto è fondata, cche anzi

di tutti gli altri è ella ſleſſa il mag—

giore miracolo.

Eccovi in qual maniera da noi ſi

rapiſce la gloria a Dio ', que-lla gloria.

che la nalCtta di Geſucriſlo gli avea

renduta . Gesù col ſuo naſcere c’ inſezó

gnò a ſagriſicare all’ incomprenſibile

millero della ſua manifestazione nella

noſ’traa carne i noſìri propri lumi, e

a vivere in avvenire ſol della fede .

Egli aſſicuro le incertezze della mente

umana, e daÎſuoi travviamenti, e da

gli abilſt , ne’ quali l’ umana ragione

l'avea precipitata., la riconduſſe ſul cam»

mino della verità. e della vita', e noi

l’abbandoniamo questo ſentiero, c ſot,

to l’ impero della fede vivendo, vo.

gliamo- tuttavia. camminare , ſiccome

un tempo, ſotto gli stendardL, sÎè per

meſſo di così favellare, ſotto gli. ſten

dard'i di una debole ragione: i miſieri

della religione , che ſuperano il nostro

intendìmento , ci rivoltano; noi tutto

riformiamo, di tutto dubitiamo, evo

gliamo, che un. Dio penſi alla manie

ra dell‘ uomo.. Senza perdere affatto la

fede, la laſciamo languire dentro di

noi, non facendone alcun uſo; e que

ſia debolezza di fede è poi. quella che

i. noſlri costumi ha `’corrotti , moltipli—

catiivizj , acceſo intutti i cuori l’amo

re delle terrene coſe , cſlinto l’amore

de' beni eterni z ha ſeminato tra i Fe

deli la diſcordia , l’odio , la diſſenſioó.

ne , e cancellati que’ primi lineamenti

d' innocenza, di ſantità, di carità, che

prima aveano renduto s‘t riſpettabile

il Criſiianeſimo , anche a coloro che

ri enſavano di ſottommetterviſi . Manon

ſolamente la naſcita di Geſucriiio rem

de a Dio la gloria , che gli uomini

R z avea
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aveano cercato di rapirgli ; ma rende

inoltre agli uomini la pace , cui non

mai ceſſarono di torre a sè ſieſſi: Et

in ”mi Pax bominibur.

SECONDA PARTE.

Na pace univerſale regnava nell’

Univerſo, quando Geſucristo il

Principe della Pace. (Iſaia 9. 6.) ſulla

terra comparve. Tutte le nazioni ſot

tommeſſe all' Impero Romano porta~

vano pacificamente il giogo di que’ſu—

perbi dominatori del mondo. Roma la

ſleſſa Roma, dopo tante guerre civili,

che aveano .ſpopolate di abitatori

ſe ſue mura , ſparſii ſuoi proſcritti

nell? Iſole , e ne' deſerti, ed inondata

l’Aſia e l' Europa del ſangue de’ ſuoi

Cittadini, reſpirava dall’ orrore di tut

te queſſe turbolenze , e riunita ſotto

l’autorità di un Ceſare godeva nella

ſua ſervitù quella pace, cui non avea

.mai potuto godere nella ſua libert‘a.

Tutto dunque l’ univerſo era in pa

ce,- ma era quella una pace falſa , e

mentita . L’uomo in preda delle ſue

ingiuſſe e violenti paſſioni , ſperimen

tava dentro di sè una guerra , e una

diſcordia la piùv crudele; lontano da

Dio , in braccio alle agitazioni , e ai

ſui-ci del proprio cuore, combattuto

dalla moltiplicita, e contrarietà 'perpe

tua delle ſregolate ſue inclinazioni, non

oteva ritrovare la pace , perchè non

.a cercava , ſe non appunto nella ſor—

gente delle ſue turbolenze ed inquietu

dini. S’ erano vantati i Filoſofi di po

I’erla dare ai loro diſcepoli, ma quel

la calma di paſſioni, che prometteva

no al loro Savio , e con tanta enfaſi

eſaggeravano, poteva bensì repprimerne

gl’ impeti , ma ne laſciava nel cuore

‘ztuttOi veleno, e il tumulto. Quest’era

.una pace ’dl oſſentazione , e di orgo

glio , una pace maſcherata 5 ſe ſotto

GIORNO

quelle apparenze di pace l‘uomo ſi ri

trovava ſempre lo ſſeſſo.

Per recare agli uomini la vera pa

ce , che ſin allora non avea potuto iſ

Mondo dare ad eſſi, diſceſe in oggi

Geſucristo ſopra la terra . Egli sì ven

ne ad applicareilrimedio, andando alla.

ſorgente del male; non restringendoſi

gi`a la ſua divina Filoſofia in dare que'

precetti pompoſi , che poteſſero piace

re alla ragione , vma che curaſſero le

iaghe del cuore . ‘E ſiccome la ſuperbia,

Fa voluttä, gli odi, le vendette erano

ſlate le fatali ſorgenti di tutte le agi—

tazioni , che il cuore dell' uom avea.

provate, così (‘gll venne arendergli la

pace, togliendole affatto colla ſua gra

zia , co la ſua dottrina , e col ſuo

eſempio.

Sì, miei Fratelli, io dico che la ſu

perbia fu la prima ſorgente delle in

quietudini, che lacerarono il cuore de

gli uomini. Quali guerre, quali furo

ri non avea acceſi questa paſſione nel

Mondo P Co’ quai torrenti di ſangue

non avea inondato l’ univerſo P E che

altro e la ſloria de’ popoli, degl’lmpe—

ri , de' Principi , e de’ Conquiſlatori ,

la ſtoria di tutti i ſecoli, e di tutte

le nazioni, ſe non la ſioria delle ca

lamità , onde ſino dal rincipio del

Mondo la ſuperbia affliſ’ſe gli uomi

ni? Tutta quant’ ella è grande la ter

ra, non era ſe non un teatro lugubre

ſul quale queſla altera , e ſlolta paſ—

ſione ogni giorno porgeva le ſcene più

ſanguinoſe. Ma quello che al di fuori

appariva, non era ſe non l’ immagine

delle turbolenze, che l‘ uomo ſuperbo

dentro di sè provava . Il deſiderio d’

innalzarſi ſi credeva virtù ,* la modc

razionc riputavaſi debolezza; un ſolo

uomo metteva ſoſſopra la ſua patria

ne roveſciava le coſlumanze e le leg

gi', moltiplicava a milioni il numero

degl’ infelici per uſurpare il primo po

{lo tra ſuoi cittadini; ed il ſucceſſo

del ſuo delitto procacciavagli dell'oſ

quio,

\
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'ſequio, ed il ſuo nome macchiato col

ſangue de’ ſuoi fratelli riſplendeva con

maggiore riſalto ne’ pubblici annali ,

che ne conſervavano la memoria; ed

un empio fortunato diventava il più

valent’iiomo, e più grande del ſuo ſe

colo. Quella paffione diſcendendo nel

la moltitudine faceva minor compar

ſa,- non era però nè meno viva , nè

men furioſa. L'uomo ignobile non vi

vea più tranquillo dell' uomo pubbli

co; ciaſcuno tentava di grandcggiare

ſopra i ſuoi pari .* l’Oratore il Flloſo

fo ſi contendevano, ſi rubavano la glo

ria , unico ſcopo de' loro travagli, e

delle loro vigilie; e ſiccome i deſide—

ri della ſuperbia ſono inſaziabili , così

l’uomo, a cui era allora onorevole di

conſagrarviſì interamente, non poten—

do venirne a capo e contentarli , non

poteva nemmeno eſſere tranquillo e

pacifico . Quindi l’ ambizione , unica

ſorgente dell’ onore e della gloria

umana , ;era divenuta lo ſcoglio ſita

le'del ripoſo, edella felicità degli uo—

mini .

La naſcita di Geſucristo, correggen

do il Mondo di quello errore, vi ri

ſiabiLi la pace, cui la ſuperbia avea

dalla terra sbandita. Poteva egli ma

nifestarſi alla terra nella più lumino

ſa comparſa, e con tutte quelle divi—

ſe di grandezza , che da’ Profeti gli

erano state attribuite z .poteva prende—

re i titoli pompoſi di Conquistarore di

Giuda , di Legislatore de’ popoli, di

Liberatore d' Iſraello ; Geruſalemme a

questi glorioſi caratteri avrebbe rico

noſciuto quel Meſſia , ch’ aſpettava ;

ma Geruſalemme non altro vedea in

questi titoli, che una gloria umana ,

e Geſucristo era venuto per diſingan

natia, e per inſegnarle che questa glo

ria è un nulla', che una ſomigliante

ſperanza non ſarebbe stata degna de

gli oracoli di tanti Profeti, che l’ a

Veano annunziata; che lo Spirito San

to da cui erano stati iſpirati non po

.tcva promettere agli uomini ſe non

la ſantità, e dei beni eterni; che tub

ti gli altri beni lungi dal rendergli

felici moltiplicarebbono le loro diſgra—

zie, e i loro delitti; e che il ſuo vi

ſibile ministero non corriſponderebbc

alle grandioſo promeſſe, che da tan

ti ſecoli lo annunziavano, ſe non in

quanto ſarebbe statotutto ſpirituale, nè

altro in eſſo ſi proponeva, che la ſalu

te di tutti gli pomini.

Bindi naſce' egli in Bettlcme in uno

ſlato povero e ‘abietto, ſenza esterioro

apparato, quegli il cui natale celebra

vaſi nel* tempo steſſo laſsù nel cielo

eo' cantici di tutta la milizia celeste;

ſenza titolo che lo diſh'ngna agli oc

chi degli uominipchi era tanto ſu

periore ad ogni potentato, e ad ogni.

monarca del mondo; permette che*

il ſuo nome ſia meſſo in lilla cogli

altri nomi più oſcuri de’ ſudditi di Ce

ſare, quegli il cui nome era più gran—

de d‘ ogni altro nome, e che ſolo a

vea diritto di ſcrivere il nome de’ ſuoi

Eletti nel libro della eternità. Ven—

gono ſoli pochi pastori ſemplici, eroz-~

zi ad adorarlo, e a rendcrgli omaggio,

quegli dinanzi al quale dee piègare il

ginocchio tutto ciò che v’ ha di gran

de nel cielo, ſulla terra e negli abiſ

ſi ,* finalmente nello ſpettacolo della

ſua naſcita v’è raccolto tutto ci?) ch:

uo confondere l’ umana ſuperbia. Se

l titoli, ſe l' elevatezza, ſe le proſpe

rita aveſſero poruto renderci quaggiù

felici, c mettere il cuor noſtro in cal-.

ma , di queſli ſarebbe apparſo Geſu—

cristo fornito, e avrebbe a' ſuoi diſce

poli tutti questi beni apportati. Ma

non poteva rendere la pace, ſe non

diſprezzandoli, ed inſegnando anche a

noi a diſprezzarli ,* però non venne a

farne’ felici, ſe non venendo a reppri—.

mere que’ deſideri, che ſino allora era

no stati l’origine delle nostre inquie

tudini ,* venne a mollrarci altri beni

più ſodi, e più durevoli, e ſolo capa-`

ci di Calmare i nostri c tori, di appa

gare i nostti deſiderj , ai ſollevare le

nostre
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noſire pene; beni, che gli uomini non

poſſono toglierne, e de’ quali per aſſi

ouraroene il poſſedimento bi-.la ſolo

deſiderarli ed amarli .

Eppure queſla pace beata, chi v’ha

che la goda .P Le guerre , le turbolen

ze , i furori ſono forſe più rari rel

mondo dopo il naſcimento di Geſu

aifl‘ol Gl’lmperi, e gli Stati, che lo

adorano , ſon eglino più pacifici? La

ſuperbia ch' egli è venuto a diſlrugge

Î’e, riempie ſorſe meno gli uomini di

tumulti, e di confuſione? Cercate pu

:re tra Criſliani quella pace , che do

vrebbe eſſere la loro eredità , dove

ſperate di ritrovarla? Nelle citta? La

ſuperbia.. matte ogni] coſa ſoſſopra ,

ognuno cerca ſalire più alto de‘ ſuoi

maggiori; un ſolo che la fortuna in

nalzi` ne rende mille infelici, i quali

íieguono le di lui orme , ſenza ſpe

ranza di giugnere dov'egli aſceſe. Nel

ricinto delle dimeſliche mura? La lu

perbia non altro quivi aſconde, che

,delle ſollecitudini, e delle agitazioni. ;

e il. padre di famiglia indeffeſſamentc

occupato, e agitato più per l’ avanza

mento , che per la educazione cri

íliana de’ ſuoi dipendenti, laſcia loro

er eredit‘a le ſue agitazioni, e le ſue

inquietudini, le quali un giorno poi

traſmetteranno ancor eſſi ai loro (li-

ſeendenti . Nei palagi dei Re? Ma.

quivi e appunto, dove una ſmiſurata

*ambizione rode e divora ogni cuore;

?uivi è, dove ſotto le ſpazioſe appa

enze di allegrezza , e di tranquillità.

ſi nutriſcono le più violenti, le più

amare paſſioni; e dove ſi crederebbe

eſſervi la ſede della fellcit‘a , quivi è

:ppunto, dove la ſuperbia fa più che

`trovedegliinfelici, e ſcontenti. Nel

Santuario? Oh! Dio! quetſo s`i dovreb

be eſſere ſenza dubbio l’ aſilo della pa

ce; ma l’ambizione è penetrata anche

nel. luogo ſanto, cercandoſi ancor qui

vi: piuttoſlo gl’ innalzamenti, che non

di renderſi utili. a? ſuoi. fratelli; le ſan

te dignità della Chieſa diventano co*

GlORNO

me quelle del ſecolo , pre-zz.v de’_ ma

neggi‘, c degli intrighi; la religioſa

circoſpczione del Principe non può ar

restare le ſollecitazioni, e le pratiche

ſegrete ,2 vi ſi ſcorge ne' concorrenti la

ſleſſa 'triſtezza, ſe ſono dimenticati ,

la ſleſſa geloſia verſo quelli, che ven

gono preferiti', un ministero, olhe non

ſi dovrebbe. accettare ſe non treman—

do, con tenterità. ſi ambiſce , e ſi fa

ogni sforzo per ottenerlo; ſi va a ſc

dcrc nel tempio di Dio ſenza eſſervi

fiato collocato dalla divina ſua ma

no; ſi è alla teſla della greggia ſen

za il beneplacito di quegli al- quale

appartiene , e ſenza che ci abbia det—

to come a San Pietro , Paſtore le mie

pecore-11:; e avendoſene preſa la cura

ſenza vocazione e ſenza talento, ſi

conducono poi ſenza edificazione, c

ſenza fruttoLe ſpeſſo ancora. (oimè)

con iſcandalo. O pace , che ſuperate

ogni ſenſo, pace di Geſucriſlo , unico

i‘imedioclelle inquietudini , clic la ſuper—

bia non ceſſa di eccitare rie’ noſlri cuo

ri , chi potr‘a dunque donaivi all’ uomo?

Almeno ſe le inquietudini della ſu—

perbia hanno sbandita dalla terra la

pace, gl' impuri deſideri della carne

non ve nt: aveſſero eccitare di niente

inferiori? L’ uomo, non ſirammentan

do più della eccellenza di ſua natu

ra, e della ſantità di ſua. origine, ab

bantlonavaſi ſenza ſcrupolo all’impe—

to di quello brutale initinto . Eſſendo

quella la più violenta, e la più uni

Verſale delle inclinazioni del. ſuo cuo

re, ſi credeva altresì clic foſſe la più.

innocente, c la più legittima. Per au

torizzarla ancor il' avvantaggio la” fece

entrare nel ſuo culto, e ſi formò dc—

gli dei impur-i ,j nel cui tempio quello

infame vizio diventava llunico omag

gio, onde onorare i loro altari. Anzi

un Filoſofo, il più ſaggio per altro

tra i Pagani, temendo che il matri

monio non raffrenaſſe peravventura in

qualche maniera; quella deplorabile .paſ—

ſione, tentò di abolire queſlo ſacro le—

game *,
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game; di permettere una brutale con

fuſione tra gli uomini come tra gli

animali…: che ſolo co"peccati ſi mol

tiplicaſſe il genere umano. -Qu-mt‘ era

più univerſale questo vizio, 'tanto più

andava perdendo il nome di vizio;

eppure qual diluvio di mali non avea

ſparſi ſopra la terra? Con qual furo

re ~non s’ era vcduto armare Popoli

Contra Popoli, -i Re contra Re , il

ſangue contra il ſangue, i fratelli con—

tra iſrarelli , riempire dappertutto di

turbolenze e di ſìragi , e ſovvertire il

mondo tutto? Le rovine delle città ,

le reliquie degli imperi più fioriti, gli

ſcettri e le corone roveſciare diventa

vano i pubblici luttuoſi monumenti ,

che in ogni ſecolo ergevanſi , forſe

per conſervare all' eta future -la me-’

moria , e la’ tradizione funeſla delle

calamita onde quello vizio non ceſ~

sò mai di affliggere il gemere umano!.

Anzi era egli ſempre un fondo ine—

ſauſlo di torbidi, e di rammarichi all’

n'omo, che ſenza ritegno vi ſi abban

donava. Promettevagli tranquillità e

diletti; ma le geloſie, i ſoſpetti, i fu

rori, gliecceſſi, le noie, le incostanze,

le nere malinconie ſempre lo ſeguiva

no dappreſſo, ſinattantoclaè le leggi,

la religione, ed il comune eſempio

autorizzandolo, il ſolo amore del ri

poſo, in que’ ſecoli eziandio di tene

bre, e di corruzione, ne allontanò un

picco] numero di ſaggi- -

Ma queſlo motivo era `troppo de—

bole per arreſlarne l' impetuoſo corſo,

ed eſlinguerne le fiamme ne’ cuori de

gli uomini; v' abbiſognava un `rimedio

più poderoſo, e queſto fu 'la naſcita.

del Liberatore , il quale venne a riti~

rare gli-uomini da quell‘ abiſſo di cor—

ruzione per renderli puri,~e ſenza -mae~

chia, -diſimbarazzarli 'da que’ vergogno—

ſi legami, e dar loro la pace , ad eſIi

rendendo la liberta e l’ innocenza

dalla tirannia, e dalla ſervitù di que

ſto vizio lor tolta . Nacque egli di

una Madre "Vergine , e della più pu

'-7‘.

ra di tutte le creature ,* con che veu—

ne a mettere in riputnzione una vir

tù al mondo ignota, e dallo fieſſo ſuo

popolo ‘conſiderata obbrobrioſa. Di più

unendoſi a noi, divenne nostro capo;

a’incorporò con noi; ci fece diventa

re membra del ſuo corpo miſhco, di

quel corpo che da lui ſolo .riceve in—

fluſſo e vita; di quel corpo . tutti i

cui miſteri ſono ſanti; che deve eſſe—

re aſliſo alla deſlra del Dio vivo, e

gloriñcarlo per tutti :i ſecoli.

Ecco, Fratelli miei, a qual grado di

onore ſollevò Geſucristo la -nottra car

ne in quello miflero . Egli ne fece il

tempio di Dio, il Santuario dello Spi

rito Santo , la porzione di un corpo

in cui riſiede la pienezza della divi

nità , l’ oggetto della compiacenza, e

dell’ amore del Padre ſuo . Ma. noi

non profaniamo tuttavia questo ſan

to tempio P Non facciamo ſervire ali'

ignominia le membra di ‘Geſucriſlo .P

Riſpettiamo noi più la noſtra carne ,

dacchè ella è divenuta una ſanta por

zione del ſuo corpo miſtico? Quella.

vergognoſa paſſione non eſercita for—

ſe la ſteſſa *tirannia ſopra i Criſliaui ,

cioè ſopra i fi liuoli della ſantità, e

della liberta? - on turba. forſe ancora

la pace dell’ univerſo , la tranquillità

degl’ Impeti, il ripoſo delle famiglie ,

l’ ordine della ſocietà , la fedeltà de'

matrimoni, l’innocenza delle amici

zie, la ſorte d’ ogni particolare? Non

ſi veggono ancor tutto il giorno ſpet—

tacoli i più tragici nel .mondo,;pro

dotti da queſla indegna paſſione? Ri

ſpetta ella forſe ivincoli più ſagroſan—

ti, edi caratteri più venerabili? Ovve

ro non è anzi quella , che non ha ri

guardo a doveri e a convenienze , con

ver-tendo l' umana ſocietà in un’ orrida

confuſione, dove l’ uſanza ha diſlrutte

tutte le leggi? V0i ”eſſi che mi aſcol

tate, ditemi,~dond’ abbiano avuta ori

gine tutte le miſerie, e turti i ramma

richi di voſh'a vita, non derivarono da

quella deplorabile paſſione I’ Non fu

que

w——-`-- -`,`\——"~`~—"a_

eA ñ. ’.Lxe

"’—
- "U



136 PER IL

queſla appunto che roveſcio la voſlra

fortuna; che ſeminò diſenſione, e di

ſcordia nella famiglia; che divorò il

patrimonio de‘voſiri padri ,- che il vo

ſlro nome ha diſonorato , rovinata la

~voſira ſalute, e ch’ ora vi fa menare

una vita infelice, e ignominioſa nel

mondo? O almeno non e quefla, che

attualmente dilacera il voſlro cuore?

E che altro ſuccede nel voſlro inter»

no , ſe non una tumultuante rivolu

zione di ſpaventi, di deſideri, di ge

]oſie, di difidenze, di diſgulli, di ama

rezze , di diſpetti , di malinconie , di

fuori? Dappoichè quella paſſione con

taminò la voſlr’anima, ed è venuta a,

turbare il ripoſo di voſtra vita , avete

goduto ancora un ſolo momento di

pace? Fate dunque rinaſcere Geſucri~

ilo nel voſh‘o cuore', (gli ſolo può eſ

ſere la volìra vera pace. Scacciitene

gli ſpiriti impuri, c la caſa dell' ani

ma voſlra ſara in pace, ritornateve—

ne flgliuolo della grazia; l’innocenza

è la ſola ſorgente della tranquillità.

F'nalmente la naſcita di Geſucriſlo

ticoncilia gli uomini col ſuo divin Pa—

dre : riuniſce iGentili, e gli Ebrei z.

distrugge tutte quelle odioſe diſlinzioni
vdi Greco, e di Barbaro , di Romano,

c di Scita, ch‘ erano tutto il titolo de—

gli odi, e delle inimicizie z di tutti i

popoli ne forma un ſolo; di tutti-i

ſuoi diſcepoli un ſol cuore , ed una

ſol’anima ,- ultima ſorte di pace che appor

ta agli uomini. Non erano eſſi prima

tra loro legati, nè per ragione di cul

to , nè di una comune ſperanza, nè di

una nuova alleanza, che in un nimico

ci ſcuopre un fratello . Si riſguardava

no quaſi come creature di diverſa ſpe—

zie,- la diVerſita delle religioni, de’co—

ilumi, de’ paeſi, de’ linguaggi, degl'in

tereſſi , pare ch’ aveſſe in loro diverſi—

ficata ancor la creatura. Appena ſi ri

conoſcevano ſcambievolmente alla figu

ra umana, unico ſegno diunione, che

loro ancora reſlava ; per altro ſi ſier

minavano agguiſa di beſtie feroci , ri

~ ~**"~..-’ .-~— _
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ponevano la loro maggior gloria_ nel

ſaccheggiare le terre de' loro ſimili , e

di portarne in trionfo le teſle ſumanti

di ſangue , come monumenti luminoſi

di loro vittoria: Si avrebbe detto, che

ſi credeſſero di una natura impa " ir

reconciliabile , ed inſociabile , tanto

erano ſempre inteſi a dillruggerſi, e

fifiguraſſero d’ eſſere ſlati meſſi almon

do per vendicare le loro doglianzewe

terminare le loro differenze colla eſiin

zione univerſale dell' unoodell’altro de'

due partiti. Erano gli uomini in tutto

diſcordi ,'e il ſolo, vincolo, che gli lc

gava tra loro erano le paſſioni , e gl'

intereſſi, unica ſorgente appunto della

loro diviſione e dilcordia.

Ma Geſucriflo è divenuto la noſlra

pace, la noſlra riconciliazione, la pie

tra angolare , che uniſce e lega tutto

l’edifizro, il capo vivo che uniſce tut—

te le membra, e ne ſa un ſolo corpo.

Tutto ci lega a lui, e tutto ciò , che

a lui ci ſlrigne , .ci uniſce inſieme tra

noi . Uno e lo fieſſo è lo ſpirito che

ci anima, la lleſla ſperanza che ciſo

ſliene, lo ſleſſo ſeno che ci partoriſce,

lo ſleſſo ovile che ci raccoglie , e lo

fieſſo Paflore , che ci regge e gover

na . Noi ſiamo i figliuoli di un me~

dcſimo Padre , gli eredi delle medeſi

me promcſſe , i cittadini della ſ’teſ

ſa eterna Città , le membra del me

deſimo corpo.

Ma tutti questi ſagri legami , Fra

telli miei, .ballano poi ancora per unir

ci inſieme P Oh Dio .' Il criſlianeſi

'mo, che dovrebbe eſſere per eccellen- ,

za l’unione de’cuori, ll vincolo de’Fe

deli tra loro, e di Geſucriſlo co’Fe-de

li; che dovrebbe eſprimere un’ immagi

ne della pace del Cielo ſo ra la ter—

ra; non è altro il Criſliane imo a’ no

ſlri giorni , che un teatro crudele di

diſenſioni , ediſcordie. La guerra ed il

furore pare, ch’ abbiano flſſara un‘cter

na dimora tra i Crilliani; e quella re

ligione che 'be unirli , quella.

anzr gli divieti', ;Li diſuniſce. L’infe

, dele ,
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dele, il nimico di Geſucristo, ifigliuo—

li del-falſo Profeta venuto ad appor—

tare la guerra , e `la. ſlrage tra gli uo

mini, ſono in pace; e i figliuoli della

pace, e i Diſcepoli di quegli che ven—

ne a recarla in quello dl agli uomi

ni, hanno ſempre la mano armata di

ferro , e di fuoco , gli uni contra gli

altri! Dirò di più , e lo dirò franca

mente alla preſenza di un Principe, il

quale ha mille volte preferita la pace

alla vittoria. I Re ſi ſollevano contro

i Re; ipopoli contro i popoli; i mari

che gli ſeparano, gli riuniſcono poi per

distruggerſi inſieme; un mucchio vile di

pietrearmailloroſurore, e la loro ven

detta; e vanno a perire , e ſeppellirſi

ſotto alle mura di una Piazza intere

Nazioni, per diſputare a chi resteran—

no le ſue rovine : Non è la terra aſ

ſai vaſla per eontenerli , e fiſſarli cia—

ſcuno tra que’confini , che ſembran po~

ſii dalla natura agli Stati , e agl’Im

peri; ognuno vuole uſurpare quel dei

`Vicino , e un miſero campo di batta

glia , bastevole appena alla ſepoltura

di quelli che ſel conteſero, diventa il

prezzo di que’ tanti rivi di ſangue, on—

de rimane per ſem re contaminato.

Oh! divino *Riconci 'atore degli uomi—

ni, ritornatevene dunque di bel nuo

vo ſulla terra, poichè la pace da voi

recataci naſcendo , laſcia ancora tante

guerre , e tante ſciagure nell’ Uni

verſo!

Malqui non istà il tutto. Nemme

no il ricinto di una steſſa Citta , che

ſotto 'le steffe leggi ci uniſce, riuniſce

poi i cuori, e gli effetti .Gli odi, le

geloſie dividono i ‘Cittadini, come di

vidono le nazioni; e le animoſitä ſi

perpetuano nelle famiglie, e i padri le

traſmettono ai figli, come un retaggio

di maledizione . L’autorità del ‘Princi~

pe ha -un bel diſarmare il braccio , ma

'non arriva a diſarmare gia i cuori;

può bensì togliere di,mano il ferro ,

che già il proprio’_nim'ico mille volte

più crudeln’iente ognuno feriſce colla

lingua , che non colla ſpada; e l'odio

coſtretto a concentrarſi nell’ interno ,

diventa più profondo , e più amaro,

e il perdonare , è una debolezza, che

diſonora . Ah! miei Fratelli, indarno

dunque’Geſucriſlo è in terra diſceſo .l

Egli è venuto a recarvi la pace , egli

ce l’ha laſciata come ſua eredita; egli

non ci ha tanto raccomandata neſſun'

altra coſa quanto l'amarci; e l’unio

ne, e la pace ſembrano tra noi sban

dite; e gli odj dividono ancora la

Corte ,le Citta , le famiglie ; e quelli, che

per ragione degli impieghi, per gl’in

tercffi dello Stato, che per convenien-`

za ancora, oalmeno per ſangue dovreb

bono vivere concordemente , ſi lacerañ

no , ſi divorano , vorrebbouo diſkru -
gerſi , ed innalzarſi ſulle rovine ggli

uni degli altri; e la Religione, che

ci mollra ne’ nostri nimici i noſtri

Fratelli, >iù non ſi aſcolta; e la mi

naccia, e e ci ripromette -da Dio un

trattamento del pari ſevero , più non

ſi cura z e tutti que’ motivi , che ſo

no pur così atti ad amanſare il cuo

re, non ſervono più a raddolcirel'ama

rezza 'del noſlro livore P Noi intan

to viviamo tranquillamente in queſlo

ſtato crudele; l’equita delle noſìre que—

rele contro i nostri nimici , non ci ſa.

ſentire rimorſo dell’ingiuſlizia di quel

l’odio, nè dell’ avverſione che loro ab~

biano. Che ſe pur alla morte ſi ricon—

ciliamo, non è perchè di ſatto ſi/ami

no, ma perchè il cuor moriBondo non

ha più forza di odiarli . Queſt’ è per—

chè tutti i nostri ſentimenti ſon quaſi

eflinti , o almeno perchè non ſentiam

altro a quell'ora, ſe non ſe appuntodi

ſentirſi mancare , e d'eſſere vicini a

venir meno. Uniamoci dunque in og—

gi a Geſucriſìo naſcente , entriamo

nello ſpirito del Millero , rendiamo a.

Dio per eſſo la gloria 'che gli è do

vuta', mentre queſt’ è l’ unico mezzo

di rendere a noi medeſimi quella pa

ce, che le noflre paſſioni ci hanno fi

no ad ora involasta. Cor) ſia.

PRE-~
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PREDICA
PER IL GIORNO DELLA CIRCONCIS'IONE

DI NOSTRO SIGNORE

SOPl-{A LA DlVINITA’ DI GESUCRISTO.

Vee-”um efl ”Omen ejus ſeſu: , quod mutu”: :ſil ab_.dngelo_. (Zur. a. a. ) Egli

ſu nominato Gesù , nome che dall’Angiolo gli ſu dato.

N Dio che ſi abbaſſ; ſino a far—

' [ l ſi uomo ſorprende, e conſon

de la ragione', ed oh! in qua_

le abiſſo di errori non ſi perde , ſe_il

lume della fede rontamente non vre

ne in ſuo ſoccoro, per iſcoprirle ap

pieno la profondità della divma Sa

pienza, naſcofla nell’ apparente follia.

del miſtero di un Uomo-Dio . Quindi

è, che in tutti i tempi, quello punto

fondamentale di noſ’tra _ſanta Religio

ne, dico la Divinità di Geſucriſlo è

{lato l’oggetto il iù eſpoſto alle flol—

te contraddizioni ello ſpirito umano.

Gli uomini ſuperbi, i quali dovrebbo

no avere ſulle labbra ad ogni 'momen

to i più terieri rendimenti di gra-Lie,

r l’ ineffabile dono fatto loro dal

adre delle miſericordie del_ ſuo um—

co Figlio, non ceſſarono mai d’oltrag

giarlo, vomitando contra quell‘ adora—

bile -Figliuolo le più empie beſiemmie.` _

Ciechi in non aver conoſciuto, che il

ſolo nome di Gesù impoſiegli _in que

ſlo giorno , nome che prima in cielo

egli ottenne , e poſcia a Maria e a

Giuſeppe recato da _un Angelo_ ſulla

terra, è la pruova incontraſlabile di

ſua Divinità. Sì queſlo nome ſagrato

lo fiabili Salvatore dell’ uman genere;

Salvatore, in quantochè colla effuſio

C—

l

ne del ſangue ſuo, il quale ſu il prez

zo del noſtro riſcatto, egli ci liberò

dalla colpa , e dalle conſeguenze che

n'erano inſeparabili la tirannia del

Demonio , e dell' inferno ‘, Salvatore ,

in quantochè prendendo ſopra di sè il

gaſligo dovuto alle noſlre prevaricazio—

ni, ci riconciliò con Dio, e ci aprì

di nuovo l’ ingreſſo del Santuario

eterno, che ci avea chiuſo la colpa .

Ora ſe il figliuolo diMaria, miei Fra

telli, nonè che un puro uomo, diqual

valore ſara agli occhi di Dio l’obbla

zione del ſuo Sangue P Se Geſucriſìo

non è Dio, come la di lui mediazione

ſia accetta, quando egli ſleſſo avrebbe

biſogno di un' altro Mediatore per ri

eonciliarſi con Dio? ~

Queſia pruova da me qui ſolo ac

cennata , unita a tante altre , che la

Religione mi ſomminiſira , chiudereb—

bono ben eflo la bocca all’empio, e

confonderebbono la ſua empieta, ſe io

prendeſli a ſpie arle in tutto il loro lu
me, e a distencelerle diffuſamente . Ma

tolga Iddio, che in queflo ſanto Tem

pio ne venga, dove ſono eretti gli Al

tari del noſtro divino Salvatore , dove

ſi radunano i ſuoi adoratori, venga diſſi

a entrare in una diſputa, come ſe par

laſſi_ dinanzi a' nimici ſuoi , e a ſare

' ‘ `. l’apo—
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I’apologia del miſiero dell’ Uomo-Dio

dinanzi a un popolo fedele , e alla

preſenza di un Sovrano , il cui porn

poſo titolo, e prediletto è il titolo di

Criflianiſſimo. 'Non gia dunque per

combattere questi empj il diſcorſo di

queflo giorno io conſagro alla Divinità,

ed alla eterna gloria di Gesù figliuolo

del Dio vivo; vengo ſolamente a con

ſolare la noſtra fede , raccontando le

maraviglie di quegli, che n'è l’Auto—

re, ed il Conſumatore, e a rianimare

la noſlra pietà cſponendovi la gloria e

la Divinità del Mediatore, che n'èl'og

getto, e la più dolce ſperanza.

Tanto più , che molto eſpediente ſi

è il rinnovare di quando in quando la

memoria di quelle maſſime verita nel

la mente de' Grandi, e de' Principi del

popolo , affine di premunirli contra i

diſcorſi dell’incredulita, onde pur— trop

po ſono d’ordinario attorniati ; e le

vare qualche volta il velo , che cuo

pre il Santuario per eſporre agli occhi

oro quelle vaſcoſe bellezze , che dalla

Religione non ſi laſciano eſpoſle per

conciliare loro maggior riverenza ed

omaggio.

Ora la Divinità. del Mediatore non

può meglio provarſi quanto dal ſuo

ministero; i ſuoi titoli non riſultano ſe

non dalle ſue funzioni ; e per ſapere

s' egli è diſceſo dal Cielo, e— ſe ſia

eguale all’ Altiſſimo , baſſa ſolo rac—

contare, ciò ch’ egli venne ad operare

ſulla terra . Egli è dunque venuto ,

Fratelli miei , a formare un popolo

ſanto, e un popolo fedele; un popolo

fedele , il quale cattivi la ſua ragione

ſotto il ſagro giogo della ſede; un po

polo ſanto , la cui converſazione è in

Cielo, e che non è più debitore alla

carne per vivere ſecondo la carne: ta

le è il diſegno di ſua temporale miſ

ſione .

Lo ſplendore del ſuo ministero è il

fondamento più ſiabile di noſira fede:

lo ſf‘irito del ‘ſuo ministero , l' unica
*deìinofiri 'coſtumi . Ora s’egii

non era , che un puro uomo inviato

~di Dio, lo ſplendore del ſuo miniſtero

diverrebbe per noi una inevitabile oc.

caſione di `ſuperſiizione, e d’idolatria;

lo ſ irito del ſuo miniſlero ſarebbe il

laccio ſunesto della noflra innocenza..

Qiindi, o ſi conſideri lo ſplendore, o

lo ſpirito del ſuo ministero , rimane

ſempre del pari, e invincibilmente ſia

bilita la gloria di ſua Divinità.

Oh! GesùJolo Signore del tutto, ri

cevete ueſlo pubblico omaggio di no

stra con eſſione, e di noſira ſede. Nel

mentre che l'empietîi bestemmia in ſe

greto e nelle tenebre contra la voſira

loria , dateci la conſolazione di pub—

Èlicarla colla voce di tutti i ſecoli , in

faccia di queſli Altari; e formate nei

nostro cuore non ſolamente quella fede

che vi conſeſſi e vi adori , ma quel

la ancora che v'imiti e vi ſiegua. _t

PRlMA PARTE.

Ddio non può manifeſtarſi agliuomi—

ni, ſe non per dar loro a conoſcere

chi egli ſia, e per iſiruirli dei loro d0-.

veri; nè altro è la Religione propria

mente parlando, che un lume divino.

il quale ſcuopre Iddio all‘uomo,~e re

gola i doveri dell‘ uomo verſo Dio. Oſ

ſia dunque che l'Altiſſimo maniſeili

sè steſſo alla terra , o ſia che del

ſuo ſpirito riempia degli uomini ſtra

ordinari , il fine di queſta ſua condot

ta altro non pub eſſere, che la cogni

zione , e la ſantificazione del ſuo no

me nell‘Univcrſo, e lo iiabilimento di

un culto, col quale ſe gli renda quell’

oſſequio , che a lui ſolo e non ad al

tri è dovuto. ñ

Ora ſe Geſucriſlo venuto nella pio»

nezza de’ tempi non foſſe fiato più

che un uomo giuſto e innocente, elet

to ſolamente per eſſere l` Inviato di Dio

ſulla terra, il fine primario del ſun mi

‘niſlero ſarebbe (lato di rendereil .xſon

do idolatra, e di levare alla Divinità la

gloria dovutaleper proccaciarla a ſeſilelſo.

a n
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In fatti , Fratelli miei , o ſi conſi

deri lo ſplendore del ſuo miniflero, in

uell'apparato luminoſo di oracoli, edi

gure, che lo hanno preceduto, onelle

circoſtanze che lo hanno accompagnato,o

finalmente nelle maraviglie da eſſo ope

rate , lo ſplendore n’è tale . che ſe

Geſucriſio foſſe un uomo ſimile a noi,

‘e nulla” più , Iddio che lo inviò ſulla

terra riveſlito di tanta gloria , e poſ—

ſanza , ci avrebbe tratti-in errore , e

ſarebbe colpevole dell’idolatria diquel

li, che lo adoraſſero.

Il primo carattere luminoſo del mi

nistero di Geſucriſlo è l‘ eſſere (ìato

predetto, e promeſſo agli uomini ſmo

dal principio del Mondo. Appena ca

de Adamo, che glifimol‘tra in lonta

nanza il Riparatore , renduto neceſſa

`”io alla terra dalla ſua colpa. Nei ſe

coli ſuſſe uenti lddio , per dir così ,

non ad a tro pareva inteſo, che a pre

parare,-edtſporregli uomini alla di lui

venuta; ſe a’ Patriarchi ſi manifeſla,

queſt’ è per conſermarli nella ſede di

quella ſperanza; s'egli'inſ ira Profeti,

uest’è per annunziarlo; E un popolo

l elegge, quell'è per renderlo depoſi

tario _di quella grande promeſſa; s’egli

preſcrive agli uomini ſagrifizi , e reli

gioſe cmmonie , quest'è per adombra

re di lontano la floria diquello, che dee

venire . Tutti gli avvenimenti che al

Mondo ſuccedono pare, ehdtutti con—

ducano a quella grande venuta ; gli

Impen, e i Regni non cadono, o non

riſorgono, ſe non perprepararci le vie, i

Cielilnon s’aprono , che per prometter

lo; e tutta la natura , come dice S. Paolo,

ſembra impaziente di dare alla luce il

Giulio, cui porta nel ſuo ſeno, eche

dee venire a liberarla dalla maledizio

ne, nella quale è caduta; Omníscrutura

ingemiſci: 0' parmrir . (Rom. 8. zz. )

~ Ora,Fratellimiei, ſare attendere un

uomo alla terra , ed annunziarlo dall'

alto del Cielo, fino dal principio de'

ſecoli, questo è ſenza dubbio un diſ

porre gli uomirii a riceverlo con un

riſpetto di religione e di .culto ; e quand'

anche Geſucnllo non per altro dagli

altri uomini ſi dillingueſſe , fuorché

per quella 'particolare' eccellenza , ſa

rebbe ſìata molto a temere la ſuper

ſlizione dc' popoli riguardoa lui, quan

do non'ſoſſe 'ſlato , che una ſemplice

creatura . Ma l’ eſſere ſlato predetto

pub dirſi un nulla riguardo a Geſucri—

ſic; più aſſai maraviglioſe ſono le cir

coſtanze nelle quali lo ſu, e più ſor

prendenti delle predizioni medeſime .

Infatti, Fratellimiei . Se Ciro e Giam

batista molto tempo innanzi al loro

naſcere ſono ſlati predetti nelle Profe

zie di Malachia e d’ Iſaia , queſle ſu

rono predizioni uniche, ſenza conti

nuazione, ſenza apparato, e che ſitro

vano in un ſolo Profeta 5 predizioni ,

che annunziano ſolamente qualche av—

venimento particolare, onde la religio

ne de’popoi non poteva restarne ſor

preſa ,- Ciro per eſſere il riſlauratore

delle mura di Geruſalemme; Giamba

tiſla per preparare le vie a quegli che

dovea venire; l’ uno e l' altro percon

ſermare coil-’adempimento di queſle pan

ticolariProſezie la verità, ela Divini

:a di tutte le Profezie, che annunzia

no Geſucristo. ~ '

Ma qui vediamo miei Fratelli un’

InviatodelCielo predetto da un popo

lo intero ; annunziata pel corſo di

quattro mil’anni da una ben lunga ſe

rie di Profeti ; deſiderato da tutte le

nazioni, figurato da tutte le cirimo—

nie, atteſo da tutti i Giuſti , mostrato

di lontano in tutte le eta . I Patti-ar*

chi muoiono deſiderando di- vederlo ',

i giuſli vivono in queſla ſperanza; i

padri inſegnano ai loro figliuoli a de

ſiderarlo ; e questo deſiderio èuna ſpe
zie di, réligione dimeſìica , che ìſi per

petua di ſecolo in ſecolo . Gi’ isteffi

Profeti del Gentileſimo veggono ſcin

tillare la ſiella- di 'Giacobbe ; e fino

negli oracoli degli Idoli queſlo grande

portento è annunziata: e non gia pre

nunaiato come un avvenimenw priva

to,
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to, ma come il rifugio del mondo ia

condannato , il Legislatore de’ popo i,

il lume delle Genti, la ſalute d’Iſrael

lo; ‘ina come quegli che dovea to—

glier l’iniquita della terra , ri iantarvi

una giuſtizia eterna, riempire 'univer

ſo de lo ſpirito di Dio , e dare a tutti

gli ‘uomini una pace immortale . Oh!

che a parato ,- ed 0h ! qual laccio per

la Re igione di tutti i ſecoli, ſe pre

parativi così magnifici non annunzia

no che una pura. creatura! maſſime

äc’r que`_tempi , ne’ quali la credulita

e popoli annoverava tra numt cosìſa

cilmente ogni uomo di raro merito e

fin olare .

Serl'altra parte, miei Fratelli, quan

do comparVe il Batiſla ſulle rive del

Giordano, forſe per timore, che il ſolo

oracolo, 0nd' era stato predetto , non

diventaſſe un’occaſione d'idolatria al

popolo , che tratto dalla fama di ſua

ſanta vita a lui concorreva , non fece

mai alcun miracolo, eandava ripeten

do continuamente : Io non ſono quel

lo, che voi aſpettate ; e ſembra tutto

ſollecito in prevenire qualche culto ſu

perſ’tizioſo alla di lui perſona . All’

oppoſto Geſucristo annunziatoperquat

tro mill’anni con tanta magnificenza

alla terra, con iſperanze ,ì‘con figure,

con profezie, con promeſſe ; Geſucri—

flo in vece di prevenire la ſuperstizio

ne de'popoli in ordine a sè, viene con

grande virtù e poſſanza , opera mara

viglie, e prodigi non più da altri pri

ma‘operati z e non ſolamente ſi pre

feriſce a Giambatista, ma ſi dice egua

le allo flefſo Dio . Dove dunque ſa

rebbe il ſuo zelo per la gloria di que

gli, che -lo inviò, ed il ſuo amore per

gli uomini, ſe ſi aveſſe potuto teme

re d’inganno , e ſe foſſe ſtata un' ido

latria il rendergli divini onori?

Di più . Tutti .gli uomini_ſin_golari

de'ſecoli traſandati, tutti 1 Giuſhdella

Legge e della. eta de’ Patriarchi non

erano ſlati, ſe non tipi imperfetti di

Cuſio; anzi ognuno di loro non rap

, .

preſentava ſe non qualche tratto ſi…

golare della ſua vita e del ſuo mini

flero . Melchiſedecco il ſuo Sacerdo—

zio ; Abram la ſua qualit‘a di capo e

padre de’ credenti; Iſacco il ſuo ſagri

fizio ; Giobbe le ſue perſecuzioni;

Mosè "il ſuo uffizio di mediatore ,

Gioſuè il ſuo trionfante ingreſſo nella.

terra de' Viventi con un popolo elet

to . Tutti queſìi uomini sì venerabili

e sì prodigioſi non erano però altro,

che un abbozzo del futuro'Meſſia : c

ben ſ1 conveniva che queſio Meſſia.

foſſe troppo più grande per Se medeſi

mo, ſe così illuſtri , e srluminoſeera

no ſiate le ſue ure . Ma togliete a.

Geſucriſlo la Divinità, e l' eterna ſua

origine , la verita niente più avrebbe

di ſuperiore alla ſi ura . So ancor 10 ,\

come in appreſſo i vedremo , che lo

ſplendore di ſue maraviglie, quando

attentamente ſi voglia conſiderare, con

tai divini caratteri è contraddiſiinto ,

che non ſi oſſervano nella vita di que’

grand' uomini; ma a giudicarne cogli

occhi de’ ſenſi , non ſarebbe molto fa

vorevole a Geſucristo . Apparirebbe

forſe più grande di Abramo? Di quel

uomo sìincomparabile, che Iddio me—

deſimo tra li altri più pompoſi ſuoi

nomi, queiio ancor preſe di Dio di

Abramo, forſe volendo con ciò far co

noſcere alla terra , che gli omaggi di

un uomo sì giulio , e sì ſlraordmario

erano più glorioſi alla di lui ſovranità,

che non lo foſſe il titolo di Dio degli

Imperi e delle nazioni? Un sì rand'

uomo ,e che gli Ebrei non per a tro ſi

vantavano ſuperiori a tutti gli altri

popoli dell’ univerſo , ſe non perchè

erano la poſter-ita di un Capo sì famo

ſo, e al Cielo sì caro ; anzi raccon

tando i genitori ai loro figliuoli lc

maraviglie della loro nazione, e la

storia de'loromaggiori per animarli alla

virtù, non aveano più efficace motivo ,

quanto il ricordare loro , ch'erano fi:

gliuoli di Abramo e la porzione dt

una flirpe ſanta i Sarebbe ſorſe più

pro

a
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prodigioſo di Mosè P Di quell’ uomo

potente in opere ed in parole, media

tore di una ſanta alleanza, che libero

il popol ſuo, e infranſe il giogo di

Egitto .5' _Di quell’ uomo che ſu ſtabili

to Dio dl Faraone, che parve diſpoti

co della natura, che copri la terra di

piaghe , che diviſe i mari, che fece

piovvere dalCielo un nuovo alimento;

di quell’ uomo, che vide il Signore a

faccia a faccia ſul monte ſanto , e che

tutto cinto di rai ſu da Iſraello vedute?

Nella vita di Geſucrillo leggonſi forſe cir

coſianze più di quelle magnifiche e ſor

prendenti ? Eppure non eran‘ altro le

già dette maraviglie, che rozzi linea

menti di ſua gloria, e di ſua polſanza,

ed egli ne dovea eſſere la perfezione,

e dovea darvi l’ultima mano. Ora ſe

Geſucriſlo non era l’immagine ſostan

ziale del divino ſuo Padre, e lo ſplen

dore eternodella ſua gloria, alpiù al più

ſi potrebbe eguagliare a que’prim'i uo

mini; e ſenza beliemmiare potrebbono

dimandargli gl’ increduli Ebrei : Siete

voi forſe più grande del noliro padre

.Abramo , e di tutti i Profeti che gn

morirono f Numgzud ru major e: Pr:

:re noflro .Abraham i’ ( jonn. 8. 5;. )

Che s' ella è così ; con ragione dun

que vi lio detto, che ſe in primo luo

go conſiderate il ſuo miniſlero , da

quell’apparato pompoſo di oracoli e di

figure che lo hanno annunziato, lo

ſplendore n’è tale , che ſe Geſucrillo

un uomo lol foſſe ſimile anoi, la ſieſ—

ſa ſapienza di Dio ſarebbe colpevole

dell’errore di quelli che lo adora~

no.

Avvertite però Fratelli mici, che il

Crillo è stato predetto colle ſue mem-ñ

bra e nci pure ſiamo compreſi nelle

r :zie che lo hanno annunziato al

a terra ; noi ſiamo ſlati promeſſi co

me un popolo ſanto , un popolo ſpi—

rituale, che dovea portare impreſſa nel ’

cuore la-chge. che non per altro do

vea ſoſpirare, che per! bem eterni, e

che dovea adorare in iſpirito e in vc

rita : noi ſiamo fiati come Geſucriſlo

l’eſpettazione dei Giulli de’ tempi an.

tichi , e il deſiderio delle Nazioni :

noi ſiamo quella nuova Geruſalemme

pura, cſenza macchia tante volte menñ

tovata ne’ Profeti, dove Iddio ſolo de

ve eſſere conoſciuto e adorato , dove

la fede deve cſlere il ſolo lume che

ne riſchiari ; la carità il ſolo vinco

lo che ci uniſca ; la ſperanza della

patria il ſolo deſiderio, che ci animi.

Ma corriſpo’ndiamo poi noi ad una

eſpettazione sì illullre e sì ſanta? Sia—

mo noi degni di eſſere ſlati il deſide

rio di tutti que’ ſecoli traſandari , cl~.e

ci precedettero? Nleritiamo di eſſere

fiati atteſi come uomini celeſli , che

devono riempire la terra di ſantit’a, e

di giullizia? Non li ſarebbono già in

gannati i ſecoli aſpettando il popolo Cri

lliano ? Se ritornaſſero al Mondoi

Giuſti di que' rimoti tempi, potremmo noi

farſi innanzi,e dir lorozecco quegli uomini

-celeſli, ſpirituali, calli, fedeli, caritate

voli che voi aſpettalie? Oimè, Fratelli

miei, Oimè! lGiulli de’ tempi antichi

ſono llati Criſliani innanzi alla na

ſcita della ſede, e noi benchè ſotto il 7

Vangelo ſiamo ancora Giudci: noi non

viviamo ſe non per la terra, noi non

conoſciamo altri veri beni, chei be

ni preſenti ,- tutta la noſlra religione

è nei ſenſi', noi abbiam ricevuti mag

giori ſoccorſi, ma non per queſioſiamo

più fedeli. _ .

Allo ſplendore delle Profezie , che

annunziarono Geſucrii’lo, conviene ag

giungere quello delle ſue opere , e de`

ſuoi prodigi', ch’è il ſecondo carattere

luminoſo del ſuo minillero. Sì, miei

Fratelli , quand’ anche il,Cielo non lo

aveſſe promeſſo alla terra con tanta

magnificenza; quand’ anche pel corſo

di quelle prime eth non foſſe fiato.,

dirò così, l’unica occupazione, e l'aſ—

pettazione dell' Univerſo; in qual ma

niera ſi moſlrb egli alla terra, e quale

comparve? Si vide egli mai un uomo

più maraviglioſo, più divino .nelle ſue

opere,

.,_Î e "T
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opere , e in tutte le circoſlanze della

ſua vita?

Dico primieramente nelle ſue ope

re e ne’ſuoi prodigi . Io ſo , e gia lo

. abbiam detto, che nei ſecoli preceden

ti alla ſua venuta , ſ1 ſono veduti nel

mondo degli uomini flraordinari , i

quali parea, che il Signore fatti gli

aveſſe depoſitati di ſua virtù e di ſua

onnipotenza : Mosè in Egitto e nel

deſerto parve padrone diſpotico del

Cielo e della terra; Elia ne’ſecoliſuſ—

ſeguenti niente meno ammirabile ap—

parve agli occhi degli uomini . Con

tuttociò ſe ben ſi rifletta , nella ſleſſa

loro potenza, tutti queſli uomini por

tentoſi, portavano ſempre eſpreſſi cer

ti caratteri di dipendenza, e di debo

lezza. -

Mosè non o erava prodigi, ſe non

colla verga miliarioſa z ſenza di eſſa

non era più , che un uomo debole ed

impotente 5 e pare che il Signore , a

quell'arido legno aveſſe alligata la vir

tù de’ miracoli, volendo ſignificare agl’

Iſraeliti, che lo ſleſſo Mosè, altro non

era in ſua mano , che un iſirumento

debole e fragile, di cui ſi compiaeeva

ſervirſi per operare coſe grandi . Ge

ſucriſlo all’ oppoſio opera i più alti

prodigi ſenza nemmeno parlare ,* e il

ſolo tocco della di lui veste guariſce

da infermità diſperate . Mosè non co

munica a’ ſuoi Diſcepoli il potere di

operare prodigi ; perchè queſi’ era un dono

cllrinſeco, ch’egli avea dal Cielo rice

. iruto, e del quale però non potevadiſ

porre .- Geſucriſlo tutto opera nel ſuo

proprio nome ,* ‘e le opere di ſuo pa

dre ſono le ſue . Nullaoſlante quel

Mosè, che non era ſiato predetto c`o~

me Geſucriſio, che non rimetteva i

peccati ſiccome lui, che non ſi diceva

eguale a Dio, ma ſolamente il ſervo

fedele ; questo Mosè temendo, che

dopola ſua morte i prodigi da sèope

tati nol faceſſero tenere per una di

vinità , prende le più caute miſure ,

affinchè ne" ſecoli poſlcriori la creduli—

ta del ſuo popolo non gli renda onori

divini; vuole che la ſua tomba ſia

ignota alla terra : ſen va a morire in

diſparte ſul monte lungi dagli occhi

de’ ſuoi fratelli, per timore, che non

ſi venga ad offerir vittime alla ſua

tomba', e invola per ſempre il ſuo ca

davere alla ſuperſlizione delle Tribù.

Non appariſce dopo morto a' ſuoi di

ſcepoli; ſi contenta di laſciar loro la

Legge di Dio, e fa tutti i ſuoi sforzi,

affinchè perdano di lui la memoria. E.

Geſucriſlo dopo tutti i prodigi da sè

operati nella Giudea, dopo tutte le

predizioni, ond’era fiato annunziata ,

dopo eſſere apparſo un Dio ſulla ter

ra, il di lui ſepolcro è a tutto il mon

do paleſe, eſposto alla venerazione di

tutti i popoli e di tutti i ſecoli ; ed

ancor dopo morte a‘ ſuoi diſcepoli con

apparizioni ſi maniſesta. Ma come ciò?

Era forſe meno da temerſi dunque la

ſuperſlizione riguardo a Geſucriſlo P O

ſara (lato meno geloſo di Mosè, per

la gloria dell’ Eſſere ſupremo e per la

ſalute degli Uomini?

Anche Elia riſuſcita morti è vero ;

ma gli abbiſogna coricarſi più volte ſul

corpo del fanciullo defunto, cui vuole

riſuſcitare; Soffia, ſi raccorcia , ſi agi

ta , dal che ben ſi raccoglie , ch’

egli invoca una poſſanza ilraniera ;

ch’ egli richiama dall’ impero del

la morte un'anima alla ſua voce non

ſoggetta , nè da cenni ſuoi dipenden

te , e ch’ e°li non è il padrone della

morte e deli; vita . Geſucriſlo riſuſci

ta morti, ſiccome far ſuole le azioni

più comuni ,' parla con autorità da

Sovrano a quelli che dormono un ſon

no eterno, e quindi ſi può ben racco

gliere, lui eſſere il Dio de’ morti co

me de’ vivi, non mai più tranquillod’

allora, che opera lc più grandioſe ma

raviglie.

Finalmente i Poeti ci rappreſentava

no le loro Sibille, e le loro,Sacerdo

teſſe come furioſe , quando prediccva—

no l’ avvenire ; e quaſi ſembra che

non
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non poteſſero, ſostenere la preſenza

dello ſpirito im ostore che in loro ri

ſideva' . Anche-1 noſiri Profeti annun

ziando le coſe future , ſenza perdere

l' uſo della ragione, nè uſcire dalla

gravita , e dal decoro del loro mini

flero entravano in un entuſiaſmo divi

no , e bene ſpeſſo era neceſſario , che

il ſuono di una lira in eſſi riſve liaſſe

lo ſpirito profetico; dal che c iara

mente appariva ,. che uno ſ’tranieroim

pulſo animavali , e che non traevano

dal proprio fondo la ſcienza delle coſe

avvenire, e gli occulti miſìerj, che an

nunziavano agli uomini . Geſucriſlo

profetizza alla maniera che parla; la

ſcienza dell‘ avvenire non l’agita pun—

to, nol turba, non lo ſorprende, per

chè tutti i tempi comprende nella ſua

mente 5 -i futuri miſlerj , che annun

zia, non ſono in quell’anima lumi ſu

bitani ed infuſi che lo affaſcinino; ſo

no oggetti famigliari, cui non perd‘

egli mai di viſia, e de’quali dentro di

sè trova impreſſe le immagini ; e tut

ti i ſecoli avvenire ſono preſenti all‘

immenſita de’ ſuoi ſguardi, come il gior—

no d’ oggi, che c’ilſumina . Quindi nè

la riſurrezione de‘ morti , nè la predi

zione delle coſe avvenire lo fa uſcire

della ordinaria ſua tranquillità: ſcher

za egli anzi , per dir così, operando

prodigi nell’univerſo,- e ſe talvolta mo

flra di fremere, e di turbarſi, n’ è ſol

ca ione la viſla del peccato, e dell‘

in uramento del ſuo popolo ; mentre

quanto ſi è più eminente in ſantità

tanto più orribile rieſce a vederſi ii

peccato : e la ſola coſa, che poſſa

mirarſi con -fremito da un uomo Dio,

è lo ſpettacolo di una coſcienza mac

chiata di colpa. ‘

Tale è l’onnipokenza di Geſucriſlo;

i ſuoi miracoli non portano neſſun ea—

rattere di dipendenza 5 e non conten

to di darne con ciò a conoſcere , lui

eſſere eguale a Dio , ci avverte inol

tre , che tutto ciò che jl ſuo divin

Padre opera di maraviglioſo ſopra la

terra l‘ opera egli pure , e che l’

opere di ſuo Padre ſono le ſue . Tro

vateci un Profeta, che prima di Ge

ſucristo abbia tenuto lo fieſſo lin

guaggio 5 e che lungi dal rendere glo

ria a Dio, come ad autore d’ogni do

no eccellente, abbia attribuite asè ſteſ

ſo le maraviglie, cui mediante il ſuo

miniſiero eraſi compiacciutol’Altiſſimo

di o erarc.

a ſe noi, miei Fratelli , ſiamo ſia

tipredetti con Geſucriflo, noi ſiamo in

oltre partecipi della di lui ſovranità ſo

pra tutte le creature . E’ il Criſìiano

mediante la fede padrone della natura;

ogni coſa_ è a lui ſubordinata , perchè

ſolo a Dio egli è ſoggetto 5 tutte le

ſue opere devono eſſere in un ſenſo

miracoloſe , perchè tutte le ſue opere

devono derivare da un principio ſu

blime e divino, ed eſſere ſopra le de—

boli forze della umana natura . Noi

dobbiamo, dit-b così, eſſere uomini mi

racoloſi , padroni del mondo col diſ

prezzarlo; ſollevati ſopra le leggi «del

a natura col ſuperarle ; arbitri degli

eventi, col ſottommetterviſi,~ più forti

ancora della morte , col deſiderarla .

Tale èflla ſublimitä del Cristiano ; c

convien `p-ire, che Geſrxriſlo ſia ran

de , ſe a tanta poſſanza e gran ezza

innalzb la debolezza umana.

Finalmente l’ultimo luminoſo carat

tere del ſuo miniſlero ſono le maravi

glioſe circoſìanze , e ſino allora inau

dite, le quali compongono tuttoilcor

ſo della ſua. vita mortale . lo ſo , che

il ſuo in reſſo nel mondo fu accompa—

gnato da la povertà. e dall’ abiezione ;

ma per mezzo a quelle a parenZe vili

e ſpregie—voli, quale ſplen ore non ſo

no neceſſitati a ravviſarvi gli (leſſi giu

rati nimici di ſua Divinità.

Primieramente, uantunque lo con

ſiderino un uomo imile a noi , nul-la—

oſiante il credono formato per opera

inviſibile dello Spirito Santo nel ſeno

di una Vergine di Giuda, contro alla

legge ordinaria de’ figli di Adamo .

Qual
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Qual gloria già per una ſemplice crea

tura ? '

ſn ſecondo luo o ; nato appena ,

legioni d‘Angioli anno riſuonare nell’_

aria Cantici di allegrezza, e ne fanno

avvertiti, che queſta naſcita rende la

ſua gloria all’Altiſſimo, e apporta un’

eterna pace alla terra . Qual’è dunque

quella creatura, che può rendere gloria

all‘Altiſſimo , il quale non ritrova la

ſua gloria , ſe non in sè fieſſo .9 Poco

dopo, una nuova ſiella chiama alcuni

ſapienti dai confinidell’ Oriente, econ

dotti da quella prodigioſa luce, ven

gono quegli uomini giuſli dall’ estreme

parti della terra ad adorare il nuovo

7 Re de’Giudei .

Seguite tutte le circostanze della ſua

Vita . Se Maria lo preſenta al tempio,

un giuſlo e una ſanta donna predice

no la ſua futura grandezza ‘; e ridon

danti di una ſanta allegrezza muojono

contenti, dopo aver veduto quello, da

loro chiamato la ſalute del mondo ,

il lume delle nazioni *e la gloria d’

Iſraello. I Dottori radunati nel tempio

reſlano ſorpreſi nello ſcorgere lui più

ſaggio e più illuminato nella ſua in—

fanzia, che non lo foſſero i"più canu—

ti vecchioni . Di quel paſſo che in eta

va egli creſcendo, ſi ſa ognorpiù chia

ra la ſua gloria : Giambatista , quel

uomo di cui maggiore non nacque tra

figliuoli degli uomini, ſi proſira dinan

zi a lui, e ſi chiama indegno di ren

dcrgli anche i più vili ſervigi . Più

volte ſe gli apre il Cielo ſul capo , e

dichiara, lui eſſere ilFigliuolo diletto .

I Demoni ſpaventati fuggono ad eſſo

in faccia, nè poſſono ſoſtenere la ſola

preſenza della di lui ſantità, e confeſ

ſano, lui eſſere il Santo di Dio. Uni

te inſieme teſiimonianze sì varie e sì

nuove , circostanze sì ſtraordinarie e

inaudite, e poi ditemi, qua] uomo ai

mondo comparſo ſia con tanto ſplen

dore P E ſe i popoli della terra lo

hanno adorato , non ſon’ eglino alme*

no ſcuſabili P

i Eppure i più deboli prelud} ſon que

ſii ancora della ſua gloria. S'egli ſi ri

tira in diſparte ſul monte Taborre ac—

compagnato da trediſcepoli, impazien

te , dirò così , la ſua gloria d' eſſere

flata. ſin allora quaſi cattiva ſotto il

velo dell’umanità, ſi fa paleſe esterna

mente ; appariſce tutto riſplendcnte di

luce : il Padre celeſſe, che in tal cir

coſtanza avrebbe dovuto avvertirli ,

che quel Gesù , cui sì glorioſo mira

vano , non era più che un ſuo ſervo

e un ſuo Inviato, affinchè la gloria di

Geſucristo non diventaſſe un'occaſione

di errore e d’ idolatria a’ diſcepoli giù.

florditi, e teſiimonj dello ſpettaolo;

dichiara'anzi all'opposto, eſſere quello

il ſuo Figlíuolo diletto, ilcaro oggetto

di ſue compiacenze, nè termine alcuno

preſcrive agli omaggi , che vuole ſi

prestino’ ad eſſo . Quando Mosè parve

cinto di gloria, e come trasfigurato

ſul monte Sinai, eſſendovi da temere

che gl’Iſraeliti ſempre ſuperſſizioſi non

lo prendeſſero per una Divinità in ter—

ra diſceſa, dall’ alto del Cielo dichia

rava il Signore nel tempo fieſſo tra il

balenare de'folgori ede’tuoni: Ioſhno,

thifimo , ”E 'vai altro Dia adorare” fuori di

mc. (~Exod.; Deut.6.)` Moſirandoſi poi lo

ſteſſo Mosè al popolo, non comparve lo

ro dinanzi ſe non portando le tavole

della Legge tra le ſue mani, volendo

così dare ad intendere, che nullaostan

te la gloria onde cinto appariva, non

era più che miniſtro , e non l' autore

della Santa Legge ; non poterla eſſo

preſentare, che inciſa nella pietra, ma

a Dio ſolo appartenere l’ imprimerla

poſcia ne’ loro cuori . Ma Geſucriſìo

ſul Taborre appare egli fieſſo il Le—

gislatore ,- a lui non da il Padre la

Legge per portarla agli uomini ; co~

mette loro ſolamente d' aſcoltarlo, e ad

eſſi il propone come loro Legislatore

o piuttosto come la loro legge vivae

eterna -

Che più, miei Fratelli, ehe più .P Se

dalTaborre paſſiamo al Calvario, [uo`

8°:
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go , dove _ſi doveano conſumare tutti

gli obbrobr) del figliuolo del uomo ,

nemmen queſìo laſcia d‘eſſere ilteatro

di ſua gloria e Divinità. Tutta la na

tura in iſconcerto vel riconoſce come

ſuo autore‘, gli aſtri che. ſi aſcondono,

i morti, che riſorgono; le tombe che

s’aprono e ſi ſpezzano; ilvelo deltem

pio che ſi ſquarcia; l’ incredulità me

deſima che per bocca del Centurione

il conſeſſa; tutte quelle `maraviglie

ben danno a conoſcere , chi muore ſu

quel monte , non eſſere un uomo co

mune , ma qualche coſa ſuccedere di

liraordinario e d’ inſolito.

Erano -pur morti tanti altri Giuſli

per mano degli empi ; il palagio d’

Erode avea poc’ anzi veduta la teſta

del Precurſore divenir prezzo di vo

luttîa : Iſaia avea renduta gloria a Dio

con una doloroſa morte, -e nullaostan

te il Regio ſangue, 0nd’ era egli uſci

to, il ſuo auguſto natale nol potè met

tere al copertodalle perſecuzioni, che

ſono l’ ordinaria ricompenſa .della ve

rita e dello zelo ; e tanti altri erano

morti er la giuſtizia . Ma per neſſu

no di ſoro diè ſegno la natura d’ in

tereſſarſi pei loro parimenti ,- nonuſci

vano da’ ſepolcri i defonti , come per

rimproverare a vivi il loro ſagrilegio;

niente di ſomigliante era mai occorſo

nel mondo .

Scorrete eziandio il rimanente de’

ſuo miſteri, dappertutto vi ſcoprirete

nuovi tratti, che lo diſtinguonoda tut

ti gli uomini . S’egli riſorge da morte,.

oltreché riſorge per propria virtù(coſa

che non s’era veduta ancora ) non ri

ſorge per morire di nuovo, come tanti

altri per opera de’ Profeti riſuſcitati;

egli riſorge per più non morire, eciò,

che non era mai ſtato ,accordato a ve

runa creatura , riceve ,anche quaggiù

una vita immortale .

’Se al_.Cìelo aſcende , non gi`a un

carro di fuoco in un ,batter di ciglio

ve lo ſolleva; egli dapperſeſleſſo s'in

,nalza maeſtoſamente, dando campo a'

ſuoi amati diſcepoli di adorarlo e di

accompa nare co’ loro ſguardi , eco’ loro

omaggi i loro divino Maeſtro . Ven

gono gli Angioli ad incontrare queſto

Re della gloria , in atto come di cor

tcggiarlo nel ſuo Impero, e conſolano

il rammarico de’diſcepoli , prometten

.dolo un’ altra volta alla terra circon

dato di gloria e d‘immortalit‘a. Tutto

ancor uivi annunzia, eſſere queſti ilDio decl Cielo , che l’a ſen ritorna ,

donde è partito, e ſen va ripigliare

,il poſſeſſo della ſua .gloria ,* almeno

tutto conduce gli uomini a perſuader

ſelo . ’

E certamente, miei Fratelli, quando

Elia ſu rapito in un carro di fuoco, un

ſolo diſcepolo ſu ſpettatore di quella

miracoloſa aſcenſione ,* ſeguì inoltre in

un luogo appartato e lontano dagli oc

chi degli altri figliuoli de’ Profeti, i

quali ſorſe più creduli e men iſtruiti di

Eliſeo, avrebbon ſul fatto ſleſſorendu

ti onori divini a quel uomo miracolo

ſo . Ma Geſucristo ſale al Cielo cir

condato di gloria a viſta di cinquecen—

to diſcepoli : i più deboli e i meno

,fermi nella fede di ſua riſſurrezioue ſo

no .l primi chiamati al ſanto monte ,

nè della loro credulitä punto ſi teme;

anzi ſi tollerano le loro adorazionico

me i loro rammarichi, e le loro lagri

me; ed una vita così piena di prodi—

gi, e fino allora al mondo .tutto inau

.dit|, finalmente ſi chiude con _una cir

coſtanza ancora più mirabile, e da sè

ſola baſtevole ai farlo tenete per Dio,

e a rendere immortale tra gli uomini

l’errore e l’idolattia.

In fatti, miei Fratelli, ſe i ſecoli

idolatri per giustificare gli ſtolti‘ ed

emp; omaggi , che “.a’ loro Legislatori,

a’ Fondatori degli Imperi , e ad altri

uomini celebri erano ſoliti tendere, fa

ceſſero dire ai loro Storici, e Poeti ,

che quegli Eroi non morirono altri

menti, ma ſolo diſparvero dal mondo,

e che ſimili eſſendo nella natura agli Dei,

foſſero aſceſi nel firmamento perdpren

er
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dervi il loro poſſo cogli altri aſlri , i

quali, ſecondo eſſi , erano altrettante

divinità, che c’illuminano , e per go

derſi di quella immortalità , che alia

loro divina origine doveaſi ; ſe una finñ

zione sì groſſolana aveſſe potuto tene

re per tanto tempo gli uomini nell’

idolarria, quale impreſſione non dovea

fare ne’ popoli la verita di codeſia fa

vola ; e ſe l’ univerſo aveſſe adorati

degl’impoſìori, che falſamente ſi pub

blicava eſſere al Cielo aſceſi , non ſa

rebbe ſlato ſcuſabile nell’adorare un

uomo- miracoloſo, cui aveſſero gli uo

mini ſìeſſi veduto cinto di gloria alñ

'zarſi ſopra le flelle .P

Avvertite però , miei Fratelli, che

l’occaſione dell‘ errore non finiſce nem

meno dopo partito da queſia vita Ge

ſucriſio . Ne ſi predice, ch‘ egli com—

arirä. di bel nuovo alla. fine de’ſecoli.

in mezzo all’aria, circondato di poten

za. e di maeſlh, accompagnato da tutti

gli ſpiriti cel'eſli ;`~ che tutte le nazioni

inſieme raccolte aſpetteranno- tremanti

a’ ſuoi piedi la deciſione dell’ eterna.

loro ſorte , e ch”egli ne pronunziera

da Sovrano il deciſivo decreto. Gil

Abrami, i Mosè, i Daviddi, gli Elia,

i Giambatiſla, e quanti altri grand’uof

mini’ e maraviglioſì. ſhronvi per tutti l

ſecoli, ſarannov ſoggetti al ſuo iu-ñ

dizi0~e al ſuoimpero; Egli ſolo ſarà

elevato-ſopra. tutte le potenze , e le

domina-zioni, e ſopra tutto ciò che ſi

chiama grande così in- Cielo come in.

terra. Egli innalzcrà il ſuo* trono ſo

pra le nubi accanto-aIITAltiſlimoñ; nè

comparirà ſolamente come padronedel

Ia. Vita e della: morte , ma‘ come Re

immortale de' ſecoli, Principe dell'eter-ñ

nità,.capo›di un popolo- ſanto, arbi—

tro ditutte le creature . Qual è dunque

queſt’uomoa cui il Signore ha comuni

cato- un tale potere? E. come potranno

eſſere condannati per averlo adorato que’

morti , che compariranno nel giudizio

dinanzi a lui, quando ilveggano cin

to di tanta gloria, maeſìli,.epoſſanza?

E qui , prima di terminare queſla

prima arte del mio diſcorſo, vi pre

go di ſiire una rifleſſione , ed è ; che

ſe nel periodo di una lunga vita un

ſolo tratto ſi ritrovaſſe ſlraordinario e

divino, ſi potrebbe anche credere, che

il Signore ſi compiaceſſe di fare tal

volta ſpiegare ne’ ſervi ſuoi la ſua glo—

ria e poſſanza. Così Enoc fu rapito ,

Mosè parve trasfigurato ſul monte San

to , Elia aſceſe al Cielo entro a un

carro di fuoco, Giambatilla fu da Pro

feti predetto; ma oltreché furono ueſle circoſlanze uniche e ſole, nè ilclin—

guaggio di queſli uomini prodigioſi ,

7 o dei loro diſcepoli intorno alla divi

nità , e intorno a sè medeſimi. laſcia

va luogo alla ſuperſtizione, o all’ingan-

no; nel caſo» noſlro abbiamo una ſerie

dimaraviglie , ciaſcuna. delle qualipre

ſa anche ſeparatamente,. avrebbe potu

to ingannare la credulità degliuomini;

e tutti que'tratti che ſparſi ſi trovano

in quegli uomini~ ſlraordinarj , tenuti

quaſi in riputazione di nurni~ ſopra la

terra, ſi veggono tutti in Geſucriſio

raccolti, ma in una maniera mille

volte più glorioſa e divina e Egli è

predetto, ma con. aſſai maggior pom

pa, e con caratteri più luminoſi aſſai

del* Batiſla ', egli trasfigurato ſul mon

te ,. ma cinto d’ aſſai maggiore gloria

di Mosè; egli aſcende al Cielo , ma

con altri contraſſegni di potere e 'di

maeſlà iù* grandioſi aſſai, che norr

Elia; a ui ſono paleſi le coſe avveni

re, ma più chiaramente. di tutti iPro

feti le ſcorge; egli naſce non- ſolo da

un ſeno ſterile,` come Samuele,.ma di

più da unañ Vergine pura e innocentee

Che più P’ Non. ſolamente con chiare

e preciſe eſpreſſioni cerca di perſuade

re agliv uomini, non eſſere puramente

umana la ſua origine; ma quel ſuo conti

nuo decantare la ſua eguaglianza all‘Al

tiſſimo ;*~ ma la' ſola dottrina de’ ſuoi

Diſcepoli,,i quali ci dicono , ch’ egli

abeterno era nel ſeno di Dio , e-che

tutte le coſe ſono ſtate fatte per lui ;

T a.. che
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che lo chiamano loro Signore , e loro

Dio, che c' inſegnano, eſſer'egli tutto

in tutte le coſe , giuſìiſicarcbbe ap

pieno l’errore di quelli che lO'adora

no , quando anche la di lui vita ſoſſc

ſtata per altro ordinaria , comune , e

ſimile a quella degli altri uomini.

Compite pur dunque la beliemmia

o voi che a Gesù ricuſare la gloria

dovutagli , ed oſiinati in non ricono

ſcerlo per Vero Dio, lo riſguardate ſolo

come lnviatodell’Altiſſimo , per iſirui

re gli uomini, compite pur la beſtem

mia, e eonſondetelo con quegl’ impo

iìori , che ſono venuti a ſedurre il

Mondo, ſe pure è vero, che lungi dal

:iſlabilirvi la gloria del Divin Padre,

ela cognizione del ſuo nome, ad altro

non abbia ſervito lo ſplendore del ſuo

ministero , che a metterlo in ripura

zione diuomo divino, aſarlo erronca~

mente credere eguale all’Altiſſimo , c

immergere l’Univerſo nella più peri

coloſa, più lunga , piùinevitabile, più

univerſale di tutte le l’idolatrie.

Ma quanto a noi , miei Fratelli ,

che in eſſo crediamo, e a’ quali il mi

íiero di Geſucriſlo è ſlato rivelato ,

non perdiamo mai di vista queſio di

vino modello , cui il divin Padre ci

mostra dall`alto del monte ſanto. En—

triamo nello ſpirito de’ varj millerj ,

che il corſo compongono di tutta la

ſua vita mortale', queſſi non ſono poi

altro che i diverſi (lati della vita del

Criſſiano ſopra la terra 5 e riconoſcia

mo il nuovo Impero , che Geſucristo

ſi è venuto a formare ne'noílri cuori.

Il mondo , al quale ſin ad ora abbia

mo ſervito, non potè liberarcidalle n0

íire pene e miſerie; noi vi cercammo

la liberta, la pace , la dolcezza della

vita, ma vi abbiamo ritrovata l'inquie

[udine, la ſervitù ,l’amarezza, elainfe—

licitä de’ noſlri giorni. Ecco un nuovo

liberatore, il quale ſen viene a recar—

ne in terra la pace ', ma non come il

.Mondo la promette vuole egli darce—

la. Preteſe finora il Mondo di cone

durci alla pace, e alla felicitä coi pia

ceri dei ſenſi, coll’indolenza, con una.

vana Filoſofia , ma non vi riuſcì ; fa

voreggiando anzi le noſlre paſſioni,

accrebbe le noſlre pene. Geſucristo vie

ne a proporci nuove ſlrade per arriva

re alla pace, e a quella felicità , cui

cerchiamo; il diſſacco , il diſprezzo

del Mondo, la mercificazione dei ſen

ſi, l’annegazione di noi ſteſſi, ucſ‘t’è

una nuova natura di beni, ch’egi vie—

ne a moſlrare agli uomini . Diſingan

nìamoci dunque, miei cari Fratelli . Non

v’ha per noialtra felicità,nemmeno in

queſia vita, nè altra poſſiamo promet

terſene, ſe non repprimendo le noflre

paſſioni, e privandoci di tutti que’ di

ſordinati piaceri , che turbano , che

corrompono il cuore. La Filoſofia del

Vangelo è quella , che ſolo può ſar

ne ſaggi e felici, perchè ſola regola la

mente , fiſſa il cuore, e rende l‘ uomo

a sè fieſſo rendendolo a Dio . Tutti quelli

che vollero altre ſirade ſeguire, non vi

trovarono che vanità , e afflizione di

ſpirito , e ſolamente Geſucriſlo venuto

a portare la ſpada , e la ſeparazione,

portò la pace tra gli uomini.

O mio Signore , pur troppo il ſo,

che il Mondo, e i piaceri non ponno

rendere felici! Venite voi dunque a ri

pigliarvi un cuore, che cercando fug

gire da voi , dalle proprie amarezZe è

poi coflretto a fare ſuo malgrado a voi

ritorno ,- Venite , e ſiate il ſuo Libe

ratore , la ſua pace , e il ſuo lume ,

non riſguardate le ſue colpe , bensì a

pietà vi muova la ſua miſeria.

Eccovi in qual maniera lo ſ lendore

del ministero di Geſucristo ſare be agli

uomini un’occaſione inevitabile d’ido

latria`, ſe una pura creatura egli foſſe.

Paſſiamo adeſſo a vedere come lo ſpi

rito del ſuo ministero diverrebbe il lac

cio della noſlra innocenza .

SE
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O ſplendore del miniſlero di Geſu

crillo non è la coſa più auguila,

e più magnifica che in lui ſi oilcrvi.

Per quanto grande ne ſia egli com

parſo per gli oracoli che l’ hanno an—

nunziato, per li prodigi da eſſo opera

ti, o per le circostanze luminoſe de'

ſuoi miſteri, tutto queſlo non è altro,

per dir così, che l’eſlcriore della ſua

gloria ,‘5 e grandezza; e per conoſcere

appieno qual egli ſia, conviene entra*

re nel fondo, e nello ſpirito del ſuo

ministero. Ora lo ſpirito del ſuo mi

niſlero abbraccia la ſua dottrina, i ſuoi

benefizj, e le ſue promeſſe . Svillup

piamo queſto ſecondo argomento in tut

ta la ſua ellenſione , e_moſlriamo, co—

me o biſogna negare a Geſucristo an*

che la qualita d’ uomo giusto , e

d'Inviato dal Dio onnipotente , che i

nimici della ſua Divinità pur gli ac

cordano z o accordare , eſſere egli un

Dio maniſestato in carne , c diſteſo

ſulla terra per ſalvare gli uomini.

Sì miei Fratelli, queſt’è un’alterna

tiva inevitabile: SeGeſucristoèſanto,

èanche Dio; eſe il ſuo ministero nonè

un ministero dierrore, ed’impostura, è

dunque il ministero della ſleſſa eterna Ve

rità,che ne ſìèmaniſestata per iſlruirci.

Ora i nimici della divina ſua origine,

ſono cóstretti a confeſſare , eſſere egli

fiato un uomo giusto, innocente, ami

co di Dio; e ſe il mondo ha veduto

qualche ſpirito nero ed empio, che

oſaſſe bellemmiare anche contro la di

lui innocenza , e cont'onderlo co’ ſe—

duttori, potè eſſer quelli ſol qualche

mostro, ond'ebbe orrore il genere uma

no, ed il cui nome, come troppo odio—

ſo a tutta la natura, reſtò ſepolto nelle

ſìeſſe tenebre, donde era uſcita l’orri

bile ſua impoflura.

In fatti qual uomo era fin’ allora ſul

la terra comparſo, con caratteri d’in

nocenza , e di ſantità più incontrafla- '

bili, di quelli, ch’ ebbe Gesù Figliuo

lo del Dio vivo? In quale Filoſofia

s’era mai oſſervato, tanto amore per

la virtù , tanto ſincero diſprezzo del

Mondo, tanta carità pegli uomini, tan

ta indifferenza. per la gloria umana ,

tanto zelo per la gloria dell’Eſſere ſu

premo, tanta ſuperiorit‘a per tutto ciò

che gli uomini ammirano, e cercano?

Qual è il ſuo zelo per la ſalute degli

uomini’ A~ questa ſl riferiſcono tutti i

ſuoi diſcorſi, le ſue ſollecitudini, tutti

i ſuoi deſideri, e le ſue inquietudini.

I Filoſofi criticavano ſolamente gli uo

mini, e non altro cercavano , che met—

tere in vista .il loro debo‘le, e di farli

ridicoli ; Geſucrillo non parla dei loro

vizi, ſe non per preſcriverne loro gli

opportuni rimedi. Gli uni erano icen—

ſort delle umane debolezze; Geſucri

flo , n'è il medico . Quelli ſi applau

divano di ſcoprire in altri dei vizi,

(la' quali neppur eſſi erano eſenti; que—

sti non parla , ſe non con un amaro

dolore de' falli altrui, da’quali la ſua.

innocenza lo mette al coperto, eſpar

ge anche lagrime ſugli ſrc olamenti di

una Citta infedele. Ben 1 vede, ehe

gli uni non volevano correggere gli uo~

mini, ma farſi ſìimare col diſprezzar—

li; e che l’altro, penſa ſolo a ſalvar—

li, nè punto ſi cura de’ loro applauſi e

della loro riputazione.

Riandarc la ſerie de' ſuoi coſlumi, e

di ſua condotta , e oſſervate ſe fiavi—

mai ſtato al Mondo un Giulio più uni

verſalmente immune da ogni ſorte di

debolezza ,- anche delle più inſeparabili

dall’umnnit‘a. Quanto più minutamen

te vi ſi riflette , tanto più la ſua ſan—

tità ſi appaleſa. I ſuoi diſcepoli, che

più davvicino l’offervano, restano più

d’ogni altro colpiti dall’ innocenza del

la ſua vita; ela familiarit‘a, tanto pe

ricoloſa per altro alla virtù ancor più

eroica , non ſerve , che a ſcoprire A

vieppiù ſempre ogni giorno nuove ma—

raviglie nella ſua vita. Se parla, iſſue

linguaggioè tutto celeſte; non mai ri

\` ſpon
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ſponde , ſe non in caſo, che le ſue ri

ſposte poſſono eſſere utili alla ſalute di

chi lo interroga` ln lui non ſi ſcorgo

.no certi intervalli , ne’ quali l’ uomo

ſi appaleſa ,' ma in ogn’ incontro raſ

ſembra un Inviato dell’ Altiſſimo . Le

azioni più comuni , e ordinarie ſono.

in Lui ſingolari per la novita, e ſubli

mitä delle diſpoſizioni, qnd’eile ”Com

pagna; e non appariſce men uomo cli

vino quando mangia in caſa di un Fa~

riſeo, d’ allora che riſuſcita Lazzaro.

Certamente, Fratelli miei, non puòla

ſola natura a sì alto ſegno. condurre

l’umana debolezza; non è questi un

Filoſofo che imponga , ma un, Giu—

(lo, che co’preprj eſempi conferma le

regole , ed i precetti di ſua Dottri

na *,, e convien pure , che Santo egli

.ſia ,4 ſe fino il diſcepolo che lo tradl,.

impegnato a giuſtificare la propria per

fidia. collo ſcoprire i di lui difetti, ren.

de nullaoſiante una pubblica teſtimo

nianza all’ innocenza,ee.alla ſantità di

Gesù, anzi ſe tutta la malizia de’ ſuoi

nimici già provocata non ſeppe ripren

derlo di colpa alcuna .

Ciò ſuppoſlo ,io dico dunque, Fra

tellimiei , che ſe Geſucriſlo è Santo,

e anche Dio; e che, o ſi confideri la

dottrina da eſſo. inſegnatane in. ordine

al. Padre ſuo, o in ordine agli uomini.,

queſta non ſarebbe altro, che un, invi

luppo di equivoci malizioſi ,, ed un ‘com-

pleſſo di. bestemmie, s' egli non foſſe più

che. uomo, inviato ſolamente da. Dio.

per iſìruire gli uomini- -

Dico, oſſia che voi la conſicſeriate in

ordine al Padre .. In fatti ſe- Geſu

cristo non è' che un puro Inviato del

l’Altiſſimo , egli dunque ſen viene ſolo.

per manifeſìare alle nazioni idolatre ,i

unita dell’eſſenza Divina . Ma oltre

che la ſua miſſione riſguarda princi—

palmente gli Ebrei ,. iquali non erano

più ricaduti nell’ idolatria, e- in conſe

guenza non aveano più biſogno , che

Iddio ſuſcitaſſe loro un Profeta , per

correggerli di un errore ond’erano im

-ñ 4….- :xx-'È,
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muni , ed un Profeta ſin dal principio

del Mondo da loro atteſo, per eſſere

il lume d' lſraello, ed il liberatore del

ſuo popolo; oltre a ciò , in qual ma

niera` Geſucristo ſe la. piglia contro di

loro per adempiere il ſuo ministero, e

qual’è il ſuo linguaggiointorno all'Eſ

ſere ſupremo? Mosè , ed iProfeti in

caricati della steſſa miſſione, non ceſ

ſavano di pubblicare , che il Si nore

era uno; che il metterlo a con ronto

delle creature , ecrederlo ſimile ad eſſe

ſarebbe impietè, e ch’eglino steſſt non

erano che ſervi ſuoi, ſuoi inviati ,. vili

ſlrumenti— nelle mani di un Dio , il

quale per loro mezzo grandi coſe ope—

rava . Neſſuna eſpreſſione dubbioſa ſiñ

laſciano sfuggire di. bocca ſopra un pun

to così eſſenziale alla loro miſſione;

non mai, paragonano sè steſſi all'Eſſere

ſupremo, comparazione ſempre perico

loſa atteſa. l' inclinazione che l’ uomo

avea di proſiituire iſuoi omaggi all’uo

mo , e di formarſi degli Dei palpabili

e viſibili 5. neſſuntermine equivoco , che

aveſſe potuto confonderli col Signore,v

nel cui… nome parlavano , e dar luogo.

ad una ſuperſlizione , e ad una idola-

tria. .da lor combattuta..

Ma ſe. Geſucrilloñ non è ,. come fuñ

ronoeſſi ,.che- un inviato. di Dio, con

verra pure , che con altrettanta fedel—

ſä. il ſuo miniſiero egli adempia. , co

me cglino fecero . Or egli ſi dice del.

continuo eguale al Padre ; ne fa ſape

re, eſſere egli diſceſo dal Cielo, e uſci

to dal. ſeno del Padre ,' che prima di

Abramo egli era, anzi prima di tutte

]e coſe ,i che il Padre ed eſſo un- ſolo-i

Dio ſono', che la vita, eterna conſiſle

così nel conoſcere il Figlio, come nel

conoſcere il Padre; che tutto ciò,~ che

s’opera dal Padre ,4 ſi opera altresì dal'

Figliuolo. Trovatemi un. Profeta tra

quanti precedettero- Geſucriſlo, ch’ ab

bia tenuto un linguaggio sì nuovo ,.

così inaudito ,. e così, poco riſpettoſo

al ſupremo Eſſere; e che lungiv dal

rendere gloria a Dio, come ad Autore

d’ ogni
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d' ogni eccellente dono, abbia attribui—

te alle ſue proprie forze, le coſe gran

di, cui s'era degnato il Signore di ope—

rare mediante il ſuo ministero . Dap

pertutto ſi paragona al Dio ſupremo;

dice è vero una volta, che il Padre è

più grande di lui; ma che parlare ſa

rebbe qnesto, s' egli pure non foſſe un

Dio manifestato in carne .9 Non trat

taremmo noi da ſiolto un uomo , il

quale con ſerietà, ne diceſſe, che l’Eſ—

ſere ſupremo è di lui maggiore? ll ſo

lo artiire di paragonarſi colla Divini

tà, -non è un riputarſele eguale? Viha

egli forſe qualche proporzione dal più

almeno tra Dio e l’uomo, ilTutto è'

il nulla P Sebbene che diſſi ? Non

ſi contenta Geſucristo di dirſi eguale

.a Dio, giustiſica in oltre la novità di
queste eſpreſſioni contra vle mormora

zioni derli Ebrei, che *ſe ne ſcanda
lezzano: I:lungi dal diſingannarli .ſchiet—

tamente gli conferma .anzi nel loro

ſcandalo; in ogn’ incontro :affetta 'un

linguaggio, il quale diverrebbe, _o stol

to, o empio, quando non foſſe illumi—

nato, egtustiſicato dalla `ſua eguaglian

za col Padre ſuo. Ohe ſarebbe in ſat—

ti venuto a fare ſulla terra, ſe non è

Dio? A ſcandalezzare gli Ebrei, dan

do loro motivo di credere , ch’ egli ſi

paragona all’ Altiſſimo; a .ſedurre le

Nazioni , facendoſi adorare dopo la

morte da tutta la terra; a ſpargere

nuove tenebre nell’ Univerſo, e non a

ſpa rgervi , come ſe n’è v_antato la ſcien

za , la luce , e la cognizione di Dio.

Come P Un Paolo e un Barnaba ſi straccia

no le vesti , all’avvederſi "che ſono preſi

per Dei; gridano altamente_1n faccia a

que’ popoli , che voglionopmmolar lo

ro vittime : Adorate, il Signore di cui

noi non ſiam altro che l’lnviati, ei

Ministri .- l’ Angelo ne l’Apocaliſſe ,

quando San Giovanni ſe gli prosteſe

a’ piedi per adorarlo , rigetta con 0r

rore quell’ omaggio , e francamente

gli dice ', .Ada-rare Iddio ſolo : (Ajaor.

19. 10. ) e Geſucristo ſoffre tranqurlla

z l
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mente, che ſe gli rendano divini ono

ri? EGeſucristo loda la fede de’Diſce-ſi

poli, che lo adorano , e che lo chia—

mano con Tommaſo , loro Signore , e

, loro Dio? (ſoan. zo. 28.) E Ceſucristo

confonde i ſuoi nimici , che gli con

tendono la Divinità, e gli contrastano

l’eterna ſua origine? E’eglidunque me

no zelante de’ ſuoi diſcepoli per la glo~

ria di quello che lo invia P O forſe

meno gli cale di diſingannare ſchierta

mente i popoli di un’ abbaglio tanto

ingiurioſo all'Eſſere ſupremo, eche dei

tutto anienta l’unico frutto del ſuo

ministero?

Si, miei Fratelli, qual bene ſarebbe

venuto a recare Geſucristo al Mondo,

ſe quelli che lo adorano …foſſero idola

tri , e profani ? Tutti coloro, che in

lui credettero -lo adorarono come eter

no Figliuolo del Padre, l‘immagine di

ſua ſostanza , e lo ſplendore della ſua.

gloria. Non ſi ritrova nel Cristianeſi

mo, che un piccoliſſimo numero d’uo

mini, i quali riconoſcendolo come In

-viato di Dio , ricuſino di rendegli di—

vini onori, e queſta ſetta ancora sban

dita da tutte le arti, eſecrabile anche

in que' luoghi ñ, ove pur trovano aſilo

tutti gli errori, è ridotta ad alquanti

ſettari ignobili e occulti; dappertut

to punita, come un’ empietà, dacchè

ardiſce di paleſarſi ſcopertamente, eco

stretta a naſconderſi nelle tenebre , e

a confinarſi nelle Provrncie , e ne’ re

gni più rimoti. E ſaran dunque costo

ro quel popolo numeroſo d’ ogni Lin

gua, d’ogni Tribù , d’ogni Nazione,

cui Geſucristo venne a formare ſulla.

terra? Questa, quella Geruſalemme pri

ma sterile, e poi feconda, che nel ſuo

ſeno dovea contenere i Popoli, e le

nazioni , e dove l'Iſole più rimote , i

Principi e i Re doveano venire ad ado

rare? Saran questi quei copioſi vantaggi

cui doveano gli uomini ritrarre dal mi

nistero di Geſucriſlo? Qiesta quell’ab

bondanza di grazia, quella pienezza

dello Spirito di Dio diffuſo ſupra :lotti
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gli uomini, quell‘ univerſale rinnova—

mento, quel regno ſpirituale evdurevo

le, con tanta maeſla da` Profeti pre—

detto , e che dovea accompagnare la

venuta del Liberatore i Come P Una

sì magnifica eſpettazione firidurrädun—

que a vedere il mondo immerſo in
l una nuova idolatria .7 Questo avveni—

mento tanto fortunato pel mondo ,

promeſſo da tanti ſecoli, con tanta

pompa predetto, deſiderato da tutti i

Giusti, moſlrato di lontano all' univerſo

tutto, come unico ſuo rifugio , dovea

dunque corromperlo, e pervertirlo per

ſempre? Quella Chieſa così feconda ,

di cui i Rc e i Ceſari alla teſia dei

loro popoli doveano eſſere figliuoli ,

non conterrà dunque nel ſuo ricinto ,

che un piceol numero d’uomini abbo

minevoli al Cielo e alla terra , l' ob

brobrio della natura e della Religione,

coſlretti a rmſerrare fra le tenebre l'

orrore della loro beſtemmia P E tutta

1a magnificenza del Vangelo dovea

dunque riſìringerſi a formare la dete

flabile ſetta di un empio Socino?

Oh! mio Dio, quanto mai ſaggia e

ragionevole appare la fede della voſlra

Chieſa , qualora ſi metta di riſcontro

alle contraddizioni inſenſate dell'incre

dulitä! Ed Ol’l ! di quale conſolazio

ne non rieſce, aquelli che credono in

Geſucrillo e che in lui ſperano, il ve

dere, in quali abiſſi non ſi' profonda

l’umana ſuperbia, quando tenta di cal

care nuove ſlrade , e di abbattere e

roveſciare l'unico fondamento della

fede e della ſperanza criſliana.

Ed eccovi, miei Fratelli, in qualma—

niera la Dottrina di Geſucriſlo in 0r—

dine al Padre ſuo , ſiabiliſca la gloria

dell’ eterna ſua origine . Quindi è, che

quando i Profeti parlano del Dio del

Cielo e della terra, mancano l’eſpreſ—

ſioni alla grandezza ed alla magnifi

cenza delle loro idee . Pieni dell’im

menſit‘a, dell'onnipotenza,edella Mae

ſìa dell’ Eſſere ſupremo, rendono eſau

ſla la debolezza dell' umana favella ,

er corriſpondere alla ſublimit‘a di quel—

e immagini ; dicono che Iddio è que—

gli, che miſura colla cavitä di ſua ma

no l’ acque del mare *, che peſa i

monti ſulla bilancia, che tiene in ma

no i fulmini e le tempeſle ; che dice,

e il tutto è fatto; che ſi traſlulla ſo

ſlencndo l` univerſo . Non potevano

parlare altrimenti della gloria dell'

Altiſſimo ſemplici e puri uomini;

la infinita ſproporzione, che paſſa tra

l'immenſìià dell’ Eſſere ſupremo e la

debolezza dello ſpirito umano dovea

ſorprenderli, abbagliarli, conſonderli ,

e i termini più pompoſi, e le più mb,

gnificlie eſpreſſioni non ponno eſſere

mai tali , che giungano ad eguagliare

la loro ammirazione e ſei-Preſa .

Ma quando Geſucriiìo parla della

gloria del Signore, non ſi ſerve gia più

delle pompoſe eſpreſſioni de’Profeti:

Egli lo chiama un Padre ſanto , un

Padre giulio, un Padre clemente, un

Paſìore che corre dietro alla pecorella

ſmarrita , e che con bontà ſopra le

ſpalle la prende; un’amico che ſi la

ſcia vincere dall` importunita del ſuo

amico; un Padre di famiglia commoſ

ſo dal ritorno, e dal ravvedimento di

un ſuo flgliuolo. Qui ben ſi vede, che

Un flgliuolo parla un linguaggio dime

ſlico; che la familiarità , e la ſempli

cità di quelle eſpreſſioni ſuppongono

in lui una ſublimita di cognizrone ,

che familiare gli rende l’ idea del ſu

premo Eſſere , e fa che non refli ſo

raffatto eabbagliato, ſiccome noi ,dal

a ſua gloria, e Maesta 5 e che final

mente non parla, ſe non di ciò , che

ſvelatamente conoſce , e ch’egli ſteſſo

POffich. Que’ titoli , che ſi portarono

per dir così della naſcita , aſſai meno

confondono` col loro ſplendore ,- i fi—

gliuoli dei Re parlano con ſemplicità

degli ſcettri, edelle corone; ſolo dun

que il Figliuolo eterno del Dio vivo,

poteva parlare così familiarmente del

la gloria del medeſimo Dio.

E poichè noi miei Fratelli, entriamo
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in alleanza con Geſucristo di tutti i

ſuoi vantaggi, ecco quale diritto ci ha

egli acquiſtato di riſguardare lddio co

me noſlro Padre, di oterci chiamare

ſenza temerita ſuoi ſig iuoli , di amar

lo, anzichè di temerlo. Contuttociò

noi ſerviamo a lui agguiſa di ſchia

vi e di mercenari; temiamo iſuoi ga~

ſlighi, e poco ci muove il ſuo amore,

e meno le ſue promeſſe ; la ſua Leg—

ge per altro sigiuſla, e sì ſanta, nien

te ha di amabile pernoi; anzi ci ſem

bra un giogo che ne opprime , contro

il qualcicontinuamente ſi mormora, e

già a quest’ ora ſarebbeſi ſcoſſo, ſe ne

doveſſero andare impunite le traſgreſ

ſioni . Non ſi ſentono che lamenti e

querele contra la ſeverità de’ ſuoi pre—

cetti , che diſpute e conteſe `per ſoste—

nere quelle facilità e que’ tempera—

menti, -che il mondo cerca del conti

nuo introddurvi; in una parola, s" egli

non foſſe un Dio vendicatore, nemme

no il conoſceremmo ,* e ſe pur qualche

ſorta di oſequioe di riſpetto da noi eſi

ge, di questo n’è ſol debitore alla ſua

giuſlizia , alle ſue minacce e gastighi.

Ma la Dottrina di Geſucriſto in or

'dine agli uomini ch’egli venne adiſlrui

re, non istabiliſce meno la verita del

la divina ſua origine.. Imperciocchè

ſenza arlare della ſapienza, della ſan

tità, dizlla ſublimita di queſta Dottri

na , le cui maſſime ſon tutte degne

della ragione e della più ſana filoſofia,

tutte proporzionate alla miſeria, e all'

eccellenza dell’ uomo, a’ſuoi biſogni, e

all’eminenza del ſuo destino; tutte in

ſpirano il diſprezzo delle coſe tranſito

rie e l' amore dei beni eterni ; tutte

ſono ordinate a mantenere il buon'or

dine e la tranquillità degli Stati; in

ſomma tutto ciò che contengonoètut

to grande , perchè tutto è vero: la

gloria delle azioni meglio riſulta dal

cuore, che non dalle azioni medeſime.

11 ſavio ſecondo il Van elo non cer

ca altra ſoddisfazione nel avittù, ſuor

ciiè quella di obbedire aDio., che ne

I

*ſarà un giorno il rimuneratore, e pre—

feriſce la teſiimonianza della propria.

coſcienza agli applauſi degli uomini .

Egli per la elevatezza di ſua fede è

più grande di tutti gli uomini ;e perla mo

deſlia de’ſuoi ſentimenti dammeno ſi repu

ta dell’infima tra le creature . La ſua virtù

non cerca nella vanagloria la ricompenſa

di ſue fatiche; queſt anziè il primo ini

mico che attacca ; e ſecondo queſta

divina filoſofia le azioni ancor più eroi

che ſono un nulla, dacchè qualche c0—

ſa ſi stimano dall' uomo ; ella riſguar

da la gloria come un errore ; tiene la

proſperità per diſgrazia; gl’ innalza

menti gli reputa precipizj, le affiizio

ni favori, la terra un eſilio , e tutte

codeſie tranſitorie coſe un ſogno ed un'

ombra . Or che -nuova forma di parla

re è mai queſto? Vi fu uomo almon—

do prima di Geſucristo., -che uſaſſe di

un ſomigliante linguaggio? E ſe i ſuoi

diſcepoli ſolo per aver predicata que—

ſta Dottrina celeste, furono preſi da.

un intero popolo per Dei in terra ap—

parſi., qual culto potranno ricuſare a.

quegli, che n' è .l’ Autore , e nel cui

nome la‘predicarono .

Ma laſciamo da parte queſle rifleſ

ſioni generali, e veniamo ai doveri più

reciſi di amore e di dipendenza , che

a ſua Dottrina eſige dagliuomini ver—

ſo di Lui? Egli ci comanda di amar—

lo, come c'ingiunge di amare ſuo Pa

dre …; vuole , che in lui -ſi stia , cioè

che in lui ognuno ſi fiabiliſca , e in

eſſo cerchi la propria felicità ; che ſi

riferiſcano tutte le azioni, tutti i pen

ſieri, tutti i deſideri , in ſomma tutto

sè ſleſſo a gloria ſua, e del ſuo divin

Padre; gl’ iſleſſi peccati non ſi rimet

tono ſe non a quelli, che molto lo

amano; enell' amore che a lui ſi or—

ta, conſiste tutta la giuſti-zia del ,iu

ſio, e la riconciliazione del peccatore.

E chi è dunque queſt'uomo , ’che vie

ne ad uſurpare ne’noſìri cuori il luo

o dovuto a Dio P La creatura merita

forſe d’eſſere amata per ſeſleſſa ? Op

. .V. Pu
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pure ſe v’ ha in lei qualche coſa di

grande e di amabile, non _è tutto do

no di quello, che ſolo merita d’ eſſere

amato? _ _

Quale Profeta innanzr a Geſucristo

avea detto agli uomini : Vor amarate

me : tuttociò che farete, lo farete per

la mia gloria? Voi amarete il Signof

re vostro Dio , diſſe Mosè a’ figliuolt

d’Iſraello , amabile per ſesteſſo , e ſo:

lamente quegli che può renderci felici

e beati. Ora neſſuna creatura può eſ

ſere la nostra felicità e perfezione;

neſſuna creatura dunque merita per sè

fleſſa d' eſſere amata ,- ciò ſarebbe un’

idolatria . Chiunque per tanto puro

uomo eſſendo, veniſſe a proporre ſe

íſeſſo agli uomini , come oggetto del

loro amore , ſarebbe un empio e un

impostore, il quale pretenderebbe uſur

parſi il più eſſenziale diritto dell'Eſſere

ſupremo; ſarebbe un mostro di ſuper

bia e di stravaganza , il quale vorreb—

be innalzarſi degli altari per fino ne’

cuori, unico ſantuario e ſolo dalla Di

vinità non mai ceduto a’ proſani idoli.

Dunque la Dottrina di Geſucristo, quel

la Dottrina sì divina e tanto ammira

ta anche dagli steſii Gentili , -non ſa

rebbe altro, che un compleſſo mostruo—

ſo di empieta, di ſuperbia, e difollia;

ſe, non eſſendo egli il Dio 'benedetto

in tutti i ſecoli, ſotto rigoroſo precet

to aveſſe comandato a’ ſuoi diſcipoli di

amarlo ; e di un tale comando ne

aveſſe fatto il~più eſſenziale dovere di

ſua morale; ed una pazza ostentazio

ne ſarebbe ſiata quel venire a proporſi

agli uomini come modello .d` umiltà e

di modestia , quando poi con infinito

ecceſſo nella vanagloria e nel ſasto

vinti aveſſe que’ ſuperbi filoſofi, i qua

li non aſpirarono ad altro mai, che alla

stima e agli applauſi degli uomini.

Ma ciò non basta . Non ſolamente

vuole Geſucristo eſſere da noi amato 3

ma inoltre eſige dagli uomini i più

eroici e generoſi contraſſegni di amo

re . Vuole che lo amiamo più dc'
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congiunti, degli amici, delle ſostanze,

delle ricchezze, della vita, del mondo

intero, più di noi stcſſi ; che tutto per

ſuo amore ſi ſoffra ; che a tutto per

lui ſi rinunzj; che per ſuo amore ſi

ſparga fino all’ ultima goccia anche il

ſangue,- chi non gli rende codestiomag

gi non è degno di lui ; chi lo mette

a confronto di qualche creatura e di

ſesteſſo, l’ oltraggia , .lo diſonora , nè

dee ſperare di eſſere a parte di ſue

promeſſe.

Come .' Fratelli mici, come! Non

ſi contenta che ſegli offeriſcano ſagri

fizj di capretti e di tori, ſiccome agl'

idoli, e de’ quali anche il Dio vero

avea mostrato di contentarſene 5 avan

za le ſue preteſe, e vuole che l’uomo

ſagriſichi a lui sè medeſimo ; che cor

ra incontro a’ atiboli , e ſi preſenti al—

la morte e a martirio per gloria del

ſuo nome P Ma s’ egli non è il padro—

ne di nostra vita , qual diritto ha di

eſigerlo da noi P Se l’ anima nostra

non è uſcita dalle ſue mani ,, dobbia

mo forſe renderla a lui ? ll perderla

per ſuo amore ſarà un riguadagnarla ?

S’ egli non è l’ autore del nostro eſſere,

non diveniamo noi ſacrileghi, e mici

diali immolandoci per la ſua gloria.,

ed offerendo alla creatura , e ad un

ſemplice inviato di Dio il gran ſagri—

fizio del nostro eſſere, unicamente de

stinato a riconoſcere la ſovranitì e la

oſſanza dell’eterno A'rteflce , che ci

a tratti dal nulla r’ Che Geſucristo .,

anch’egli muoia, per rendere gloria a.

D_to, e ci eſorti a ſeguire il ſuo eſem

pio ,_tanti Profeti prima di lui erano

morti per la cauſa del Signore , ed

aveano eſortati i loro Diſcepoli a ſe

guire le loro vestigia ;l ma che Geſu

cristo, ſe non è Dio , ci comandi di

morire per ſuo amore, eſiga dagli uo

mini questa estrema pruova di carità ;

che c’ …giunga di offerire per lui una
v—ſita , che da eſſo non abbiam ricevu

ta; può dar_ſi_mai, che ſianvi stati nel

mondo uomini così razzi e sì stuplidì A,

c c
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che da una sì ſlrana dottrina, abbiano

otuto laſciarſi ſedurre? E’ egli poſſibi—

e , che maſſime così ſtravaganti e sì

empie abbiano potuto trionfare dell’

univerſo , confondere tutte le, ſette ,

riordinare tutte le menti , e prevalere

ſopra quanti` ſcienziati, dotti, e ſapien

ti erano ſin allora ſulla terracomparſi?

Che ſe noi riſguardiamo come barba

ri, que’ opoli ſelvagi , che ſi ſagrifi

cano ſule tombe , e ſopra le ceneri

de’loro congiunti ed amici, perchè poi

tanto onorare i Diſcepoli di Geſucri

sto, che ſi ſagrificarono per lui? Non

ſarebbe la ſua religione una religione

barbara e ſanguinaria?

Sì , miei Fratelli , le Agneſi , le Lucie,

l’Agate, quelle prime martiri della Fe

‘de , e della onestà , ſi ſarebbono dun

que ſagrificate ad un’ uomo mortale ;

(amando meglio di ſpargere il ſangue,

di quello che iegarc il ginocchio di

nanzi a’vanì i oli, non avrebbono evi—

_tata un’ idolatria , ſe non per ricadere

m un'altra più detestabile morendo per

Geſucristo J’ Lo fieſſo Ignazio quel fa

moſo martire che diede a Roma l’

Oriente, per voler eſſere frumento elet

to di Geſucristo avrebbe dunque per

duto tutto il frutto de’ ſuoi travagli ,

e da quel punto ſi ſarebbe meritatodi

eſsere sbranato da furibondi leoni ,

poichè ſi ſarebbe offerto in ſagrifizio

ad un uomo ſimile a lui .9 Dunque i

generoſi Confeſſori della fede non ſa—

rebbono stati che una truppa di gente

diſperata e fanatica , dataſi in braccio

alla morte agguiſa di stolti ? Dunque

ſa Tradizione de’ Martiri non ſarebbe

altro più, che una ſcena empia e ſan

guinolenta .P Sarebbono dunque stati i

tiranni non i erſecutori, ma idiſenſo

ri della giustizra , e della gloria della

Divinità ? Il Cristianeſimo steſſo, che

altro ſarebbe , ſe non una ſetta ſagri

lega e profana P ll genere umanoillu

ſo dpnque ſarebbe , ed il ſangue de’

martiri, non che eſſere ſlato il ſeme

de’ fedeli, avrebbe inondato tutto l’uni

verſo di ſuperstizione e d’ idolatria P

Oh .' Dio! E poſſono udirſi ſenza 0r

rore da umanoorecchio tali bestemmie?

E ch’altro occorre per confondere l‘

incredulità , ſe non che mostrarla a

ſesteſſa P

Tali ſono, miei Fratelli, i nostri pri

mi doveri-verſo Geſucristo . Sagrifi—

cargli le nostre inclinazioni, i nostti

amici, i congiunti, le fortune, la vi

ta steſſa, in una parola , tutto ciò ,

che può ſervire di ostacolo alla nostra

ſalute . Quest’ è confeſſare la ſua Di

vinità; quest’ è riconoſcere lui ſolo

poterne bastare per tutto ciò, che per

eſſo abbandonaffimo; e valere aſſai

piùdi quanto laſciaſſimo per ſuo amo

re, dando ſesteſſo a noi. E tanto diſ—

ſe l’Appostolo S. Giovanni , che ſo

lamente quegli il quale diſprezza il

mondo e tutti i ſuoi piaceri , questi

ſolo confeſſa , che Geſucristo è il Fi

gliuolo di Dio , perchè in tal manie—

ra viene a dire, che Geſucristoèmag

giore di tutto il mondo, più aſſente

a renderne felici, e in con eguenza

più degno d’eſſere amato.

Ma non basta avere conſiderato lo

ſpirito del ministero di Geſucristo nel

la ſua Dottrina,- biſogna , in ſecondo

luogo conſiderarlo nelle grazie , e ne’

benefizi, che l’univerſo ha ricevuti da

eſſo . Egli venne a liberare tutti gli

uomini dall’eterna morte ; di nemici

ch’ erano di Dio , li ha renduti ſuoi

figlinoli ; egli aprì oro il Cielo ,* aſ

ſicuro loro il poſſedimento del Regno

di Dio, e di beni immutabili ; gl'

istruì nella ſcienza della ſalute, enel

la Dottrina della verita . Nè colla

ſua morte finirono codesti magnifici

doni ,- aſſiſo alla destra del Padre ,

continua tuttavia a diffonderli ne’ no

ſlri cuori; tutti i nostri mali, trova

no in lui ancora il loro rimedio; egli

ci paſce del ſuo corpo ,- ci lava da le

nostre lordure, a plicandoci del conti

nuo il prezzo dei ſuo Sangue ; ſuſcr

ta dc’ Pastori, che ci conducano ;_ in
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ſpira Profeti, perchè c’ istruiſcano ;

ſantifica giuſli per animarci col loro

eſempio ; egli è inceſſantemente pre

ſente ne’noſlri cuori per ſollevarne

tutte le miſerie . Non v’ ha paſſione

nell’ uomo , cui la grazia ſua non ri

ſani, non afſiizione , cui non rende

amabile, non virtù, che non ſia tutta

opera ſua; in una parola egli, {ſeſſo

:ie aſſicura , lui eſſere la nollra via,

3a noſtra verità, la noſlra vita , la

:noſira giuſlizia, la noſira redenzione ,

Ia noſlra luce . Che nuova dottrina

è mai queſla P Un puro uomo può

mai eſſere ſorgente di tante grazie

:gli altri uomini P Il Dio ſupremo

tanto geloſo della ſua gloria può mai

permettere che ad una creaturaſi ſirin

giamo con sì intimi e ſagri legami ,

con doveri sì ſagroſanti , dimodochè

iii da lei dipendiamo, che non da

ui ’P Non ſarebbe forſe da temere ,

che un uomo divenuto sì utile , e sì

meceſſario agli uomini, non ſi adoraſ

ſe finalmente qual nume P Che un

uomo autore , e dillributore di tante

grazie, e che riguardo a noi fa l’ uf

fizio, e le funzioni di Dio ,, non nc

occupaſſe altresì il luogo ne’ nostri

cuori P

ImpercioCchè notate, Fratelli mici,

che appunto dalla riconoſcenza ebbe

IO un tempo origine tante falſe divi

:nità : Gli uomini dimenticando l’Au- `

tore del loro eſſere, anzi dell`univer~

ſo, adorarono prima l’aria ,, per cui

reſpiravano , la terra , che gli nodri—

va , il ſole che gl'illuminava , la lu—

na, che reſiedeva alla notte *, quelli

erano il oro Appolo, la loro Diana,

.la loro Cibele . Adorarono i conqui

ílatori , per opera de’ quali da loro

nimici erano fiati liberati ;. i Principi

ruſſi, e benefici, che aveano renduti

elici i loro ſudditi, ed immortale la

memoria del loro regno; e Giove ed

Ercole furono collocati tra’ Numi , l’

uno pel numero di ſue vittorie, l’ al

tro per la felicità e tranquillità del

ſuo regno . Gli uomini in que’ ſecoli

di ſuperstizione, e di credulità , non

conoſcevano altri numi, fuorché quel

li , che facevano loro del bene . E'

tale è l’indole dell’uomo *,~ il ſuo cul—

to non è altro, che la ſua riconoſcen

za, e il ſuo amore.

Ora Fratelli miei, quali' uomo ha mai

fatto tanto bene agli uomini, quanto

Geſucristo? Riandare pure col penſiero

tutto ciò , che i ſecoli del Gentileſi~

mo ci riferiſcono della Storia dei loro

Dei , e vedrete s'eglino hanno credu

to d' eſſere debitori ai loro numi di

tutto ciò, che gli ſleſſi increduli co’li

bri Santi confeſſano , dovere il mora—

do a Geſucriſlo . Agli uni credevano

eſſere debitori della ſerenità dell'aria ,

e di una proſpcra navigazione ,* ad al‘

tri della fertilità delle llaoioni; al loro

Marte del buon eſito delle battaglie;

al loro Giano della pace, edella tran

quillità de’ popoli; della ſanità al loro

Eſculapio . Ma che hanno a fare co

deſli fievoli benefizj , ſe voi gli para

gonate a quelli, onde Geſucristo ricoſ

mdl’univerſo? Egli vi recò una pace

eterna , una ſantità durevole , la giu-

ſlizia , la verità; egli ne fece un mon

do nuovo ,.ed una terra nuova.. Nè

già un ſolo popolo ha egli colmo di

beni, ma tutti i popoli,,anzi tutto in

tero l’univerſo; e di più non altrimen~

ti divenne il nostro- benefattore , che

facendoſi noſlra vittima . Che poteva

egli fare di più grande pegli uomini?

Se la riconoſcenza produſſe gli Dei ,

potevano in neſſun modo mancare a

Geſucriſlo adoratori tra lecreature? Ed

era mai bene , che tanto a lui nci

doveſſimo, ſe la nollra gratitudine , e

il nostro amore potevano dare negli.

ecceſſi? -

Di più. Se Geſucristo morendoaveſſi

ſe almeno avvertiti i- ſuoi diſce oli,

che di tanti. benefizi ſolamente a ~Si~

gnore ſi teneſſero obbligati, de’ quali

egli non era ſtato ſe non lo ſtrumen

to., non l’autore, e la fonte di una sì

gran
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gran copia di grazie ,- e che però do

veſſero ſcordarli di lui, erendere a Dio

ſolo la gloria dovutagli: ma penſate ſe

con tali istruzioni termina Geſucristoi

ſuoi prodigj , e il ſuo ministero . Non

ſolamente non vuole, che i ſuoi diſce—

poli di lui ſi ſcordino, e laſcino diſpe—

rate in eſſo dopo la ſua morte r, anzi

all’ opposto ſul punto‘ di abbandonarli

li asticura, che ſarà tra loro reſente

ſino alla conſumazione de’ſecoſi; elo

ro promette molto di più , di quanto

aveſſe loro dato , e ſe gli strigne con

vincoli indiſſolubili, ed immortali.

In fatti le promeſſe ad esti fatte da

Geſu'cristo in quell’ estremo momento,

ſono ancor più ſorprendenti, che non

le. steſſe grazie, ond’era (lato lor libe—

rale nel corſo di ſua vita . Primiera

mente promette loro lo-Spirito-conſo

latore , cui egli chiama lo Spirito del

Padre ſuo ;, quello Spirito di verita ,

che il Mondo non può ricevere; quel

lo Spirito di fortezza. , che deve ſor

mare i Martiri,- quello Spirito d’intel—

ligcnza, che aveailluminati i Profeti;

quello Spirito di ſapienza , che dovea

condurre i Pastori ,* quello Spirito di

pace, e di carità, che di tutti iFede—

li dovea farne un ſol cuore, e un’ani

ma ſola . Quale diritto ha Geſucristo,

ſullo Spirito di Dio per diſporre a ta

lento, e’prometterlo agli uomini, ſe

questo non è Spirito ſuo proprio? Elia

aſcendendo al Cielo, tiene per coſa

molto difficile il promettere al ſolo Eli

ſeo, il_ doppio ſuo ſpirito di zelo,›edi

proſezra ,' quanto più lontano ſarebbe

egli ſiato dal promettergli lo Spirito

Eterno del Padre celeste, quello ſpirito

di libertà, che ſpira ovunque vuole i

Eppure le promeſſe di Geſucristo~ſi ſo—

no avverate . Appena è egli aſceſo al

Cielo, che lo Spirito di Dio, ſi ſpan—

de ſopra tutti i diſcepoli ;. i’ſemplici

diventati più dotti dei Sapienti , e de’

Filoſofi ,- i—deboli più forti de’ Tiran

m; gli _stolti ſecondo- il Mondo , più

prudenn di tutti i Saggi dei ſecolo.

Raſſembrano uomini nuovi ſulla terra

comparſi , animati da un nuovo ſpiri

to; ſi tiran dietro la moltitudine; ſan

no cambiar faccia all’univerſo ; e ſino

alla fine dei ſecoli, questo Spiritoani

mer‘a la ſua Chieſa , formerà‘ dei iu

sti, conſonderä gli increduli, conſo er].`

i ſuoi diſcepoli , gli ſosterrä in mezzo

alle perſecuzioni, e agli opprobbri, e

renderà testimonianza nell’ intimo dei

loro cuori, ch’eglinoſono figliuoli di Dio,

e che questo titolo augusto da loro di

ritto a’ beni più ſodi, e più veri, che

non lo ſiano tutti quelli , de’qnaliñil

Mondo gli ſpoolia.

ln ſecondo ſuogo', Geſucristo pro

mette a' ſuoi diſcepoli le chiavi del

Cielo , e dell’Inſerno , e l’autoritì di

rimettere i eccati . Fratelli miei, co—

me! Gli E rei ſi ſcandalezzano , per

chè egli tenti di rimetterli in perſona,

mostrando così di arrogarſi un’autorità

a- Dio ſolo riſervata; quale ſarà poi lo

ſcandalo di tutti i popoli della terra,

quando le eranno nel ſuo Vangelo ,

ch' egli vole conferire una ari facol—

tà a' ſuoi diſcepoli? E s’egi poi non.

è Dio, può mai idearſi pazzia , e te~

merita più ſolenne di questai Qual di

ritto avrebbe e li ſulle coſcienze per

legarle, o ſciogſierle a ſuo talento , e

per conferire ad altri uomini deboli un’

autorita,cui nemmen egli potrebbe eſer

citare ſenza bestemmiai '

Ma neppur questo basta. In terzo

luogo promette egli in oltre a‘ ſuoi di

ſcepoli ildono de’ miracoli ; che `riſu

ſciteranno i morti in ſuo nome; che

renderanno a' ciechi la vista, la ſani

t`a agli inſcrmi , l'uſo della arola ai

muti), che ſaranno padroni dela natu

ra. Mosè non promette a’ ſuoi diſce

poli que’doni miracoloſiñ, onde’il Si

gnore lo avea favorito ,* ſapeva ben egli,

che una.` tale virtù non era ſua propria,

ma che ſolo il ſupremo Padrone può

comunicarla a chi gli piace ., Quindi,

allorché dopo la di lui morte Gioſuè,

fermò il Sole alla meta. del ſuo corſo

per
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per compire la vittoria ſopra i nimici

del opolo di Dio, non comandò a

nell astro , che in nome di Mosè ſi

ermaſſe : perchè non avea da lui ri

cevuto il potere di farſi ubbidire an

che dagli astri, perciö nemmeno a lui

s’indrizza oceorrendogli di farne uſo ,

ma i diſcepoli di Geſucristo niente poſ

ſono operare , ſe non in nome del lo

ro Maestro, edin ſuo nome riſuſcitanoi

morti, e raddrizzano gli storpi,e ſenza l‘in

vocazione di questo divino nome ſono

deboli, ed impotenti , come gli altri

uomini. Il ministero, e la poſſanza di

Mosè terminano colla ſua vita , il mi

nistero , ela poſſanza di Geſucristo non

cominciano per dir così , che dopo la

ſua morte , e ſiamo aſſicurati , che il

ſuo regno deve eſſere eterno.

Che più? Finalmente egli promette

a’ ſuoi diſcepoli la converſione dell'

Univerſo, il trionfo della Croce, la do

cilita di tutti i popoli della terra de’

Filoſofi, dei Ceſari, dei tiranni, e che

il ſuo Vangelo ſara ricevuto dal mon

do tutto; ma per ripromettcrci di un

tal cambiamento con tanta confidan

za , tien’egli forſe in ſua mano il cuo—

re di tutti gli uomini? Cambiamento,

di cui non s’era anco veduto eſempio

fin allora nel Mondo? Voi ci direte

lo ſo , che Iddio rivela al ſuo ſervo

le coſe future. Ma v’ingannate; s’egli

non è Dio, non è nemmeno Profeta.

Ie ſUe predizioni ſono ſogni, echimere;

uno ſpirito im ostore lo ſeduce, evor

rebbe inſinua” per istruirlo nell’avve

nire, ele conſeguenze avranno ſmenti

ta la verita di ſue promeſſe. Egli pre

dice, che tuttii popoli aſſiſi nell’om

bre di morte _apriranno gli occhi alla

luce; e non vede, che ricaderanno an

-ai in tenebre più colpevoli coll’ ado

rarlo. Predice cheilPadre ſuo ſarà glo

rificato, echeil ſuo Vangelo gliacqui

fiera dappertutto degli adoratori in iſpi

rito, e in verit‘a, e non vede, che gli

uomini lo diſonoreranno per ſempre, te

nendo per eguale a lui ſino alla fine

dei ſecoli quel Gesù , il quale dovea

ſolo eſſere il ſuo inviato, ei] ſuo Pro

feta. Predice che gli Idoli ſaranno ro

veſciati, e non vede, che in loro ve

ce ſara egli steſſo adorato; predice ,

che ſi formerà un popolo ſanto d’ogni

Lingua, ed’ogni-Tribù; enon diſcerne,

che verrà ſolo a formare un nuovo po

polo d'Idolatri d‘ ogni nazione, che lo

collocaranno nel tempio come il Dio

vivo; che a lui riferiranno tutte le

loro azioni, oſſequi , ed omaggi, che

faranno ogni coſa a ſua gloria; che

non vorranno dipendere ſe non da lui,

nè vivere ſe non di lui, e per lui, nè

avere forza moto, e virtù che da lui,

in una parola , che lo adoreranno , e

ameranno di una maniera mille volte

più ſpirituale, più intima, più univer

ſale , che non aveſſero mai iGentili

adorati i loro Idoli . Dunque non è

egli nemmeno Profeta ,* e però ſei

ſuoi congiunti ſecondo la carne lo trat

tano da frenetico , e da stolto , che

prende i ſo ni di una fantaſia riſcalda

ta per rive azioni , e misteri , e come

tali gli vuol ſpacciare , non ſarù stata

bestemmia parlare di lui in questa for

ma : Quoniam in farorem *verſio- efl .

(Marr. 3. 21. )`

Ecco, Fratelli miei, a quali aſſurdi

conduce l’incredulita. Roveſciate il fon

damento , ch’ è il Signore Gesù, F

gliuolo di Dio vivo , tutto l’ edifizio

rovinaſi ,' togliete il gran mistero di

pietà , tutta la Religione è un ſogno;

dalla dottrina dc’Cristiani levatene Ge

ſucristo uomo Dio , voi ne verrete a

togliere tutto il' merito della fede, tut

ta la conſolazione della ſperanza, tut

ti i motivi della carità . Che però, miei

Fratelli, quale zelo non dimostrarono

i primi diſcepoli del Vangelo , contro

quegli empi , che fin d'allora oſarono

attaccare la gloria della Divinità del‘

loro Maestro? Ah! comprendevano ben

eſſi , ch’ era questo un attaccare la Re

ligione nelcuore; un togliere loro ogni

conforto nelle perſecuzioni, e ne'pati.
ì menti:
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menti: tutta la confidanza nelle ſutu—

re promeſſe , tutta la grandezza , e la

nobiltà delle loro preteſe; e che rove

ſciato una volta queſto principio, ſe

ne andarebb: in ſumo la Religione ,

nè altro ſarebbe, che una umana dot.

nina, la ſetta di ‘un’uomomortale, da

cui i ſuoi diſcepoli avrebbono il ſolo

nome ereditato , come dagli altri capi

.di ſetta i' loro ſeguaci.

Così appunto i Gentili rimprovera

vano iCriſtiani, che rendeſſero a] loro

Criſlo onori divini. ſ Pſi”. Ep. t. r. )

Un Proconſole Romano, celebre per

le ſue opere , rendendo conto all’Im

peradore Traiano dei loro coſlumi , e

della loro dottrina , dopo eſſere ſia

to costretto a confeſſare , che i Cri

stiani erano uomini giuſti, innocen

ti , e pii ; che prima del naſcere del

vSole ſi adunavano , non per macchi—

nare tradimenti, e perturbare la tran

quillitàdell’ Impero , ma per impe

gnarſi a vivere con piera e con giuſh

zia, per detestare le frodi, egliadultc—

-rj , e fino i deſideri dell' altrui bene,

non ſa d’ altro rimprenderli, ſe non

che camino inni , e ſalmi in onore

delloro Criſio, e a lui rendano gli ſteſſi

omaggi , che a Dio convengono . Ora

,ſe que’ primi Fedeli non aveſſero ren

duto a Geſucristo onori divini , ſi ſaññ

rebbono certamente giustificarì di sì ne—

-ra calunnia ,* avrebbono tolto quello

ſcandalo dalla loro Religione , l’ uni~

..co quaſi, che provocaſſe lo zelo degli

Ebrei, ela ſapienzaÎde’Gentili. Avreb

bono altamente proteſiato: Non è ve—

ro, che Geſucriſlo da noi ſi adori, nè

ſiamo sì incauti di trasferire alla crea

tura quegli onori , e quel culto , che

a Dio ſolo è dovuto. Eppure contro

una tale accuſa non ſidifendono. I loro

Apologiſii conſutano tutte l’ altre ca

lunnie , onde i Gentili tentavano di

oſcurare la loro Dottrina ; ſi giuſìifi

cano di tutto il reſlo 5 mettono in

chiaro, confondono le più leggere_ ac

.cuíez e le loro Apologie indirizza

 

te al Senato da tutta Roma ſi ammi'ä

rano , e ovunque chiudono la bocca

ai loro nimici . E intorno all’ accuſa

d'idolatria verſo Geſucristo, che ſareb

be la più detestabile e la più orribile;

e ſopra il rimprovero fatto ioro di

adorare un Crocifiſſo, che di tutti era

il più plauſibile, e più degli altri va

levole a ſcreditarli ;_ che anzi dovea

eſſere il più doloroſo ad uomini così

ſanti` sì dichiarati contro l'idolatria ,

e tanto geloſi della gloria di Dio ,

non dicon parola , non ſi difendono;

anzi giu-'nficano queſta accuſa col lo

ro ſilenzio . Che dico col loro ſilen

zio? Eglino anzi l’ autorizzano col lo

ro parlare verſo Geſucristo , patendo

per il ſuo nome , morendo per lui ,

conſeſſandolo in faccia de’ tirarmi',

ſpirando con giubbilo ſu de‘ patiboli

colla dolce ſperanza di andarlo a go

dere, e di ritrovare nel di lui ſeno una

vita più immortale di quella, che per

la ſua gloria perdevano . Tolleravano

il martirio , anzichè pie are neppure

un ginocchio dinanzi a la ſtatua dc’

Ceſari, piuttoſiochè permettere , che i

loro ñamici tra i Gentili per un' umana

compaſſione, e per ſottrarſi al ſuppli

zio , andaſſero ad attestare falſamente

dinanzi a’ Magistrati , ch’eglino aveſ

ſero offerto incenſo agl’ldoli; e avreb

bono poi tollerato , che s’imputaſſero

di rendere onori divini a Geſucriſto,

ſenza mai distruggere codeſta falſa ac—

cuſa? Ah! che il contrario avriano an

zi pubblicato ſu de’ tetti; ſi ſarebbono

prima eſpoſli alla morte , iuttoſiochè

dar luo o ad un ſoſpetto Si odioſo ed

eſecrabi e . A queſto che mai potran

no opporre gl’ increduli P E ſe è un >

errore il credere Geſucriſlo e uale a

Dio, un errore ſara , nato co naſce—

re della Chieſa, e che della Chieſa ne

avrà l’edifizio innalzato; che formò

tanti Martiri , che converti l’ uni

verſo .

Ma da questo diſcorſo qual frutto

dobbiarn ritrarre , miei Fratelli P Che

Geſu
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Geſucriſlo è il grande oggetto della

pietà de’ Cristiani. Eppure appena il

conoſciamo noi Geſucriſìo; non riflet

tiamo, che tutte l‘ altre pratiche di 'pie

tà ſono per dir così arbitrarie; ma

che qucsta è ilfondamento della ſede, e

della ſalute; che in queſto conſiſle la

ſemplice, e ſoda pietà ,* che il medi

tare inceſſantemente Geſucriſlo, ricor

rere a lui, nutrirſi di ſua dottrina, en

trare nello ſpirito de’ ſuoi Misteri, {lu

diare le ſue azioni, non confidare, che

nei meriti del ſuo Sangue , e del ſuo

-Sagrifilio, è la ſola ſcienza , e il più

*nfi'y—

l
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eſenziale dovere di un Fedele. Ricor

datevi dunque, Fratelli miei , _che la

pietà verſo Geſucristo è lo ſpirito in

timo della Cristiana Religione; che

ſopra queſlo fondamento potete voi ſo

lo innalzare un ſodo edifizio , e che

il principale omaggio , che da voi

eſige , ſi è , che diventiate ſimili a

lui, e che la ſua vita il modello ſia

della voſlra; affinchè conformi alla ſua

immagine , ſiate del numero di quel

li, che ſaranno partecipi della ſua glu

ria . Cos) fia.
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PER IL GIORNO

DELL’ EPIFANIA.

-î'idimm flcllnm ajax in Oriente , (F venimm adorata eum . (Matt/1. z. 2. )

Vedemmo la di lui stella in Oriente, e ſiamo venuti ad adorarlo.

A verità, quel lume celeſle figu—

_ rato nella stclla in queſlo gior

no a’ Magi comparſa, è la ſola.

p coſa qui in terra, che degna ſia delle

ſollecitudini, e delle inveiligazioni de—

gli uomini . Quella ſola è la luce del

la noſlra mente , la regola del noſlro

cuore , la fonte dei veri piaceri, il

fondamento delle noſtre ſperanze , la

conſolazione de’ nollri timori, l’alleg

gcrimento, il conforto de’ nostri mali,

il .rimedio di tutte le noſirc pene. Sol,

eſſa è la ſorgente della buona coſcien

za , della rea il terrore ; la pena ſe

greti. del vizio , l’interna ricompenſa

della virtù; ſol’eſſa rende immortali

coloro che l’ hanno amata, illuſlra le

catene di chi per lei ſoffre, merita

pubblici onori a le ceneri de’ ſuoi Mar

tiri, e de' ſuoi difenſori , e rende ri

ſpettabile l'abbiezione, e la povertà di

chi tutto laſciò per ſeguirla; finalmen

tc ſol’ eſſa inſpira magnanimi penſie—

ri; 'produce degli uomini eroici , dell’

anime , delle quali il Mondo non è

degno , dei Savi , che ſoli meritano

quello nome. Tutte però le nostre cu

re dovrebbono ristrignerſi a ben cono—

ſcerla ; tutti i nollri talenti a manife

ſtarla; tutto il noſlro zelo a difender

la; noi dunque non dovremmo cerca—

rc negli uomini, che la verità, nè bra

mare di piacere ad eſſl ſe non per la

verità , nè in loro altro ſlimare , che

la verita', e non ſoffrire , ch' eglino

cercaſſero di piacere a n’öi altrimenti,

che per la verità; in una parola,pare,

che doveſſe ballare , che la verita a.

noi ſi maniſestaſſe, ſiccome in oggi ai

Magi maniſestoſſi , per eſſere amata; e

che ſcuopriſſe noi a noimedeſimi, per

inſegnarne a conoſcerci.

Eppure flrana coſa ell’ è , Fratelli miei,

come la fleſſa verità manifeſtata agli uo

mini , faccia in loro impreſſioni così

diverſe. Pegli uni ella è una luce, che

l’ illumina, che gli libera, che rende

Foro amabile il dovere col ſolo ſcoprir

loro l' obbligazione ; per altri è una

luce importuna , ed una ſpezie di af

faſcinamento, che gli attrilla , e con

turba ; finalmente per molti una den

ſa nube, che gli rovoea. e gli arma

di furore, e che niſce di acceccarli.

Una ſola è la ſtella , che appare in

oggi nel Firmamento: iMagi la veg

gono; i Sacerdoti di Geruſalemme ſan

no, che ne’Proſeti è predetta z Erode

non può più dubitarne, che apparſa

non ſia , poichè dalle parti eſtreme

dell'Oriente vengono degli uomini il

luminati, e ſaggi a ricercare col ſavo

re del ſuo lume il nuovo Re degli

Ebrei ; eppure con quai diverſe diſpo

ſizioni accolgono la verita, che loro ſi

manifeſta!

Nei Maggi ella ritrova un cuore

docile, e ſincero; ns’:Sacerdoti un cuore

dop
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doppio, timido, vile, diſſimulato ‘, in

Erode , un cuore mdurato , e corrot

to. Quindi ne’ Magi forma degli ado

ratori; ne’ Sacerdoti dei diſſimulatori ,f

in Erode un perſecutore. Ora Fratelli

miei , tale è anche in oggi tra noi la

ſorte `della verita . Queſta è una luce

eeleste , che a tutti ſi maniſesta, dice

S.A oflino, omnibus pra-ſia :ſi: ma po

chiv a ricevono , molti la naſcondono

e la maſcherano , aſſai più ladiſpre

iano, e la ’perſeguitano . Ella a tutti

1 moſìra; ma quante anime indocili

non la rigettano? Quanti cuori debo

li, etimidi non la diſſimulano? Quan

ti cuori neri, e indurati non l’oppri

mono , non la perſeguitano P_ Racco

gliamo queſli tre caratteri indicati~ dal

Vangelo , che c’ iflruiranno appieno

de'noſìri doveri verſo la verità: la ve

rita ricevuta; la verità diſſimulata; la

verita perſeguitata- Spirito Santo, Spi

rito di verita, anientate in noi lo ſpi

rito del Mondo , quello ſpirito di er—

rore , di diſſimulazione , di odio alla

verita; e ( ì’ ) in quello ſacro luogo

deſiinato a formare dei Miniſlri , i

quali .vadano ad annunziarla ſino ne’

confini dell’univerſo , rendeteci degni

di amare la verità , di manifestarla a

quelli, che la ignorano , e di morire

ſe ‘fia anche u" uopo per eſſa . A”:

:Hari-1. ' \

PRIMA PARTE.

O chiamo verita quell’ eterna rego

la, quella luce interiore del conti

nuo preſentedentro di nor, chein ogni

azone ci moſira ciò conviene, o diſcon—

viene ,- che riſchiara inoſlri dubbj,

giudica i nostri ,iudizj, ci approva, o

ci condanna in egreto , a miſura che

i noſtri coſlur'ni ſono conformi, ocon

trarj a’ ſuoi _lumiz e che in certi mo

menti più Viva, epiù riſplendente, ne

U’ ) Intendi: le mffliom' flram'm.

IL GIORNO

ſcuopre con più evidenza la ſirada cui

dobbiamo ſeguire ,* e perciò figurata

ne viene in quella flella miracoloſa, che

in queſlo giorno conduſſe i Magi a Ge

ſucriſio.

Ora io dico , che ſiccome il primo

uſo, che dobbiam fare della verità , ſ1

è per regolare noi {leſſi , così la

Chieſa in oggi ne propone nella con

dotta de’ Magi il modello di quelle di

ſpoſizioni, che ſole poſſono renderci la

co nizione della verita utilc, e ſalute

vo e. Vi ſono poche anime Per quan

to ſiano immerſe nei ſenſi , e nelle paſ

ſioni, che non aprano talora gli occhi

ſopra la verita di que' beni de’ quali

vanno in traccia; ſulla grandezza del

le ſperanze, le quali ſagrificano, e ſo

pra l'indegnità della vita, la quale con~

ducono. Ma oimè, .che gli occhi loro

non s'approno alla luce , ſe non per

chiuderli toſlo di bel nuovo , e tutto

il frutto , ch’ elleno ritraggono dalla

verit`a, che loro ſi manifeſta, e che le

illumina, è ſolo di aggiungere alla mi

ſeria di averla ſempre per l’addietro

ignorata , la colpa di aVerla poi co

,noſciuta inutilmente.

Gli uni ſi riſiringono a diſputare ſo

pra il lume che gli colpiſce , e pren

dono la verità per argomento di con

tenzione, e di una Filoſofia. Altri ir

riſoluti ancora e ſoſpeſi ; moſlrano di

deſiderare di conoſcerla , ma non la

cercano come `conviene , perchè poi

avrebbon diſcaro di averla ritrovata .

Alcuni finalmente più docili, dall’evi

denza della verita reſtano convinti ,*

ma atterriti dalle difficolta , e dalle

violenze, che loro preſenta, non l’ac

colgono con quella allegrezza, e rico

noſcenza, che ſuole iſ irare, una vol

ta che _ſiaſi ſcoperta‘. Èd ecco gli ſco

gli , cui c’ inſegnano ad evitare quelli

Magi dall‘ Oriente , colle loro diſpoſi

zioni verſo la luce del Cielo, la qua

le_ viene loro a moſirare una nuova

Via .

Quan
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Quantunque avvezzi , come pub

blici profeſſori di Sapienza, e di Filo

ſofia , a richiamare ogni coſa al giu

dizio di una vana ragione , e a ren

derſi ſuperiori a tutti i pregiudizi del

volgo, contuttociò non s'arreſlano ad

eſaminate prima di metterſi in viag

gio ſulla ` ede del lume celeſte, ſe l’ap—

arizione di quell’ aſlro novello derivi

orſe da, qualche cagione naturale; non

radunano da queſta, e da quella parte

i più valent’ uomini de’loro tempi per

conſultare intorno ad un avvenimento

cosl inaudito; non perdono il tempo

~m vane difficolta, che il più delle vol

te naſcono' dalla oppoſizione , che ſi

ha er la_verit`a, anzichè da un ſince

ro eſiderio d'illummarſi , e di cono

ſcerla . Istruiti per tradizione dei loro~

maggiori portata un_t_empo in Orien

tc dagli lſraeliti cattivr , e da Daniel—

Io, e da tanti altri Profeti promulga

ta intornoz alla ſlella di Giacobbe, che

dovea un giorno comparire; ſi de

terminano ſul bel rincipio non do—

verſi conſondere ll urne celeſle,icolle

vane rifleſſioni della umana ragione;`

baſìara quella luce ,. che loroil Cielo

manifeſta per determinarli, e per con

durli; eſſere queſio l’ ordinario tlile del

la grazia di guidarne ſempre per vie

in qualche parte, tenebroſe ed oſcure,

per non. togliere alla fede il merito

della` ſommeſſione ,.e che quando s’ab

bia la fortuna di travvedere un ſolo

barlurm. di. verità , la rettitudine del

cuore dovere in tal caſo ſupplire all'

evidenza del lume,. che ci manta: Ví

dimur (’9' unimur .

Eppure quante anime nel Mondo,

fluttuanti nella fede, o piuttoſlo ſchia

ve delle. paſſioni', che rendono loro’

dubbioſa la-vertt’a, che le condanna ,-Î

quante, di questl’anime così fluttuanti

veggono pun trop o~chiaro, che la re

ligione de’ noſtri B

ratteri di vcritä, da, non poterſi rivo—

care in dubbio, o contendere da qual

ſivoglia intelletto, ancor più indocilc,

adri ha_ poi tali ca;

e più ſuperbo; che la incredulit‘a con

duce troppo fuori di ſlrada; che final

mente a qualche coſa biſogna ridurſi,

mentre il non voler nulla credere è

un partito aſſai più incomprenſibile al

la ragione, che non lo ſiano que’ mi

ſlerj per cui-cagione ribellaſi ; veggo

no diſſi tutto queſto, e nullaostante ſi

sforzano di addormentare il verme

della coſcienza , che va lor del con—

tinuo rimproverando la loro ſìoltezza,

e pazzia,- ſotto- preteſlo d’illuminarſi ,

reſistono alla verità , che nell‘intimo

del loro cuore fi manifesta; conſulta—

no, ma ſolo per poter dire a ſelleſſo,

che non ſi è potuto ſoddisfare ai loro

dubbj ;ſe non per altro s’ indrizzano

agli uominiv più periti', e più dotti, ſe

non- per quinci prendete un nuovo mo

tivo d’incredulità ,. d’eſſerviſi in vano

indirizzate .9 Pur troppo E così . Pare

che la Religione non debba ad altro

ſervire che dimateria alle diſpute,- none

più quell' affare ſerio, ev importante ,

nel quale non abbiamo un ſol momen

to da perdtre, ell’è una ſemplice ma

teria di trattenimento, com’ era. un tem

po nell’Areopago; un‘eſercizio per fug—

gir l' ozio ,- una di quelle inutili-que

llioni, da introdurſi nelle converſazioñ

ni, quando non ſi ſappia di che altro

parlare; o da- ſostituirſi ad altri più

no;oſi ed inutili’ragionamenti.

Ma :I Regno di Dio, miei Fratelli,

non *viene to” offer-vazione. (Luc.t7. zo.)

La verità non è il frutto delle-conte

ſe,.e delle_ diſpute, ma delle lagrime,

e de'ſolpirr, e ſolamente poſſiamoat

tendere la luce- del Cielo , e renderſi

degni di diſcernerla, e di conoſcerla,

Furificando-il'cuor noſlro in ſilenzio,

e irrorazione a* ſomiglianza de’. Magi.

Un- cuore corrotto ,› dice S.Agoſlin0,

può vedere le verita; ma nonguſiar

ne la ſoavita, ela dolcezza.. Voi ave

te un bell’ istruirvi ,. e- illuminarvi ; i

voſlri dubbi ſono nelle voſlre paſſio

ni . Chiara vi apparirà la Religione,

dacchè diventerere caſio, temperantc
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giulio; e avrete la Fede ,ñ dacchè non

averete più il vizio . Così pure non

v’impegnate a volere falſa la Religio—

ne, e ſubito la ritroverete incontraſla

bile; non odiare più le ſue maſſime,

e non combatterete più i ſuoi misteri:

.ſn/;ſerate *unit-:ti ford/dns anima: non

otcfl.

Lo ſleſſo S. Agoſlino già convinto

della verità del Vangelo , nell' amor

del piacere trovavaancor qualche oſla

colo , che lo tenea perpleſſo e’ dub—

bioſo. Non più dallt fede lo allonta

:navano i ſogni de’Manichei , da cſſo

già conoſciuti per deliriñ da fanatici;

non più i] trattenevanole_ preteſe con

traddizioni dc' nostri Santi Libri, (le'

quali S` Ambrogio gliene avea ſpiega

to il ſegreto, e gli adorabili miniſlri .

Eppure ancor dubitava: il ſolo penſie

ro, che diſegnava rinunziare alie ſue

` vergognoſe paſſioni, ſe volea diventa

re Diſcepolo dellaſede, gliela rc,nd_-va

ancora ſoſpetta . Avrebbe deſiderato,

o che la Dottrina di Geſucriſlo foſſe

:ſiata un’ impoſiura, oppure che non

aveſſe riprovate le voluttä , ſenza ſe

quali non poteva comprendere, come

ſi poteſſe menare una vita dolce e ſe

]ice.. Così Euttuando ſempre , e non

volendo eſſere ſincerato; conſultando

del continuo, e temendo nel tempo

fieſſo d’ eſſere illuminato ;. aſſiduo di.

ſcepolo e ammiratore di Ambrogio, e

ſempre agitato dall’ incertezze di un

cuore, che fuggiva la verità, ſlraſcina

va la ſua catena., ‘com’ egli ſteſſo con

teſſa, temendo d’ eſſerne liberato,- pro

poneva ſempre nuovi dub'oj, per dare

proroga alle ſue paſſioni; chiedeva d'

eſſere illuminato d' avvantagglo , per

chè temeva di eſserlo troppo: Tra/1e

bam catenam mmm /àlvi time”: ,* ( S'.

.Angy/ſin. in Con/Z)-e più ſchiavo di

ſua paſſione , che de’ ſuoi errori,

rigettava la verità , che ſe gli ma

nifeſlava , ſol perchè la riſguarda—

va come una mano vittorioſa, la qua

le avrebbe ſpezzati quei ceppi , da sè

’lfsîbfv—-N-ñ- e _ 7
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ancora amati: RcPellcn: t'fì‘l’fi bem-ſuc—

dmtisl, tamquam manum ſhl’ventis .

Sicchè il lume del Cielo non trova

ne’ Magi dubbi da ſciogliere, perchè

non ritrova ne'loro cuori paſſioni da

combattere; e però. ſon fatti degni d'

eſsere le primizic de'Gentili, e i pri

mi diſcepoli della fede, la quale do—

,vea ſottommettere tutte le nazioni al

Vangelo .~ Vrdimus (’5‘ venirne:.

Non già., che bene ſpeſso non ſia

neceſsario aggiungere alla luce, cheei

riſchiara il voto di quelli che ſono

flabiliti per diſcernere, ſe lo ſlimolo,

e la iſpirazione ſia' dallo ſpirito buc

no . L’ illuſione è tanto ſimile alla

verita, che aſsai mal-agevole è tal-p

volta il non prendere errore . Quindi

i Magi, per meglio aſsicurarſi della..

verit‘a del prodigio che gli conduce,

ſi portano addirittura a Geruſalemme:

conſultano iSacerdoti e i Dottori,que'

ſoli che poſsono loro ſcoprire quella

verit‘a, cui ricercano .- dimandano con

ſemplicità , e ſenza raggiri in mezzo

a quella grande città .* Dov’ è il Re

de'Giudei di freſco nato? Ubi cſl ;mi

”atm e/Z Rex ſudxamm? Non propon

gono la loro- dimanda con certe mo—

dificazioni, onde più facilmente rica

vare una riſpoſia ſecondo il loro ge

nio,- vogliono eſsere illuminati, non

luſingati; cercano la verit‘a ſincera

mente, e perciò ap. unto la trovano:

Ubi eſt. qui nat”: cſi C‘e.

Nuova diſpoſizione molto rara tra

i Fedeli. Oh! Dio, noi non troviamo

la verità, perchè non la cerchiamo con_

cuore rctto e ſincero . Noi ad ogni

paſso che facciamo per iſcoprirla, al

ziamo certe nubi, cſi-:ce la fanno per—

deredi viſta. Noiconſultiamo,ma ſap

piamo mettere in sl bcl lume le no.

ſlre paſſioni, e l’eſponiamo con colo~

ri si cangianti e tanto ſimili al vero,

che caviam per riſpoſla, quella eſsero

la verità. Noi non vogliamo cſser::

iſìruiri , ma vogliam eſscre ingannati.,r

ed aggiungere alla paſſione che citíe.

na“
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ne cattivi, un`autorit`a, che ci metta

in calma .

Tale e’ l’illuſione di una gran par

te degli uomini, e bene ſpeſſo di quel

li eziandio che tocchi dalla grazia ſi .

ſono rimeſſi dai diſordini di una vita

mondana . Si, M. F. per quanto ſin

cera a noi per altro ſembri la nostra

converſione, ſe vorrcm poi rientrarein

noi steſſi, vedremo , eſſervi ſempre

qualche punto, qualche attacco ſegre

to , privilegiato , intorno al quale

non ſi procede da noi con candore;

di cui non mai appieno ma ſol per

meta resta informato, chidirige la no

stra coſcienza ,' ſopra del quale non

cerchiamo ſinceramente la verità ; in

una parola,… ſopra di cui , ci rincrc

ſccrebbe anzi diaverla ritrovata. Quin—

di naſcono poi le debolezze delle per

ſone_ dabbcne, che tanta materia ſom

ministrano giornalmente alla deriſione

de’Mondani; e quindi reſta cſposta la

virtü a que” rimproveri , e a quelle

cenſure, che ſolo ſopra di noi dovreb

bono ricadere. Eppure, chi noi aſcol

ta, amiamo la verita; e deſideriamo,

che ci venga mostrata. Ma una prova

eVidente della vanità del nostro par

lare , ſi è , chetutti quelli che ci ſian

no all'intorno oſſervano un profondo

ſilenzio intorno a tutto ciò , che ri—

ſguarda queſta prediletta paffione , da

noi incerto modo preſervata dalle ro

vme_ di tutte l’ altre 5- i noſiri amici

racciono.; i noſiri ſuperiori ſono co—

stretti a diſimulare, gl’infcriori stanno

ſempre all’erta, e prendono ſempre

nuove cautele', ſe taluno ſi arriſchia a

parlarcene, gli convien farlo con tan

ta destrezza e blandírne in guiſa, che

viene a stendere un velo ſulla noſtra

piaga: noi ſiamo quaſi i ſoli ad igno—

rare la noſira miſeria 5- tutti la veggo

nor, a tutti è paleſe, e neſſuno ardi~

ſce ſcuoprirla a noi steſſi. Ah! ben ſi

, vede, che non cerchiamo daddovero

la verità., e che quella mano la quale

porrebbe ſcoprirne la piaga, invece di

riſanarla, non ſervirebbe ad altro che

a farla maggiore. ~

Se mai Davidde riconobbe e riſpetto

la ſantità di Natano , maſſime allora

ſu, che quel Profeta gli parlò ſincera

mente intorno allo ſcandalo di ſua con:

dotta; da quel giorno in poi ſino alla

ſine de'ſuoi giorni lo riſguardò come

ſuo liberatorc, e come un altroſuo pa

dre,- e preſso di noi perde tutto il

merito chi cerca di farne riconoſcere

de’nostri difetti. Per l' avanti il tale

era un uomo illuminato, prudente,

caritatevole, e dòttato di tutte le buo

ne qualità per eonciliarſi l’altrui esti

mazione e confidanzaziGiambatista ſi

udivano da noi con piacere , ſiccome

una volta da un Re incestuoſo ; ma

dappoichè cominciarono a parlarci chia—

ro, e ſenza ſimulazione , ma dappoi

che ci hanno detto: Lat-al coſa non 'vi

?Pci-meg): ;(_ Mart/7.14. 4.) ſono decaduti

dal nostro concetto ad onta di tutte le loro

doti; il loro zelo, ſi battezza per istra—_

vaganza ,- la Carità ſi chiama offen

` tazione, o mal talento di tutto criti

care, e contraddire; la pietà è un’im

prudenza o un'illuſione I, onde coprire

la loro ſuperbia; e la verità ſichiama

un fantaſma da loro er abbaglio ap

preſo per vero . Cosr ſebbene molte
volte internamente convinti dellſiingiu—

stizia delle nostre paſſioni, vorremmo

nulla ostante, che gli altri ne foſsero

gli approvatori; coſtretti‘ per l’intima

teíiimonianza, che a noi rende la ve

rita , a riprovare la nostra condotta,

non poſſiam tollerare che altri ce ne

rimproveri; e ſi offendiamo , che~ gli

altri anoi ſi uniſcano contro noi steſſi.

Simili in qUeſlo a Saule, pretendiamo

che iSamueli approvino in pubblico ,

ciò che noi detestiarno in ſegreto; e

con una corruzione di cuore peggiore

forſc delle steſse noſlre paſſioni, non

potendo estinguere la Verità’ nel fondo

del noſtro interno, vorremo estinguer

- la nel cuore di tutti quelli che cistan

no all’ intorno». Avea dunque ragi‘pne

i
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di dire, che tutti ſi danno il vanto

di amare la verità, ma che pochi la

cercano con un cuore retto ,_ e ſince

(o, ſiccome i Magi.

Così pure la poca rifleſſione ,, che.

fanno alle difficoltà , le quali pare ,

doveſsero. diſloglicrli da una tale per

quiſizione, è una nuova prova , che

ingenuamente e daddovero la cercava-

no` lmperciocchè ,, miei Fratelli, come

non dovea loro comparire ſlrano al

primo aſpetto il prodigio proposto lo

ro dalla grazia? Soli di tutta la loro.

Nazione, tra tanti Uomini Saggi, e.

Dotti, ſenza riguardo a’ loro amici, e.

congiunti, nullaoſlante le diccrie e le

pubbliche deriſioni , mentre tutti gli

altri o non curano l’ apparizione di

quella. prodigioſa ſlella , o trattano l’

oſservazione , e il diſegno di que’tre

Magi di stoltezza , e di popolare de

bolezza indegna della lor mente,… edei

loro lumi, ſoii, ſi dichiarano contra l'

oppinione comune; ſoli ſicguono la.

nuova guida che loro il Ciel manife

ſta‘, ſoli abbandonano la loro, patria,

e i loro figliuoii; nè queſla ſingolarità

fa punto lor d’impreſſione, dacchè il

celeste lume loro‘ ne ſcopre la neceſſi

ta e- la. ſapienza: Vidtmur… CV' *rami--`

ma:. .

Ultima iſlruzione ._ Donde avvenga

Fratelli miei, che la verità quaſi ſem

pre inutilmente ne ſi manifeſti? qucſio›

è, perchè nonnegiudichiamo, ſecon

do. quei lumi che ci laſcia nell'anima,

ma. dalla impreſſione che ſuol fare ne

gli uomini traquali viviamo; noi non

conſultramo la verita nel noſtro cuo

rc', ma eſaminiam ſolamente qual, idea

n’abbiano gli altri. Quindi è che m—

darno- il lume celeſte mille volte ne

riſveglia e ci moſìra le vie , cui do

vremmo- ſeguire; una ſola occhiata,

che dia poi all’ eſempio degli altri

uomini, che vivono ſiccome noi ,. to

ſto. cr raſſicura, e torna di nuovo adv

alzare _una nube nel‘ nostro cuore . In

que’ felici momenti, ne’qualì noi con

,ñ _,_ v* -
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ſultiamo la verita nella noſlra coſcien

za, ci condanniamo, tremiamo per l"

avvenire, ci proponiamo un nuovo

ſiſlema di vita ', un momento dopo rien

trati nel mondo, e ſol badando al

comune eſempio degli altri, ci giu

ſiifichiamo; ci rimettiamo in quel

la falſa pace ,e ch’ avevamo perdu—

ta , agrificbiamo la verita all’ erro

re , e alla pubblica opinione ‘, ci di

venta ſoſpetta , perchè ſoli ne favori

ſce de’ ſuoi lumi, e la ſingolarit‘a ſleſſa

del benefizio , ci rende ingrati e ri

belli .. Non poſſiamo comprendere ,

che l' attendere, e faticare per la ſa

lute , e un diſlinguerſi dal rimanente

degli uomini 5 un vivere ,ſolo tra la

moltitudine ; un: eſſere ſolo- del ſuo

partito, in mezzo a un mondo, `che

o ci condanna o ci diſprezza; in una.

parola, un non far neſſun’ conto degli

altrui eſempi, e ſolo ſtimare i propri

doveri . Non poſſiamo capire , che il

perderſi, è un vivere alla… manierade

gli altri; un conformarſi alla moltitu—

dine ; un non diſlinguerſi in neſſuna

coſa dai mondani ; cd-un formare uno

ſleſſo corpo, e uno fieſſo mondo con

eſſi 3, poichè il mondo è gia condan

nato; e queſio è quel corpo dell‘ An—ñ

ticriſlo, che perira col - ſuo capo , e

colle ſue membra; quella rea Citt`a di

maledizione percoſſa 5 e condannata

ad. un eterno anatema . Sì, miei Fra

telli,,il maggiore oſtacolo che la gra

zia e la- verità incontrino ne' noſtri.

cuori, è la pubblica opinione . Quan—

tc anime timide non oſano appigliarſi

al buon partito, perchè il mondo , a

cui ſono in viſla, non ſarebbe per l.)~

ro!? Tale appunto quel Re di Aſſiria,

non ardiva dichiararſi per il Dio di

Daniello , perchè i Grandi della ſua

Corte‘ avrebbono riprovata la ſua.ri-ñ

ſoluzione .v Quante anime deboli, che

annoiate de’ piaceri: del ſecolo, vi

corrono tuttavia dietro per un falſo

punto di onore , per non distinguerſì

da quelli, che ne danno loro l'eſem

pio.
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io P Così anche Aronne fra gl’Iſrae

liti danzava intorno al vitello d’oro,

e con eſſt offeriva , perchè non gli

dava l’animo di reſistere e li ſolo al

pubblico errore . Oh ! sto ti che ſia—

mo ! Basta il pubblico eſempio per

raſſicurarne contro la verità; come ſe

gli uomini foſſero la noſlra verità_;

op ure come ſe ſulla terra, e non in

cieo a ſomiglianza de’ Magi doveſ

ſimo rintracciarc la regola, e il lume,

che deve condurci..

E' vero , che non` è ſempre il ri

ſpetto umano, quello che estingua nel

nollro cuore la verità, male difficoltàe

le violenze, che ci ſirappreſentano per

ſeguirla; perciò ella ci attriſla, come

quel giovane del Vangelo, enoinon la

riceviamo con quella gioja che dimo

strarono i Magi a vista della prodi

gioſa ſlella : [ſidente: flellam , gamfi

_lime gaudía magno 'cialde . ( Matt/1.

a. ro. ) Aveano eſIi veduta la ma

gnificenza di Geruſalemme , la pom

p1 de’ ſuoi edifizj, la maeſtà del ſuo

Tempio, la magnificenza e grandioſi

tb della Corte di Erode ; ma. non ſi

legge nel Vangelo, che a questo ſpet

tacolo di umana pompa punto restaſ

ſero commeſſi . Videro tutti questi

grandioſi oggetti della cupidigia ſenza

farvi rifleſſo, ſenza iacere, ſenza gu

ſlo , ſenza veruna imostrazione este

riore di ammirazione e di ſorpreſa ,

non dimandano di vedere i teſori ele

-ricchezze del Tempio ., come quegl‘

inviati di Babilonia richieſero ad Eze—

chia .- unicamente rivolti col ‘penſiero

alla luce celeste, ch’eraſi loro mostra

ta , non hanno più occhi per le paſ

ſaggere coſe di -questa vita : ſenſibili

alla ſola verita, che gli ha illuminati,

pel rimanente ſono del tutto indiffe

renti , anzi ne provano diſgusto ,* e

,diſingannato il loro cuore d ogni al

tra coſa, non trova altro più, che la

verit‘a, che gli -rallegri , g' intereſſi ,

e gli conſoli .- Videnter jt‘eſlam gravi/i

ſunt gaudío magno mld:.

Ma quantoanoi, miei Fratelli, for—

ſe i primi raggi cui la divina bontà

versò nel noſtro_ cuore , una ſenſibil

gioia in noi eccitarono . Il progetto

di una nuova vita da noi dapprmci

pio ideato ; la novita dei lumi, che

ci riſchiaravano, e ſopra de’quali non

ancora avevamo aperti gli occhi ; la

steſſa ſazietà , e la nauſea delle paſ

ſioni, delle quali altro più non ſenti—

va , che le amarezze , e le pene; ſa

novita delle occupazioni, che ci ſiam

-propoſli in'un cambiamento *, erano

tutti oggetti per nor aggradevoli , giac

chè la novità per ſesteſſa, piace e di—

letta ‘, ma la nostra allegrezza fu di

un ſolo momento, come dice il Van~

gelo: .Ad hai-am exultarc i” lune/'14:.

(juan. 5. 35. ) Di quel paſſo che la

verità ne ſi mostrava più davvicino ,

ci parve ſempre , ſiccome ad un Ago

ſlino ancor peccatore , meno amabile

-e men dilettevole . annm propiu:

admovebatur , tanto , amplíorem incu

tiebat term-em . ( S. d” . in Confl )

Subitochè ci ſiam fatti a eſaminare ,

dopo quella prima occhiata, e a ponderare

per minuto e a bell’a io -i doveri-Abe

ci preſcriveva ; le do oroſe ſeparazio

ni cui converrebbe addoſſarci, il riti

ramento, l’ orazione, le macerazioni,

le violenze che ci mostrava` indiſpen

ſabili z la vita ſeria, occupata, interiore,

cui n’era duopo intra rendere : Ah!

fin d’ allora a ſomiglianza di quel

giovane del {ſangelo cominciammoad

allontanarci da lei tristi ed inquieti ;

tutte le nostre paſſioni le oppoſerode’

novi ostacoli z allora ,tutto ci parve

te-tro e lugubre 5 e ciò che prima ſem

bravaci amabile tanto , ravviſato più

davvicino ci parve poi un oggetto il

più funesto, una strada la più ſcoſce

ſa, ſpaventevole , e impraticabile aſ

facto all’umana debolezza : Ad horam

exultare in luce cjur.

Ah .' dove ſono le anime , che a

ſomiglianza de’ Magi , conoſciuta ch’

abbiano la verità , non vogliano più

ſaper

‘.
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ſaper d’altro ; non _abbiano piùocclii

per il mondo, per li ſuoivani piaceri,

per -le ſue pompe, e pe' ſuor ſpettaco

li , ned altra conſolazione provinoche'

in ſeguire la verita ; e nella ſola ve

rit`a ritrovino il conforto di tutte le

loro pene , il pungolo , e lo llimolo

della loro pigrizia , il ſoccorſo delle

lor tentazioni, le piùeastc delizie del

loro cuore 9 Certamente Fratelli miei,

oh .' quanto il mondo, `e tutti i ſuoi

piaceri, le ſue ſperanze, le_ ſue gran

dezze paiono vane , puerili , diſgusto

ſe ad .un’ anima, che viha conoſciuto

o mio Dio :, alla quale ſia paleſe la

verità di vostre eterne promeſſe 5 ad

un’ anima, la quale ſia intimamente

convinta , che tutto ciò che non è

Voi, non è degno di lei ; e riſguardi

la terra , come patria di coloro che

debbono perire in eterno! Ah .' che

niente vale a conſolarla, che non ſia

vero bene 3 niente le ſembra degno

(ſe' ſuoi ſguardi , ſe non è durevole ;

niente le può più piacere , ſe non

quello, che dovrà piacerle per_ ſem

pre; a neſſun altro oggetto è più ca—

:.di affezionarſi, ſe non ſe aquel

lo da cui ſa di non doverſi mai più

ſtaccare ; e tutte le vanirîi del mori—

do ad altro più non ſervono per lei ,

che 0 d’ imbarazzo alla ſua pietà , o

di funesti monumenti, che lc richia-Ì

mano alla memoria le paſſate ſue col

pe . Vida-nt:: ſie/lam gdr-*1]: ſu”: gaudia

magno 'vaſde . ,v

Ecco la verita ricevuta dai Magi

con ſommeſlione , con ſincerita,1eon

allegrezza . Paſſiamo ora a vedere nel

la condotta de' Sacerdoti la verità di

ſimulata ; e dopo eſſerci iſiruiti dell’

uſo, che dobbiam fare della verità in

ordine a noi ',1 impariamo quali ſieno

i nostri doveri in ordine agli altri.

SECONDA PARTE.,

IL primo dovere , _che da noi eſige

la legge della carità verſo inostri

‘o— I ’..r-_—
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fratelli, è il doVere della verit`a. Noi

non ſiamo debitori a tutti indifferen

temente gli uomini delle noſirc ſolle

citudini , ſervigj , ed oſequj ,- ma a

tutti ſiam debitori della verità . Sic

come varie ſono le condizioni nel

mondo a tenore de’ natali c delle di

gnità, così diverſi anche ſono i no

ſtri doveri verſo de’. nostri fratelli',

ma quello della verità è lo {ſeſſo per

tutti gli fiati . Noi di questa ſiam de

bitori tanto a' Grandi, come ai pic

cioli ; a' Sovmni ſiccome a' Sudditi ',

a chi ci odia, come a chi ci ama z a

quelli che ſe rie vogliono ſervire con

tro di noi, come a quelli , che drſi

derano .farne uſo per loro vantaggio .

Vi ſono .certi incontri, ne' quali la

prudenza permette di occultare e diſ

ſimulare l’amore, che portiamo a'no—

ſſri fratelli -, ma non può cadere cir

costanza, nella quale ſia lecitodiſimu

lare ad eſſi la` verità . In una parola,

della verità non poſſiamo anostra vo

glia diſporre; -noi ne ſiamo puramente

i testimoni, i difenſori, -e idepoſitarj;

queſì’è quel lume di Dio nell' uomo,

che dee illuminare il mondo tutto, e

quando noi la diſſimuliamo, ſiamoin

giuſli verſo i noſiri fratelli,i qualihan—

no diritto di riſaperla quanto noi tieſ

ſi, e ingrati verſo il Padre de’ lumi,

che a quest’ oggetto la infuſe nella no

ſir'anima.

Eppure il mondo è ripieno di diſ

ſimulatori della verità 5 pare che vi—

viamo inſieme guaggiù -per ſedurſi

gli uni cogli altri ; e laddove la ve

rità dovrebbe eſſere il vincolo princi

pale dellri ſocieta, altro non è che un
comcrzio div finzioni, di doppiezze, e

d‘ inganni Ora vediamo nella con

dotta de’ Sacerdoti del nostro Vangelo

tutte le varie vſorte di diſſimulazioni ,

onde gli uomini alla giornata colpe

voli ſi rendono al tribunale della ve—

rita, e troveremo, una diſſimulazione

di ſilenzio, una diſſimulazione dicom

piacenza e di condiſcendenza il una

iſl

_-_ w ñ,...

W.
**ñ—dd“

 

 



DELL' EPIFANIA. :59

fa‘

diſſimulazione di finzione, e di men

zogna.

Una diſſimulazione diſilenzio. Con

ſultati da Erode intorno al luogo, do

 

qualli ,` che abitano le Corti per oc

cultarſa e taccrla?

Ma queſto dovere , miei Fratelli ,

in molti incontri, e per certi tito

gi ve il Criſto naſcer dovea, riſpondono li lo avete con noi comune: eppure ,

. ſecondo la verità', che Betlemme era molto pochi ſono nel mondo, parlan

il luogo da' Profeti indicato, dove un do anche di quelli che vivono con

'I sì_ grande avvenimento doveaſi com- pietà, i quali non ſi rendano tutto il

i, piere .~ A: 1111 dixerimt, m BethIem giorno colpevoli .verſo i loro fratelli

r ſud:: .- ma non aggiungono, che la per queſta. diſſimulazione di ſilenZio .

i ſtella predetta ne’ Libri ſanti eſſendo Si crede di aver renduto alla verità ,

ì., finaſmente comparſa, e venendoi Re tutto ciò, che gli ſideve, quando non

i di Saba e dell’Arabia co’ doni ad ado- ſi parla apertamente contro di lei ;

I. rare il nuovo Capo, il quale dovea con- per altro ſi ſentono tutto il giorno i

., durre Iſraello , non ſi potea dunque mondani ſcreditare la virtù , ſoſtenere

più dubitare, che le nubi non aveſſe- la dottrina del mondo , giuſtificare i

i ro finalmente prodotto il Giuſto: non ſiiOi abuſi e le ſue maſſime , indebo—

i radunano i popoli, per partecrpare ad lire o combattere quelle del Vangelo,

è eſſi queſta ſauſiiſſima nuova, non ’corf beſtemmiare molte _volte ciò che non

‘- rono i primi a Betelemme , affine di ſanno, e farſi Giudici anche di quella

' animare Geruſalemme col loro eſem- fede , che dovra giudicarli. Si aſcolta

pio . Riſtretti nella loro colpevole ti- no, diſſi, ſenza ſottoſcrivere, èvero ,

miditîi oſſervano un profondo ſilenzio; alla loro empietà, ma però non ſi ri—

e mentre vengono gli ſtranieri dagli prendono, e ſi crede di aver fatto ab

; ultimi confini dell'Oriente a pubblica- baſtanza, quando non ſi giugne ad au

Ì re paleſemente in Geruſalemme , che torizzare le loro beſtemmie , o i loro

Î nato è il Re de’Giudei 5 i Sacerdoti , pregiudizi col noſtro voto.

i Dottori tacciono , e ſagrificano all‘ Ora, io dico , che correndo a noi

ambizione di Erode gl’ intereſſi della tutti in particolare il debito di ſoſte

, 'verita, la più cara, la più dolce ſpe- nere gl’ intereſſi della verità; il tace

; ranza della loro nazione, e l’onoredel re quando ſi attacca alla ſcoperta in.

L loro miniſtero . noſtra preſenza , è un farſele ſuo_pet—

ì . Che vilt`a in quelli appunto che ſecutorete ſuo avverſario . Anzr ag

" della verita ſono miniſtri! La benivo- giungo di più , che maſſime voi, i

lenza del Principe più gli muove , quali ha Iddio illuminati, mancate in

che non il ſ ro depoſito della Reli- tal caſo all’ amore dovutoa’ voſtri fratel

u gione, di cui onoincaricati; lo ſplen- li, mentre a_ proporzione delle grazie

j dore del Trono eſtingue ne’ loro cuo- fatteVi dal Signore, creſcono le voſtre

ri il lume del Cielo .- adulano con un obbligazioni verſo di loro . inoltre vi

Î colpevole ſilenzio un Re , che ricerca rendete colpevoli d’ ingraiitudine verſo

'_ il loro conſi' lio, e che non può da Dio , non riconoſcendo abbaſtanza ,

ì‘ altri ſapere a verita ; lo confermano maſſimamente voi il benefizio della

r nell’errore, oacultandogli ciò, che po- razia, e della verità , di cui vi ha

F trcbbe diſingannarlo . E come potra ſavorito in _mezzo _alle voſtre forſen

‘ mai giungere la verita ſino all’ orec- nate paſſioni . Egli ha illuminate le

'Î chio de’Sovrani, ſe gli Unti del Signo— voſtre tenebre} v1 ha richiamati a sè,

.' re , che circondano il Soglio, non oſa- allorchè per Vie torte, ed i_nique cam

‘ :to proferirla , e ſi uniſcono a tutti minavate i ſenza dubbio infondendo

F. Y nel

i

i un.
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nel voſiro cuore la divina ſua luce ,

non ebbe riguardo a voi_ſol03 preteſe,

chei voſlri congiunti, ivoffii amici, i

vostri ſudditi, i- voflri ſovrani poteſſe—

ro da voi ricavare o la loro iſiruzio

ne , o la loro cenſura ,' egli ha vo—

luto favorire il voſìro ſecolo , la vo

flra nazione , la voſlra patria col fa

vorire voi _; eſſendo veriſſimo, che

Iddio lavorando i ſuoi Eletti, intende

ch’abbiano a ſervire alla ſalute o alla

condannagíone de’ peccatori. E’ fiato

ſuo diſegno di collocare in voi un lu

me, il quale poteſſe riſplendere in

mezzo alle tenebre ; il quale perpe

tuaſſe la verit‘a tra gli uomini, e che

rendeſſe teſiimonianza alla giuflizia e

alla ſapienza della ſua Legge, in mez

'zo ai pregiudizi, e ai vani penſieri di

un mondo profano .

Ora, ſuppoílo anche ſolo un vile e

timido ſilenzio alle maſſime che attac

cano la verità, voi non ſecondate le

mire della n'ſiſericordia di Dio ſoprai

voſìri fratelli: voi rendete inutile alſa

ſua gloria, e all'ingrandimento delſuo

Regno il talento della verità a voi

confidato , e di cui principalmente a

voi ne dimanderà un conto ſevero .

Dico principalmente a voi, che avete

una volta ſoſlenuti con tanto faſlo gli

errori e le maſſime profane del mon

do, che ne ſicte fiato l’intrepido , e

dichiarato apologiſla . Avea pur egli

diritto di eſigere da voi, che con egua

le coraggio vi diehiaraste. per la `veri

A 5 e nullaoſlante non riuſcì alla ſua

grazia, di un zelante_ partigiano efau

tore del mondo, di fare altro, che un

debole diſcepolo del Vangelo . Qiell’

aria di confidanza , e d'intrepidezza

onde faceſſe un tempo l'apologia del

le vostre paſſioni, vi manco poi, dacó,

chè vi tocca aſostenere gl’ínterefli del

la verita . Quell’audacia , con cui vi

diè l' animo un tempo d‘ imporre ſi

lenzio alla verita , mutola è in oggi

in faccia all’errore 5 e la verita , di

`lenzio ai nimici de

cui è proprio rendere intrepidi , e ge

neroſi, dice S. Agoſtino, quelli che l’

hanno dal canto loro, voi ha renduto

debole e timido.

Accordo ancor io , eſſervi un tem

po di tacere, c un tempo di parlare;

e che lo zelo della verità ha le ſue

regole e la ſua miſura ; ma non vor

rei che l’ anime le quali conoſcono

Dio, e che lo ſervono, udiſſero tutto

il giorno le maſſime della Religione

roveſciate , attaccata la riputazione

dei loro fratelli, giuſliſicati -dal mon

do gli abuſi più colpevoli, ſenza aver

coraggio di prendere gl’interefli _della

verita, che ſi diſonora . Non vorrei,

che il mondo aveſſe i ſuoi fautori di

chiarati, e che Geſucriflo non poteſſe

;ritrovare i ſuoi . 'Non vorrei, che le

perſone dabbene , per una falſa con

venienza, e civiltà ſi faceſſero lecito

diſſimulare gli errori dei peccatori,

ond’eglino ſono inceſſantemente 'i te

ſlimonj ; nel tempo fieſſo, che i pec

catori ſi fanno arditi di ſoſienerli e

difenderli alla loro preſenza . Vorrei,

che un’anima fedele comprendeſſe, sè

eſſere debitrice ſolo alla verità, nè ad

altro fine eſſere ſulla terra , che per

dar gloria alla verità ,' vorrei, cheiu

fronte ortaſſe quel nobile orgoglio ,

cui ſuoe inſpirarc la gra-Lia ,* quell’

eroico candore, che produce il diſpre

gio del mondo, e di tutta la ſua glo

ria; quella generoſa e cristiana liber

o, che null’altro attende, fuorché gli

eterni beni, che tutto ſpera , ſolo da

Dio, e di null’ altro teme, che del

la propria coſcienza 5 che tratta ſol’

gl’intereſſi della giuſlizia, e della ca

rità, e che non vuole piacere, fe non

colla verita . Vorrei che la ſola pre

ſenza di un'anima iusta imponeſſe ſi

ña virtù 5 che ri

ſpettaſſero coſioro il carattere della

verita, cui deve ella portare ſulla fron

-te impreſſo; che temeſſero la ſua ſan

ta generoſità , e che rendeſſero omag—

gio
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gio col loro ſilenzio almeno , e colla

ſoro confuſione alla virtù , cui inſe

greto diſpregiano . Così un tempo gl’

Iſraeliti inreſi a danzare , e alle pro

fane loro allegrene , c agli ſtolti ed

empj loro clamori intorno al vitello

d’oro , all‘ improviſo ceſſarono, un

profondo ſilenzro ſerbando "alla ſola

preſenza ’di Mosè ,, il quale diſcende

dal monte armato non d' altro , che

della Legge del Signore e dell‘ eterna

ſua Verità . Prima diſſimulazione della*

verità ;una diſſimulazione diſilenzio'.

La ſeconda maniera , onde ſi diſſi
mulalla. verita ſi è modificandola con’

certi temperamenti, e con certe con—

mvcnze , che la offendono . Non po

revano ſenza dubbio i Magi ignorare,

che non foſſe per diſpiacere-ad Erode

la nuova, cui erano venuti a recare a

Geruſalemme .. Quello straniero era aſce

ſo co’ſuoi artifizj ſul Trono, di David

de , nè dell' uſurpata Lorena godeva

pacifico il frutto per mo'do, che non'

temeſſg ſempre da qualche erede del

ſangue‘dei Re di Giuda , d’ eſſere di—

ſcacciato dalla eredità de’ſuoi maggio

r-i=, e riſalire egli steſſo voleſſe ſopra

’un ſoglio promeſſo alla ſua posterità,

Con qual occhio- però non dovea ri-t

{guardare , chi veniva a pubblicare in

mezzo a Geruſalemme eſſere nato il‘

Re, de’ Giudei , e pubblicarlo ad un

Popolo così zelante del Sangue di Da—~

vrdde , e a cui così gravoſo riuſciva,

ogni_domini0-straniero? Eppurei Ma

gi niente tengono celato , di Ciò che

videro in Oriente ;' non attemperano

quel gran prodigio con eſpreſſionimen

atte-a- riſvegliare la geloſia di Erode.

Potevano pure chiamare il Meſſia di

cui andavano in traccia ,. col nome

d’inviato di Dio , ovvero il deſidera

to dalle N‘azioni *, potevano additarlo

con altri titoliv meno odioſi all’ ambi

zione di Erode ; ma pieni della veri

t`a, che loro ap arve, non: badano, e'

non curano i questi vili tempera

menti . Perſuaſi , che quelli , i quali

 

non vogliono ricevere la verità , ſe

non col favore dei loro errori , non

ſono degni di conoſcerla , non ſanno

involgerla ſotto tanti riguardi , e ma

ſcherarla in una maniera affatto inde

gna di lei . Dimandano ſenza tanti

raggiri , dov’ è nato il nuovo Re dei

Giudei, e non contenti di riacnoſcer—

lo come il Sovrano della Giudea, di—

chiarano in oltre, dominare egli anche

in Cielo,… ſuoi eſſere anche gli astri ,

i quali non appaiono nel firmamento,

che per eſeguire i ſuoiñcenni: Vidinmr

enim flellam eius.

I Sacerdoti,.e iDottori per lo con—~

trario costretti dall'evidenza delleScrit

ture a rendere gloria alla verità, l’at

temperano con iiiudiate eſpreſſioni .

Proccurano di unire il riſpetto dovuto

alla verità , colla connivenza, cui vo

liono ſerbare verſo Erode. Tacciono

il titolo di Re dato dai Magi', e re—

plicatamente da’ Profeti al Meſſia ; lo

additano in tali termini, che potevano

egualmente eſprimere inlui un’autorità

di dottrina , o di poſſanza ; lo annun

ziano piuttosto come un Legislatore sta

bilito per regolarei coſiumi, che come un

.Sovrano ſuſcitato per liberare il ſuo Popo

lo dalla ſervitù. :Ex te enim exit: Dux qui

raga: populum mmm Iſrael .~ ( Matt/1.

z. ó ) E quantunque eglino steſſi at

tendeſſero un Meſſia Re, e Conquiſla

tore, modificano la verita, che voglio~~

no annunziare;:e finiſcono di acceca

re Erode co’loro raggiri'.

i Sorte veramente deplorabile de'Gran

di ! Quando* parlano con eſſi.s’-avvili-›

ſcono anche le labbra de' Sacerdoti;

una-.volta che ſiano conoſciute le lo

ro paſſioni, tutti' vanno loro a ſecon

da . La verita ſempre lor ſi preſenta

ſotto un-dop io aſ etto , ed è per un

lato ſempre oro avorevole Non ſi

vuole tradire il proprio ministero alla

ſcoperta, e gl’ intereſſi della veri

ta, ma ſi tenta bensì di conciliarli

co' propri intereſſi z. ſi rocura di' ſal—

vare la legge e le paſſioni , come ſe
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poteſſero ſe paſſioni ſuſſiſtere col do

vere che le condanna,- edi radoè,che

iGrandi ſianoinformati, perchè di rado

ſuccede, che nonſi propongano di pia

cere ad eſſi , quelli, che dovrebbono

iſtruirli del vero` Eppure la maggior

parte di loro amerebbono la verità ſe

foſſe da eſſi conoſciuta . Le paſſioni ed

:i traſporti dell’ eta favoreggiati da’ pia

ceri de’quali abbondano, poſſono bensì

farli travviare; ma un fondo di Reli

gione rende ſempre loro riſpettabile la

verita; ſi può dire , che l'ignoranza

condanna in maggior numero i Prin—

cipi , e i Grandi, che non le perſo—

:ne di baſſa condizione; e che la vile

condiſcendcnza , che ſi ha per loro,

diſonora aſſai più il miniſtero , ed eſ

pone la Religione a’ maggiori vilipen

di, e ſtrappazzi , che non gli ſcandali

;più aperti, che affliggono la Chieſa.

Vi ſembra indegna , non è e li ve

ro, Fratelli miei, la ‘condotta i que

ſti Sacerdoti; ma ſe volete giudicare

voi ſleſſi, e conſiderare la ſerie dc’vo

ſtri doveri, de’ voſtri legami, de’voſlri

trattenimenti , vedrete che tutti i vo

ſtri diſcorſi , e tutti i voſtri andamen

ai non ſon altro , che modificazioni

della verità, e temperamenti per con~

ciliarla coi pregiudizi , o colle paſſio

ni di quelli, co’ quali dovete convive

re. Noi non la moſtriamo giammai la

verità , ſe non da quella parte , che

uo piacere; ſappiamo ſempre dare un

hell'aſpetto ai loro vizi, anche più de

teſtabili ; e ſiccome tutte le paſſioni

raſſomigliano ſempre a qualche virtù,

ſi ſalviamo ſempre col- favore di que

ſta raſſomiglianza. .

Quindi parliam tutto il giornoinfac

cia ad un ambizioſo dell’ amore della

gloria , e del deſiderio di avanzarſi ,

come ſe foſſer queſte le ſole inclina

zioni, che a’ grand` uomini ſi conven—

gano; noi aduliamo il ſuo faſto , ac—

cendiamo i ſuoi deſideri con mille lu

ſinghiere ſperanze, e chimeriche redi

zioni; fomentiamo l’ illuſione del a ſua

PER I-L GIORNO

— ſioni

1

fantaſia riſvegliandogli quei fantaſmi , de'

quali pur troppo nutre sè ſteſſo; non

temiam forſe di compiagnere in gene

rale coloro , che tanto_ ſi agitano per

coſe cui la ſorte diſtribuiſce, cche poi

da un giorno all’ altro ne to lie; ma

non abbiamo coraggio di bia imare lo

ſtolto che ſagriſica a queſto fumo il ſuo

ripoſo, la vita e la coſcienza. In fac

cia ad un vendicatiVO giuſtifichiamo il

ſuo riſentimento, e la ſua collora; at

tcmperiamo la ſua colpa autorizzando

la equità de' ſuoi riſentimenti; ſecon

diamo la ſua paſſione , eſaggcran—

do il torto del ſuo nimico; forſe ſi

facciam lecito di li, che biſogna per

donare, ma non i ardiſce aggiungere,

che il,primo grado del perdono è il

non parlare più dell'ingiuria ricevuta.

Ad un Cortigiano poco contento di

ſua fortuna e geloſo dell' altrui par

liamo de’ ſuoi concorrenti , ma col

mctterglieli in viſta nell’ aſpetto meno

favorevole ; e ſappiamo deſtramente

coprircilloro merito, ela lor gloria af

finchè non offenda gli ſguardi geloſi di

chi ci aſcolta. Si diminuiſce, e ſi oſcu

ra lo ſplendore dei lor-o talenti, e de'

loro ſervigi, e ‘co' noſtri ingiuſti ſtrat

tagemmi inaſpriamo ſempre più la paſ

ſione , lo aiutiamo ad acceccarſi , e a

credere tolti a sè quegli onori, che ſi

accordano a’ ſuoi fratelli . Che più P

Parlando ad un prodigo, le ſue profu

da— noi ſi battezzano per ge

neroſità , e magnificenza; ad un’ ava

ro, la ſua durezza , e il ſuo ſordido

intereſſe non è che una ſavia mode

razione , e una buona condotta dime

ſtica; ad un Grande, i ſuoi pregiudi

zi, ed illuſioni, trovano ſempre in noi

pronte leloro apologie, ſi riſpettano le

ſue paſſioni , quanto la ſua autorità ,

ed iſuoi pregiudizi diventano i noſtri.

Finalmente s' intereſſiamo negli errori

di tutti quelli, coi quali ci e d’uopo

convivere‘, trasformiamo in altri noi

ſteſſi; il noſtro ſtudio maggiore è di

conoſcere le loro debolezze per appro`

priar`

‘ ~ 7 j ñ,… › ` -Lg 1..…? _p …
"-ñ ~ - :.. — ; —-— »,— _ _At-"Tau :uu—..fl « ..L- .m ..ñ- ñr. - ...f . —>~ .ñ ñ, ,,

"ì”'ì".- ~ *PW -è -…e Fmi—'o- .- ~- -Ì- -- ñ— —- ñd*: -~—-›"- - .KTWñ.-.“Wffi-.W

'e

 

  



DELL’ 173EPIFANIA.

ya‘ñ_:ó--e~.~

..r-.pr—

1-:.3...

‘Avr:.

«ataxjcñ.:*AK-es“V-*Pe...._.

'J'Îñ'ba\_\‘I‘ir‘é—

Et,

"èT.

priarcele; noi non abbiam propriolin

guaggio , ma parliam ſempre coll’al

trui; i noſiri diſcorſi altro non ſono

che una ripetizionedei loro pregiudi

zi; e queſto indegno avilimento della

verita da noi ſ1 chiama la ſcienza del

Mondo, la prudenza , che ſa ben re

golarſi, la grand’arte di piacere, e di

eſſere accetto: 0b .' Figlmoli degli ua

mini, e fino a quando ama-:te la 'vani

tà, e la menzogna P (Pſal. 4. 3.)

Coslè, miei Fratelli, in tal manie—

ra da noi ſi perpetua l’errore tra gli

uomini; ſi autorizzano tutti gli abuſi;

ſ1 giuſìificano tutte lefalſemaſlime; ſi

dà un' aria d'innocenza a qualſiſia vi—

zio; ſi ſlabiliſce il regno del Mondo,

e della ſua dottrina , contra quella di

Geſucriſlo; ſi corrompe la ſocietà , di

cui la verità dovrebbe eſſere il primo

vincolo; e dei doveri, e delle conve

nienze della vita civile stabilite per

animarſi alle virtù ſi formano dei lac
ci, e delleſſ occaſioni inevitabili di ca

duta; ſi cambia l‘amicizia , la quale

dovrebbe eſſere il _rifugio de’ noſlri er

rori e travviamenti , in un commer

zio di diſſimulazioni e di ſeduzione;

in una parola, rendendo rara la veri

tà tra gli uomini, la rendiamo oodio

fa, oridicola. E quando dico noi, in

tendo princi almente l' anime a Dio

dedicate , ale quali però incombe di

ſollenere ſulla terra gli intereſſi della

verita. Ah! miei Fratelli, io vorrei,

che l'anime fedeli aveſſero nel Mon—

do un linguaggio a parte, che in loro

altre maſſime foſſero , altri ſentimen—

ti, che nel reſlo degli uomini; e che

laddove tutti parlano il lin uaggio del—

]e paſſioni, elleno ſole par aſſero illin

guag io della verit‘a. Vorrei, che men

are i Mondo ha i ſuoi Balaami i qua

li co’ loro diſcorſi , e co‘ loro conſigli

autorizzano lo ſre olamento ed il li

bertinaggio anche a pietaaveflei ſuoi

Fmees , iquali aveſſero il coraggio di

ſoſlcnere con petto franco l' intereſſi

della Legge di Dio , e dela Santità

. :...ñ- ñ ...- …Wm~…-M‘P‘WWOQ…~²~…;Q…`P\M-z ._~-,;

delle ſue maſſime; che mentre il mon

do ha i ſuoi empi e i ſuoi falſi Pru

denti, i quali ſi gloriano di pubblica—

re sfrontatamcnte, adeſſo eſſere il tem

po di godere , nè eſſere diverſo il fi

ne dell’ uomo da quello delle bestie ; la

pietà aveſſe i ſuoi Salomoni, che dal

a propria eſperienza diſingannati oſaſ

ſero pubblicare ſopra i tetti, che tut

to è vanità fuorché il ſervire a Dio,

el’oſſervare i ſuoi Comandamenti; che

mentre il Mondo ha i ſuoi incantato

ri , i quali ſeducono i Popoli e i Re

colle loro adulazioni, e co’ loro preſſi

gi; la pietà aveſſe i ſuoi Mosè , e i

ſuoi Aaronni, i quali non temeſſero di

confondere colla forza della veritài

loro artifizj , e le loro impoſlure : in

una parola, che mentre il Mondo ha

i ſuoi Sacerdoti e i ſuoi Dottori,

i quali diminuiſcono la verità , ſicco—

me fanno quelli del nostro Vangelo;

aveſſero iſuoi Magi la pietà di an

nunziarla coraggioſamente in faCcia an

che a coloro, a quali ſanno, che non

pub a meno di non diſpiacere.

Non gia ch’io condanni i tempera

menti di un’avveduta prudenza , la qua

le `moſlra di accordare qualche coſa

agli uomini pregiudicati, affine poidi

ridurli più ſicuramente alla ra ione,e

al dovere. So beniſſimo, che a veri

o non ama i ſuoi difenſori indiſcreti,

ed ineonſiderati ,* che le paſſioni de—

gli uomini eſigono qualche riſerva , e

qualche cautela; raſſomigliarſi coſioro

agl’infermi, a’quali è neceſſario bene

ſpeſſo palliare e raddolcire i rimedi, e

così riſanarli ſenza quaſi che ſe neav

veggano. So che tutti i ripieghi iqua

li tendono ſolo a stabilire la verita ,

non l'avviliſcono altrimenti, anzi ſer

vono a darle maggior riſalto 5 e la

gran regola dello zelo della verità eſ—

ſere la carità e la prudenza. Ma non

è queſto il fine che ſogliono proporſi

quelli, che per una vile e adulatrice

condiſcendenza la tradiſcono; non ſi

cerca di edificare: in_luogo dellaſ »periti

1 o
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ſi ſoſtituiſce ſeſieſſo, e ſi pretende di

meritarſi que’voti , che a lei ſolamen

te ſono dovuti. Nè mi ſi dica, ched’

ordinario nei Giulii , i quali ſi ſanno

gloria di non ſaper tradire la verità,

ciò proceda piuttoſto da aſprezza eda

oſientazione, che da carità. ſlmondo,

che ſempre ſul falſo lavora, icuicom

merz} e legami s’aggirano ſolo ſul ſa

per diffimularc, e ſugli artifizj, e di

un tale procedere e di una tal ſcien

za, ſe ne dà il vanto, anzi nemmeno

conoſce queſia nobile rettitudine di 0~

perare, non e maravigliaf, ſe il mon

do non poſſa ſupporla negli altri . La.

profonda ſua corruzione è quella, che

gli rende ſoſpetta la ſincerità ed ilco

raggio delle perſone dablxne; ſira

no gli ſembra un tale procedere, per—

chè per eſſo è nuovo ,* e trovandolo

ſingolare, vuole piuttoſio crederlo or

goìlio, e ſiravaganza, che virtù. e

quindi nc avviene, che non ſola

mente ſi maſchera la verita, ma aper

tamente ancora (irradiſce. Ultima dif-

ſimulazione dei Sacerdoti del noſtro

Vangelo: una. diſlimulazione di bugia.

Non ſi conſentano di allegare le Pro

fezie in termini oſcuri, e attemperati;

ma non vedendo più. ritornare i Magi

a Geruſalemme , come ſe l'aſpettavano ,

aggiungono; (e qucſlo ſenzadubbio er

calmare Erode, d che vergognando idi

non aver ritrovato quel nuovo Rc,- cui

erano venuti a cercare , non oſarono

di laſciarſi più vedere ,1 che que’Fore

ſlieri erano poco verſati‘ nella ſcienza`

della Le ge e de’Proſeti ,* e che quel

lume ce eſie, cui pretendevanoſe~uire,

non era ſe non una volgare illu ione,

ed un ſuperstizioſo pregiudizio di una

Nazione rozza e troppo creduia . E

che in fatti con Erode uſaſſero un

tai linguag‘gio conviene perſuaderſelo,

accordandor con queſii ſentimenti l’

operato da eſſi ,° mentre non corrono

a Betlemme in cerca del nuovo Re

nato, volendo con ciò finire di per

ſuadere ad _Erode , che nella ricerca

r
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ſuperflizioſa de’ Magi dovea donarſî

tutto alla credulita, e niente ,alla ve*

rità.

Ed ecco a qual' termine ci riducia—

m0- ancor noi finalmente a ſorza di

ſecondare le paſſioni degli uomini, e

col voler loro piacere a. i eſe della ve

rità, in fine l’abbandomamo aperta

mente . La ſagriñchiamo vilmente, e

ſenza riguardo a' nostri intereſſi', alla no

ſlra ſortuna, alla noflra gloria,- nonſi

guardiam di tradire la notira coſcien—

za, il noſiro dovere, i noſiri lumr;.ed

una volta, che la verita c’incomodi ,,

ci eſponga, ci danneggi, ci renda po~

co accetti, le diam rifiuto; s‘infingia

mo di travvederla, la ſagriñchiamo all’

oppreffione e all’ ingiuſtizia, e a ſo

miglianza di Pietro neghiamo d’eſſe

re rnai fiati veduti nelnumero de' ſuoi

Diſcepoli. ln tal maniera ſi giugne a

formarſi un cuore codardo e vile, a

cui nulla costa il mentire, quando ſia

utile la menzogna; un cuore doppio ,

ed artifizioſo,.che prende tutte le ſor

me, e che non- ne ha mai una diſia

bile', un cuore debole eadulatore, che

non ardiſce negare i ſuorvoti, ſe non

alla virtù inutile e ſventurata; un

cuore corrotto ed intereſſato , che fa

ſervire a’ ſuoi fini Ia Religione, ſa pie

tà, la giustizia, e quanto v’ha di— più

ſagro tra gli uomini; in una parola,…

un cuore capace di tutto , eccetto d'

eſſere veritiero, generoſo ,.e ſincero..

Nè vi credeſie che i- peccatori di un

tal carattere foſſero molto rari nel mon

do, di ſomielianti'diſetti ſi fugge ſolo

la pubblicità e la vergogna ,. per al

tro le viltä ſicure, e ſegrete ritrovanu

pochi cuori- ſcrupoloſi ; e d’ordinario

della verità non altro ſi ama , che la.

riputazirme, e la gloria.

Si oſſervi bene però, che mentre ſi'

rctende difendere la verità ,. non fidi

cndano le illuſioni della propria meu`

te. La ſuperbia, l' ignoranza, l’oſ‘rina

zione danno all' errore, come tutto il

giorno ſi vede, deidiſenſori egualmen~

lt:
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te intrepidi` e pettinaci, quanto quel

li de'quali ſi loria la fede . La ſola

verita degna el noſtro amore, del no

ſtro zelo e coraggio, è quella che ci

moſtra la Chieſa; 'ſolo per lei dobbia—

mo tutto ſoffrire; fuori di queſto noi

non ſiam altro che i martiri della no—
'ſſſtra oſtinazione e vanità.

Verſate dunque, o :mio Dio , nell’

anima mia queſt’umileegeneroſoamo

re della Verità, onde ſaranno ſatollatii

voſtri Eletti nel Cielo, e ch'è il ſolo

carattere de'Giuſſi ſopra la terra. Fa

te ch'io viva, ſolo per render gloria

all'cterne verità voſtre ,' per .onorarle

colla ſantiaà de’mici coſtumi; per di—

fenderle collo zelo puramente de’ vo,

ſtri intereſſi; per opporle mai ſempre

all’errore e alla vanità. Anientate nel

mio cuore quegli umani timori, quel

la prudenza carnale , che coltiva in

ſiemc gli errori -ed i vizi colrivando

le perſone. Non permettete , ch’io ſia

una fragile canna ad ogni {vento leg—

gera , nè che mai arroſſiſca di porta

re la Verità ſulla fronte , come il ti

tolo più luminoſo di cui poſſa gloriarſi

la voſtra creatura , e come la marca

più glorioſa delle voſtre miſèricordic

ſopra l’anima mia: Et ”e miſera: d:

ore mea *verlmm meritati; .uſqueguaçut.

(Pſal. 118. 43.) In fatti non baſta ef

’ ſerne il _teſtimonio ,ed il depoſitario,

biſogna ancora eſſerne il difenſore: ca

rattere oppoſtoa quello di Erode , che

in oggi n'è il nimico ed il perſecu

tore. Ultima iſtruzione , ſomminiſtra—

taci dal noſtro Vangelo: .la vverita per

ſeguitata.

T E R Z A P A R T E.

’è delitto il reſiſtere alla verità,

i quando queſta c‘illumina; il rite

:nerla nell' ingiuſtizia, quando agli al

tri ne ſiam debitori; ilcolmo dell’ini

-quita ed il carattere più manifeſto di

xiprovazione ſi è poi il perſeguitarla,

-eti il combatterla . Eppure niente di

più comune nel'mondo, quanto que‘

ſta perſecuzione della verita; e l’emj

pio Erode, che in oggi contro di le'

ſi ſolleva ha degl’immitarori aſſai più

di .quel che ſi penſa.

lmperciocchè primieramente e li la

' perſeguitò coll’ avverſione mani eſta ,

che dimoſtrò per la verita , perchè ſi

tirò dietro col ſuo eſempio tutta Ge

ruſalemme: Turbamr eſt, (Tommi-h

roſhlyma eum 1'110: (Matti). z. 3.) e

queſta io la chiamo una perſeCiizione

-di ſcandalo. In ſecondo luogo la per

ſeguito tentando di corrompere i Sa

cerdoti, e tendendo anche delle inſi

die alla pietà dc’ Magi .- Clam vor/:tir

magi: diligenter didzrit ab ci: : (Ibid.

11.7.) e queſta io la chiamo una per

ſecuzione di ſeduzione. Finalmente la

perſeguito collo ſpargere il ſangue in

nocente: .Et mitra-m* orrid/'t omnes pue

ror: (Mid-0.16.) e queſt’ è una per

ſecuzione di forza e di violenza . Ora

Fratelli 'miei, ſe la brevità di un di~

ſcorſo mi permetteſſe di eſaminare que—

ſte tre ſorte di perſecuzioni della ve—

rità, non ve ne ſarebbe forſe neſſuna,

di cui non vi ritrovaſte col evoli.

Imperciocchè chi può lu ingarſi, di

‘non eſſere primieramente del numero

de’perſecutori della Verità cogli ſcan

dali P Nè qui gia intendo parlare di

quelle anime diſordinato, ch’ alzarono

lo ſtendardo del vizio e del liberti

naggio , e che non hanno più quaſi

neſſun riguardo dell’ubblico; gli ſca

-dali .più ſolenni non ſempre ſono i

più da temerſi, e quando il diſordine

ſia manifeſto ed arrivi all’ecceſſo, mol—

ti ’più d’ ordinario ſon quelli che ſi

fanno cenſori della noſtra condotta, di

quelli, che ſe ne facciano imitatori.

Parlo di quelle anime conſegrate ai

-piaceri, alle vanità, a tutti gli ;abuſi

del ſecolo, e la cui condotta per al~

‘tro regolare, non ſolamente èirre ren

ſibile agli occhi del mondo, ma imc

rita anche la ſtima e le lodi_ degli uo

mini; e dico, che queſti tali perſegui—

tano
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tano la 'verita coi loro eſempi, che

quanto è dal canto loroannientano in

'tutti i cuori le maſſime del Vangelo,

e le regole dellaveritì; ch’elleno cos_ì

operando, predicano a tutti gli uomi

ni , eſſere un’ inutile cautela la_ ~fuga

de' piaceri; non eſſere incompatibili l'

amore delmondo, e l’amore della vir—

tù; il piacere degli ſpettacoli, dell:

adornarſi , e de' pubblici divertimenti

eſſere un piacere innocente , e poterſi

viver bene, vivendo come il rimanen

te degli uomini . Queſla regolarità mon

dana è dunque una continua perſecu

zione della verità, e tanto più perico

loſa perchè una perſecuzione autoriz

zata, che niente ha di odioſo, centro

la quale non ſi ſſa ſulla difeſa , che

attacca la verità ſenza violenza , ſen

za effuſione di ſangue, ſotto ſembian

za di pace e di ſocietà ,- e che fa

più diſertori alla venta , che .non ne

fecero un tempo i Tiranni ed i ſup

plizi.

Parlo anche delle perſone 'dabbene,

che adempiono ſol per metà i doveri

della pietà, che ancora ritengonoqual

che reliquia troppo paleſe delle paſ

ſioni del mondo e delle ſue maſſime;

e dico che ancor queſſe perſeguitano

la verita con que'mìſeri avanzi d’ in.

ſedelta e di debolezza , che la fanno

bellemmiare dagli empi e da peccato

ri‘, che autorizzano gli fiolti diſcorſi

del mondo contro la pietà dc’Servidi

Dio; che ritirano dalla virtù l’anime,

che vi ſi ſentiſſero diſpoſle ; che con

fermano nell‘ errore quelle che cerca

no preteſli per reſiſlervi; in una pa

rola, che rendono la vrrtù o ſoſpetta

0 ridicola. Per quella via anche a’no

ſiti giorni l' infedele Iſraello , cioè il

Mondo come ſe .ne querelava un tem

po Il Signore pel ſuo Profeta, giuſlifi

ca i ſuoi trav-viamenti confrontandoli

colle infedeltà di Giuda, cioè colle de

bolezze delle perſone dabbene: ſuſſi

firavit animam ſuam adverſatrix Iſrael,

comparati-'om Prevaríratriri: ſudo: (jr

rcm.3.rr.) ch'è quanto a dire, che il

Mondo ſi crede al ſicuro, qualora ve

de che le anime le quali fanno pro

feſſione dipietà, corrono dietro a’ ſuoi

piaceri e alle ſue inutilità; ſon avide,

quanto li altri uomini delle ricchez

ze, del avore,delle Preferenze, enien

te meno all’ ingiurie ſenſibili ; hanno

ancor’ eſſe i loro ſecondi fini, ſi {lu

diano di piacere , cercano ardentemente

le diſſinzioni e le grazie , e ſiſervono

anche talvolta della pietà per arrivar

ci più ſicuramente . Ah .' miei cari,

allora è che il mondo trionfa , e che

ueſlo confronto lo raſſicura ,- allora

s , che ſcoprendo la virtù delle per

ſone dabbene raſſomigliante a’ ſuoi vi

zi , vive tranquillo nel ſuo ſſato , e

inutile crede il cambiare condotta,

poichè cambiando ſol nome , ſi riten

gono tuttavia gli {ſeſſi andamenti: ju

ji‘ifìca-uir ammamſuam advrrſatrix Iflael,

comPararione prevmímrionir Jude .

E qui non poſs‘ io a meno di non

rivolgermi a voi, miei Fratelli, colle

parole di un Appoſlolo, da Dio richia

mato dalle vie del mondo e delle paſ

ſioni a quelle della verita e della giu

ſlizia: Regoliamoper talmaniera miei

cari, la noſlra condotta tra i Monda

ni, ſicché laddove ſin al preſente han

no eglino ſcreditata la virtù , e diſ

pregiati o cenſurati coloro, che la pra

ticano , così le buone opere ,- che ci

vedranno fare d’Ora innanzi, i noſſri

puri e ſanti coſlumi, la noſtra azien—

za negl’inſulti, la noſſra avve utezza

e circoſpezione nelle parole, la noſira

moderazione e umanità nelle gran—

dezze , la nostra eguaglianza e ſom

meſſione nelle diſgrazie, la noſſra dol

cezza verſo gl’ inferiori , i noſlri ri`

guardi verſo gli eguali, la `noſſra fe

deltà verſo i Sovrani , la noſſrà -carítä

per tutti i noſlri fratelli, gli coſlrin—

gano a rendere‘gloria aDio, a riſpet

tare, anzi ad invidiare il vivere vir

tuoſo, e gli diſpongano a ricevere la

grana della luce e della verità , quan—

do

--—
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do ſaritçche ſi degni di viſitarli ed

illuminarli intorno alle loro ſcorrette

vie: meerjationem 'veflmm inter gen

re: habent“ bonam, ut in eo quod de

rraffant dc' 'vr-bis, tamguam de malefa
éſiſorilm: , ex bom': 0Perióus v0: con/ide

rantes, glonficem dem” ’in die 'viſitatio

ni:. Collo ſpettacolo di una vita irre

prenſibile chiudiamo la bocca ai ni

mici della virtù: onoriamo la pietà ,

ſe vogliamo ch'ella ci oneri ; rendia

molariſpettabile, ſe purci preme mol

tiplicarlc-i ſeguaci; diamo al mondo

tali eſempi, che locondannino, enon

materia di critiche, che lo giuſlifichi

no; avvezziamocia penſare che la ve

ra pietà è utile a tutto, e che hañper

ſe non ſolo la promeſſa di una vita,

c di una beatitudine ſutura , ma an

cora la pace, l'allegrezza, il ripoſo del

cuore, che ſono que’ ſoli beni, e que’

ſoli piaceri che nella vita preſente ſi

poſſano godere: Promìflionem habent

Tim, qme mm: est Ù'ſumm. (LTím.

4— 8-) _

A queſia perſecuzione di ‘ſcandalo

aggiunge Erode una perſecuzione di

ſeduzione: tento la ſantità e la fedel—

tÌi de'miniſiri della Legge : vuole far

ſervire all’empietä de’ſuoi diſegni lo

aelo, e la ſanta generoſità de’ Magi:

finalmente nulla omi‘riette perannien

rare la verita, prima di attaccarla col

h forza: Glam mmm Mag/'s,

Ed ecco una nuova maniera , onde

ſi perſeguita tutto il giorno la verità'.

Primieramente s’ indeboliſce la pietà

delle anime giuſle , tacciando il loro

fervore di ecceſſo, e sforzandoſi di

perſuadere loro, che voglion_ſar trop

po. L’ eſortiamo , a ſomiglianza' del

Tentatore, a cambiare le oro pietre

in pane, cioé a diminuire la loro au

ſierità e a mutare quella vita ritirata,

melanconica, e laborioſa, in _una Vita

più facile, e più comune._ Diam'loro

a credere non poterſi continuare in un

tenore sì rigido, né mai _cor-riſponde

:: i progreffi a tali princip); in una

parola, tentiamo di ridurle il più che

ſia poſſibile alla noſìra maniera di vi

ta, non volendo noi accoſtarcialla lo

ro. In ſecondo luogo tentiamo forſe

ancora la lor fedeltà e la loro inno

cenza , lor dipingendo al vivo que'

piaceri da’quali fuggono; ſi biaſima,

come la moglie di Giobbe, la loro

ſemplicità e debolezza ,* ſi eſaggerano

gl'inconvenienti della virtù` e le dif~

ſiccità della perſeveranza; ſi ſcuotono

coli’ eſempio dell'anime infedeli , che

meſſo una volta la mano all’ aratro,

ſi guardarono poidietro, ed hanno ab

bandonato il lavoro. Che più? Si at

tacca talvolta ancora il fondamento

immutabile della fede ; inſinuando lo

ro l’inutilitla delle violenze, e l‘incer

rezza di ſue promeſſe. ſn terzo luci o
noi coartiamo colla noſlra autorit`a Eio

zelo e la pietà delle perſone da noi

dipendenti, eſigendo da `loro que’ ſer—

vigi che ſono oincompatibili colla lo

ro coſcienza , o dannoſi alle loro vir—…/

tù; col mettergli talvolta ancora in

certe circoſianze 0 troppo difficili, o

pericoloſe alla loro ſede; vietando lo

ro certe pratiche e certe oſſervanze, o

neceſſarie per continuare nella‘ pietà,

o utili per avanzarviſi; in una parola,

ſaciamo verſo di loro l’uffizio di ten

tatori dimestici, non potendo nè gu

ſiare per noi il bene, nè ſoffrirlo ne

gli altri, come appunto il Demanio,

che ſempre veglia a ſolo fine di per—

derle. Finalmente ſi rendiamo colpe

voli di questa perſecuzione di ſeduzio

ne, ſervendoci de' noſiri talenti a di—

ſlruzione del regno di Geſucriſio : de’

talenti del corpo per iſpirare indegno

paſſioni; per occupare ne' cuori quel

poſſo , ch‘è a‘ Dio dovuto; per cor—

rompere le amme per le quali Geſu

criſio morì; deitalenti dell’animo per

perſuadere il_ vizio, per dipignerlo con

tutti que’ colori che ſono più atti a

:Dprire la ſua vergogna e i naturale

ſuo orrore; per porgere il veleno ſot

Ito uno aſpettodolcee aégradevole, per
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petuandolo in certe opere laſcive, nel

le quali ſino alla ſine_ de’ ſecoli _ uno

ſgraziato Autore predicherä ii vizio,

corrompera i cuori, iſpirerä a ſu0ifra

telli le deplorabili paſſioni, dalle_qua

ſi ſar‘a ſtato dominato mentr’era_in Vi:

ta; vedrà creſcere il ſuo ſuppliZio e t

ſuoi tormenti, alla ſteſſa miſura clieſi

andrà dilatando ſopra la terra il fuoco

d’impurita da sè acceſo; _avrà la bar

bara conſolazione di dichiararſi contra

il ſuo Dio , anche dopo la morte., di

rapirgli ancora dell’ anime da Lur ſi:

comprate; di oltraggiare ancora la di

lui ſantità‘, e onnipotenza , di perpe—

tuare la ſua ribellione e l ſuordiſordi

ni oltre alla tomba, e ſino alla con

ſummazione de’ ſecoli di farſue le col

pe di tutti gli uomini. Ah! guai, di—

ce ilSignore, a tutti queſti_nemici del

nome mio e della miagloria, che ten—

dono inſidie almio Popolo." Io mi ſol

leverò contro di loro nel giorno della

mia collera,` ripeterò da eſſi il ſangue

de’ loro fratelli , che avranno _ſedotti,

e della cui perdita ſarannoſtati cagio

ne, e moltiplicarò ſopra il lor capo

mali ſenza numeroe crudeliſſirni, per

conſolarmi così di quella gloria , .che

mi avran tolta: Vie genti infili-gen” ſia.

per gen”: mmm! (ſaditf). ió.20.)_

Ma l’ultima ſpezie di perſecuzione,

e dell’altre più funeſta alla verita è

quella, ch’io' chiamo una perſecuzione

di forza e di violenza. rode ſinal

mente non` riuſcendo coll’ arte ſi leva

la maſchera; ſi dichiara apertamente

perſecutore di Geſucriſto , e vuole e

ſtinguere nel ſuo naſcere quel lume,

venuto ad illuminare il mondo : Mit

tcnr octidít ammi- pun”.

ll ſolo racconto della crudeltà di

queſt'empio Principe mette orrore; e

pare che un ,si barbaro eſempio‘ non

poſſa ritrovare fra noi imn'iitato

ri; eppure il mondo è pieno di una

tal ſorte di pubblici e dichiarati er

ſecutori della verità. Che ſe la Chieſa

non è più afflitta dalla barbarie de‘ti—-‘

ranni , e per la effuſione del ſangue

de’ſuoi figliuoli , non laſcia d’ eſſere:

tuttavia a’ noſtri giorni perſeguitatacol-ñ

le pubbliche deriſioni che, della virtù

fanno i Mondani, e colla perdita dell'

anime fedeli, cui con ſuo grave ram

marico e dolore vede così ſpeſſo ſoc

combere al timore delle lor critiche e

deriſioni.

St‘, miei Fratelli, que' diſcorſi che

con tanta facilita vi fate lecito di te

nere contra la piera de’ Servi di Dio,

di quell' anime, che co’ loro ferventi

omaggi conſolano la ſua gloria de

gli oltraggi ed offeſe che da voi rice

ve; quelle deriſioni del loro zelo , c

della ſanta loro paſſione pel ſommo

bene , que’ moteggi pungenti, che dalla

perſona ricadono poi ſulla loro vir

-tù, e ſono la più pericoloſa tentazio

ne della loro pazienza; quegl' inſulti,

per non dire quelle beſtemmie, onde

con deteſtabile empieta ſi mette in ri

dicolo la lor compunzionc; quel da

re certi nomi d’ironia e di diſprezzo

alle pratiche più riſpettabili della lo~

ro pietà, coſe tutte atte a far crollare

la loro fede; che arreſtano le loro

ſante riſoluzioni; che diſanimano la.

lor debolezza, che le fa arroſſare del—

la virtù, e bene ſpeſſo le ſlraſcina nel

vizio; ecco ciò ch’ io chiamo co’San

ti, una perſecuzione aperta e dichia

rata dellaVerità. Voi perſeguitato nel

voſtro fratello, dice S.Agoſtino , ciò ,

che nemmeno i tirarmi perſeguitarono

in lui,- Eſſi gli tolſero ſolo la vita;

ma voi volete rapirgli l’ innocenza e

la virtù; Eſſi ſe la preſero contro il

corpo; voi contro l’ñanima .~ Carne”:

Per/”utiſs est Im‘ erator; m in Chriſtia

no Spiritflm Per equeris.

Ma come Fratelli miei, ma come?

Non baſta dunque , che voi non ſer—

Viate quel Dio per cui ſiete ſtati crea

ſi? (gueſt' era appunto il rimprovero,

che i primi difenſori della fede iTer

tulliani, iCipriani facevano un tempo

ai Gentili perſecutoridei fedeli; e in

oggi

r
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oggi è neCeſſario che ritornino ſulle

noſìre labbra queſti lamenti contrai

Crifliani. J Non vi balla dunque non

wi balia P Volete ancora perſeguitare

quelli .che lo ſervono? Non volete nè

adorarlo Voi, nè permettere, nè ſoſ

Ìrire che ſia da altTi adorato? Dtm”

mc colli', ma roliomninaperminírP Voi

compatite tutto il giorno e ſorpaſſate

tante ſiravaganze ', ,e tante ſlolte paſ

ſioni ne’ ſeguaci del mondo; le ſcuſa

te: (ma che diffi le ſcuſate?) le

lodate eziandio negli ſrcgolati deſideri

del loro cuore; nelle loro più abbo

mineVOli paſſioni ſapete ſcoprire un

non ſ0 che di collanza, di fedeltà, di

eroiciſmo, dando ai loro più indegni

vizj nomi onorevoli; e por non v’ ha

anima giulia e fedele , non `un Servo

del vero Dio, .che meriti preſſo divoi

la menoma indulgenza, a cui rieſca di

sfuggire i vollri diſpregi e le voſtre

cenſure. Salus tibi rliſplicet Dei cultor?

Ma Fratelli miei , i piaceri de’ teatri

e degli ſpettacoli ſon pur aperti tra

voi al pubblico libertinaggio; nè vi ſi

11a che ridire; Il furore del giuoco ha

i ſuoi partigiani dichiarati, e ſi tolle

ra ; l’ ambizione i ſuoi adoratori e i

ſuoi ſchiavi, e ſi lodano ,- la voluttä

le ſue vittime e i ſuoi altari, nè v’ha

chi glieli contenda; l’ avarizia i ſuoi

idolatri, nè ſe ne ſa parola ; tutte le

PRſſlODl quaſi altrettante ſagrilcghe di—

vinit‘a hanno il loro culto ſlabilito ,

ſenza che alcuno ſe ne ſOrmalizzi; ſo—

lamente il Signore dell’univerſo, il

Sovrano di tutti gli uomini, il Dio

unico di tutta la terra, o non ſarà

ſervito , o non potrà eſſerlo impune

mente, e ſenza che vi ſi trovi che

dire? Et Dear film‘ in terrir a”: non

colin” ’aut non _cſi imPime quod ſoli

zur?

Ah! vendicare dunque Voi fieſſo,

o Gran Dio, la vollra glorial; rende

re anche al preſente a’ voſlri ſervi

quell’onore, e quel decoro , cui ten

tano gli empi lor d’involare; non gi‘a

May—*

facendo ſortire, ſiccome un tempo dal

fondo delle ſorelle degli animali fero—

ci a divorare gli oltraggiarori della.

.virtù e della ſanta" ſemplicità de’ vo

ſlri Profeti; ma laſciandoſi in preda

rle’loro ſregolati deſideri , più crudeli

aſſai c più inlaziabili de’leoni e drçli

orſi; affinchè oppreſſi e lacerati ca'

loro interni rimorſi e dal furore delle

proprie paſſioni, poſſano conoſcere ap

pieno il valoree 'eccellenza della vu‘

tù, che diſprcgiano , ed aſpirare alla

felicità e alla ſor-te delle anime aVoi

fedeli.

Imperciocchè, ditemi Fratelli miei,

e parlo con voi a' quali tocca quello

diſcorſo, [e permettetemi di quivi sfo

gare il mio rammarico e il mio dolo—

re] vorrete dunque eſſere gli strumen

ti, de’quali ſi ſerve il Demonio per

tentare gli Eletti, e ſiraſcinarli ſe fia

poſſibile nell’crrore .P Dunque fia ve

ro, che ſiatc voi ſulla terra per giu

ſlificare le predizioni de' Libri Santi

intorno alle perſecuzioni inevitabili ſino

alla morte a tutti coloro, che vorran

no vivere piamente _inGeſuci-ito? Clic

in voi abbia a continuare e a perpe

tuarſi la crudele ſucceſſione delle per

ſecuzioni contro alla ſede ed alla vir

tù, che dee durare quanto la Chieſa; ~

e che eſſendo venuti a mancare i ti—

ranni e i ſupplizj , in voi ſoli abbia

ad incontrar il Vangelo il ſuo ſcoglio

ed il ſuo ſcandalo? Rinunziate dunque

ancora alla ſperanza ch'è in Geſucri

ſio; collegatevi con que’ popoli barba

ri, o con quegli empi, che bcstemmia

no la ſua gloria, e la ſua divinità, ſe

il vivere ſotto alle ſue leggi, e l’ oſ

ſervare le ſue maſſime vi ſembra coſa

così degna di riſo. Un infedele, un

ſelvaggio potrebbe crederci nell'errore,

noi che lo’ ſerviamo e che lo adoria

mo; potrebbe ſentir pietà della nollra

credulità e debolezza, vedendociſagri

ficare il preſente per un avvenire .:e

per una ſperanza, che gli parrebbechi

mcrica e favoloſa ,- Zma ſarebbe costret—

a to
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to a confeſſare almeno, che ſe non c’

inganniam poi, e s’è poi certa la no—

fira fede noi ſiamo i più ſaggi, e i

più pregievoli tra tutti gli uomini.

Ma quanto a voi che non avreste i’

ardire di dubitare della certezza della

fede, e della ſperanza ch`è in‘Geſucri

flo, con qual occhio riſguarderebbe

puell'infedele le cenſure che fate a’

ervi ſuoi? E come? [vi direbbe] voi

piegate le ginocchia alla ſua Croceco—

me a’ pegno della voſtra ſalute, e poi

vi buriate di quelli. che la portanonel

cuore, e che in eſſa ripon ono tutta

la loro ſperanza? Voi lo a orate co

me voſiro Giudice; e poi diſprezzate,

e prendete in ridicolo , quelli che lo

temono, e s’affaticano per renderſelo

favorevole? Voi lo credete fedele nel—

]e ſue promeſſe, e poi trattate da ſpi

riti deboli, quelli che in lui confida

no, e che tutto ſagrificano alla gran

dezza e alla certezza di ſue promeſſe?

Oh! uomo griderebbe quell'infedelc ſei

pure ſorprendente e incomprenſibile

  

1L GIORNO DELL' EPIFANIA;

cor mira gli uomini , e continua ſu

ſue miſericordie ſopra la ſua Chieſa

Animiamo co'noſiri encomi le anime,

ch’a lui fanno ritorno, ſe non poſſia—

mo ſostenerle co’ noliri eſempi; s'ap

plaudiſca al loro cambiamento, ſe non

ſi crediamo ancora capaci di mutare

noi ſleſſi; e diamci almeno l‘onore di

difenderle, ſe le noſire paſſioni noncí

permettono ancora d' imitarle . Met

tiamo in riputazione la virtù; non ſi

tengano in conto di amici, ſe nonglí.

amici di Dio; non ſi faccia fonda

mento ſulla fedeltà degli uomini, ſe

non in quantochè ſono' eſſi fedeli a

uel Sovrano che gli creò; non con

diamo le nollre amarezze , e le no

ſirc afflizioni , ſe non aquclli, che poſ—

ſono preſentarle a quel ſolo, che può

conſolarne 3 trattandoſi de’ noſìri veri

intereſſi, a que’ ſoli crediamo , che s'.

intereſſano per la noſtra ſalute . Procñ

curiam di appianare le ſtrade della

noſira converſione; e col nostro riſpett

to verſo de’Giuſii, diſponiamo il mon

nella tua condotta; ſei pur pieno di’ſ do a vederci un giorno ſenza ſorpreſa

contraddizioni, e nemmen daccordo

con te medeſimo: convien certamente,

che il Dio de’Criſiiani ſia moltogran~

de e molto ſanto, quando— tra quelli,

che lo conoſcono, non ha altri` mmi

ci, che della. voſira ſorte \

Riſ ettiamo dunque la virtù, miei

Fratel i, onoriamo i doni di Dio e le

maraviglie della ſua. grazia ne’ Servi

ſuoi. Meritiamoci col riſpettare, e col—

lo ſlimare la pietà, il beneſizio— della

pietà medeſima. Riſguardiamo le per

ſone dabbene come le ſole, che attragfl

gono tuttavia dal Cielo le grazie ſo

pra la terra; come rica piti ſtabiliti per

riconciliarci uu giorno, con Dio; co—

me ſegni fortunati indicanti a noi,

che il. Signore con. occhio di piera anfl

cambiati in Giuſii; non ci andiamo

lavorando colle noſtre deriſioni e cen

ſure un riſpetto umano xinvincibile,

il quale poi ne ſia d’un perpetuo im—

Pedimento per dichiararci ſeguacidella

pietà, da noi sialtamente, e ſolenne*

mente deriſa . Diamo gloria alla ve

rità, ed affinchè ella ciliberi, ricevia

mola con religione a ſomiglianza de’

Magi, al primo ſcoprirla‘, non la diſ

ſimuliamo come i Sacerdoti, quando

dobbiamo manifeſlarla a’noſiri Fratelñ.

li 5. nè ci dichiariamo contro. di ,Lei

come Erode , quando nc ſiamo con—t

vinti; affinchè dopo avere ſeguite le.

vie della verita ſulla terra ,ſiamotuttL

inſieme un giorno ſantiſicati nella verità ,,

e conſumati nella carità.CotÌ/i`a.

ANA*

4—’
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DE’ SERMONI

CONTENUTI IN QUESTO VOLUME.

 

IL GIORNO DLTUTTI I SANTI

Sopra la felicità de’ Giusti.

l .

Diviſione. La felicità de’Giu/Zx' quaggiù in term confifle. I. Net" lumi della ſr

de , che radd’oleíſc‘ano tutte le Pene dell’ anima fedele , e rendono più amare

quelle del peccatore . Il. Nelle dolcezze della grazia, che :almeno :anale Puſ

ſioni, e che negate a un cuore corrotto lo laſciano in Preda a ſefleſſo .

PRIMA PARTE.

Sſia che un' anima tocca da

o Dio richiami il paſſato, equc'

tempi di travviamento, che

precedettero la ſua penitenza; oſſia

che conſideri ciocche va ſuccedendo

ſotto agli occhi ſuoi nel mondozoſſia

finalmente, che penetri collo ſguardo

nell’ avvenire , la ſua ſede le ſommi

niflra ſempre motivi di conſolazione

e di gaudio; laddove un' anima, che

vive nel diſordine, in ciaſcuna diquc

fle tre- ſituazioni non altro ritrova ,

che amarezze e ſegreti ſpaventi..

I. Perquanto un peccatore ſi dia in

preda a’piaceri, non ſi può a meno ,

che non gli riſovvengano alla memo

ria in certi momenti le ſue colpe 5 e

queſlc immagini importune lo turba

no, l’opprimono , e lo confondono ,,

mostrandogli in un’ occhiata tante ſue

debolezze per le quali è costretto ar

roſſare; tanti moſlri, e tante orridez

ze, delle quali a fronte non ardiſce

di aprire nemmeno lo ſguardo.lMolto

diverſa è la, ſorte di un’ anima giu

o

fia ,~ la fleſſa memoria de’ ſuoi falli ,

quantunque accompagnata da emitie

da lagrimc , ſeco porta la do cezza e

la conſolazione ,* dacchè non può eſſa

rianda-re la ſerie de’ ſuoi errori , ſenza

ſcoprire inſieme la concatenazione del

le miſericordie di Dio ſopra di lei .

II. Se il paſſato è una ſorgente di

uuaſoda conſolazione per l’ anime ſede

li‘;ciì› che ſuccede lotto agli occhi loro

di un e uale conforto rieſce alla loro

pietà : l incostanza , l’ingiustizia , la.

critica del mondo,v di tanta diſoluzio—

ne a colorochel’amano, ſerve anzi a

rendere loro più ſenſibile la felicità,

ch’ or-a godono er. eſſerſi-affezionato

ad' un tanto migior padrone.

III. Finalmente la fede ſcoprendo

al Giulio la corona di gloria, che gli

(la preparata , ed al peccatore i ſupñ‘

pliz, da sè meritati, rende il penſie

ro dell’ avvenire quanto dolce e lieto

all’uno, altrettanto all‘altro funesto e

terribile.

S, E;
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182. ANALISI DE’

SECONDA PARTE .

LA felicità de’Giu/li in que/ſa *vita

confifle nella dolcezze che provano

mediante la grazia . Di quelle , altre

ſono interne e ſegrete; altre ſonoeſler

ne, e ſenſibili.

I. Il primoſvantaggio interiore, che

ſuol recare la grazia ad un’anima ſe

dele, è di llabilire una ſoda pace nel

ſuo cuore , e di rieonciliarla con sè

medeſima : laddove ilpeccatore eſem

pre in guerra con sè fieſſo, e dap

pertutto ſeco porta un ſondo d'inquie

tudine, cui non v’ ha coſa, che vaglia

a calmare . Non gia che il cuore de'

Giulli goda di una tranquillità sì inal

terabile, ſicché non provino quaggiù

talora delle turbolenze, delle amarez

ze , delle inquietudini z ma quelle ſono

nuvole palſaggere, le quali, nom oſ

ſuſcano, dirò così, ſe non la ſuperfi

lie della lor’anima z per altro nel lo—

:ro interno vi regna ſempre una pro

fonda calma .

La ſeconda conſolazione della gra

zia è l'amore, il quale raddolciſcea’

Giulli il rigore della Legge, e cambia

il logo di Gelucrillo, che a’ peccato

:ri embra inſopportabile, in un giogo

tuttthdolce e ſoave . Imperciocchè ta

le ſi è l’indole del ſanto amore, allo

ra quando regna in un cuore e lo poſ

ſiede ,* 0 di raddolcire lc pene ch’ egli

cagiona , o di cambiarlc ſovente in

ſanti. piaceri ._ Ma il peccatore, quan—

to più ama il mondo, tanto è più

SERMONI ec.

ſempre infelice ,* imperciocchè quanto

più il mondo ama, tanto più ſi mol

tiplicano le ſue paſſioni, li accendono

i ſuoi deſideri , s' imbarazzano i ſuoi

progetti, s’inaſpriſcono le ſue inquie

tudini . L’impero e l’attività del {ſuo

amore è la ſorgente di tutte le ſue

pene; dacchè il mondo che n’è l'og

getto non può mai contentarlo appie—

no . Ed è ciò tanto vero , che gli

ſlelſi amatori del mondo lo accordano

ancor eſſi , quando raffreddateſi alquan

to le paſſioni loro permettono di fare

qualche uſo della ragione.

Il. Avvantaggi elleriori della gra—

zia . Ciò che rende la ſorte delle per

ſone dabbene ancor più degna de’ n0—

llri deſideri ſi è, che quand' anche

vengano loro a mancare le conſola

zioni interiori, hanno ſempre iſoccor

ſi ellerni della pietà : il ſoſlegno de’

Sagramenti, i quali per un eccatore

collretto ad accollarvili non on altro

che una mera convenienza , la quale

lo affanna, e lo turba. Gli eſempi

de'Santi, da'quali il peccatore ritira lo

ſguardo, per non leggere in eſſi laſua

condannaggione; gli adorabili millerj,

i quali d’ ordinario non laſciano al

peccatore , ſe non il rammarico di aver

i proſanati colla preſenza ,* i cantici.

, Sagri, e le preghiere della Chieſa , i

quali ad un peccatore ,ſanno l’ effetto

di una noioſa lettura ; finalmente la

conſolazione delle divine Scritture ,

dove il peccatore altro più non ritro

va che minacce ed anatenzi.

PER
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PER IL GIORNO DE’ MORTI,

La morte del peccatore , e la morte del Giusto.

Diviſione . I. Ritratto ſpaventevole del [mmm moribondo . II. Immagine

lieta , e gioconda della marte del Giusta .

PRIMA PARTE.

On v’ha coſa di maggiore' ſpa

N vento , del peccatore mori

bondo. Imperciocchè da qua

lunque parte ei ſi rivolga; oſſia che

richiami il paſſato,- oſſia che conſideri il

preſente; oſſia che penetri nellîavveni

re, dappertutto s‘ incontra con il pen

ſiero in oggetti , che l’opprimono, lo

diſperano , `e in luiñ riſvegliano le più

terre immagini, e le più funeste.

. I. Che vede egli in quella lunga ſe

rie di giorni ne’quali viſſe ſulla terra?

Degl' inutili ſtenti; dei piaceri, che

paſſarono in un momento; delle colpe

che dureranno in eterno.

II. Ciò che ſuccede ſotto agli occhi

ſuoi, niente meno fatale ſie per quell‘

intelice; le ſue ſorpreſe, leſueſepara

zioni, i ſki/Oi cambiamenti.

Le ſue ſorpreſe. Eraſi ſempre luſin

gato il miſero , che il giorno del Si

gnore non lo ſorprendereblae , eppure

eccovelo giunto ſenza preparazione . Id

dio lo colpiſce nel più forte di ſue aſ—

ſioni, quando appunto,pervenutoa fi

ne de’ ſuoi deſideri , eſortava l’anima

ſua a godere in pace il frutto de’ ſuoi

travagli. Egli ſen muore; e Iddio per

mette, che neſſuno ardiſca annunziar

glielo. Abbandonato da ogni ſoccorſo

dell’arte, ancor ſi luſinga , ancora egli

ſpera, e quel poco di lume che ancor

gli reſta, lo impiega ſolo in ſedurre sè

ſteſſo; ma finalmente è coſlretto a ve

dere , che il Mondo lo ha ſempre in

gannato; e ciò che d’ opprime ſi è,

che l'abbaglio è ſenza rimedio.

Le ſeparazioni che ſi ſanno in quel

punto non ſono meno affannoſe per il

peccatore . Quanto più viſſe attaccato

al Mondo, tanto più ſoffre quando

convien ſepararſene; quante ſono le

ſeparazioni , altrettante morti per lui.

Egli ſlende la mano a tutti gli ogget

ti che lo circondano per tenerſi ſaldo

ad alcuno, ma ſono tutti fantaſmi quel

li a’ quali ſi appiglia.

I ſùOi cambiamenti. Cambiamento

nella ri utazione, enell’autorita. Dac

chè nulla più ſi ſpera da iui, tutti lo

abbandonano . Cambiamento nel cor

po; quella carne tanto da sè idolatra—

ta nonè più che uno ſpettacolo di or

rore- Finalmente cambiamento in tut

to ciò che lo circonda.

III. Il penſiero dell'avvenire mette

il colmo alle ene, e alla miſeria del

peccatore mori ondo. Si diede un tem

po egli il vanto di non temerlo ,ñ ma.
finalmente ſi vedev appreſſo a queſto

formidabile avvenire , ed eccolo de

bole , tremante , lagrimoſo , tendere

ſupplichevole le mani al Cielo,- oppu

re cu o, taciturno, agitato, aggirargliſi

per a mente i più’tetri , i più funeſii

penſieri.

SECONDA PARTE.

Immagine lieta , e gioconda della morte

del Giu/Z0 .

I. Gli ritrova nella memoria del

paſſato il fine de’ ſuoi travagli.

In fatti il penſiero del paſſato quai

coſe preſenta alla mente dell’anima

fedele? Delle mortificazi‘oni, delle vio—

lenze, e delle affiizioni, che Poco du

raro
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rarono, eche ſaranno ricompenſate con

una eternità . Raggiunto ch’ abbiaſi il

porto, com'è dolce il rammentare le

procelle, e le burraſche ſofferte! Non

ia, che la memoria del paſſato non

accia riſovvenire altresì al Giulio lc

ſue inſedeltà, e le ſue cadute; ma ca- `

dute ſon queste gi‘a eſpiate co’ gemiti

della penitenza , che gli riducono in

mente le miſericordie di Dio ſopra l‘ani

ma ſua; e però le 'lagrime che ſparge

in quel punto, lagrime ſonodi allegrez

za, e di riconoſcenza.

II. Tutto ciò che paſſa ſotto degli

occhi ſuoi; il Mondo, che ſe -ne fug—

*gez tutto quel gran fantaſma di vani- e

tà, che ſvaniſce; quel cambiamento,

quella novità è una .nuova ſorgente di

conſolazione per l’anima giuſla. Infat

ti, a differenza del peccatore, primie

:ramente non v’ ha coſa che la ſorpren

da; non la ſorprende il giorno del Si~

gnore, perchè lo aſpettava, `lo deſide

rava , vi ſi preparava .* nemmeno la

ſorprende il Mondo, che ſi dilegua, e

ſpariſce con tutte le ſue vanità; men—

tre anche in quell’ ultimo momento lo

mira con quell’occhio ſlcſſo, onde ſem

pre lo rimirò, valca dire , come una

figura , che paſſa , e come un ſumo.

In ſecondo luogo da niente ſi ſepara con

ſuo rincreſcimento, e rammarico; im

perciocchè qual coſa vuol rincreſcergli

ora di laſciare? Il mondo , i ſuoi be

ni, le ſue dignità , i ſuoi congiunti,

gli amici , il ſuo corpo P La fede già

da tutte codeſte coſe l’ ha ſeparata, ed

._ ,ſi-.n—

il ſuo cuore non v’ ebbe mai alcun at—

tacco in tutto il tempo di ſua vita.

In terzo luogo finalmente , i cambia

menti che ſuccedono al letto della mor

- te non fanno veruna mutazione nell’

anima fedele; ſi ellingue è vero la ſua

ragione , ma già da molto tempo

l’ avea cattivata ſotto il giogo della ſe

de: s’indeboliſcono tutti i ſenſi, _e per

dono il naturale lor uſo , ma già da

gran tempo ſe n’era interdetto l‘eſer

cizio; dunque non ſuccede mutazione

di ſorte per quest’ anima al letto della

morte .

Ill. Ciò che dd il compimento alla

ſua gioia , e conſolazione ſi è il pen—

ſiero `dell' avvenire _. Nel corſo della

ſua `vita mortale non ardiva riguarda

re con occhio fermo la profondità de'

divini giudizi; ſremeva la pover’anima

al ſolo penſiero di quel terribile avve

nire , dove il Signore giudicherà ’le giu

fiizie medeſime; ma al letto della mor—

te iI Dio della pace, che le ſi moflra,

calma le ſue agitazioni ; ceſſano ad un

tratto tutti gli ſpaventi , e ſi cambia

no in una dolce ſperanza , Vede già

ella , come uno Stefano il ſeno della

gloria , ed il figliuolo dell’ uomo alla

deſlra del divino ſuo Padre, in atto di

accoglierla. Quindi, quandoi Miniſiti

della Chieſa vengono finalmente ad an

nunziare a queſt’ anima, che la ſua ora

è venuta, cche ſi avvicina l'eternità,

con qual pace, con quale confidanza,

con’ quai rendimenti di grazie una sì

lieta nuova riceve! ec.
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LA PRIMA _DOMENICA

DELL’ AVVENTOA

SOPRA IL GIUDIZIO UNIVERSALE . '

Diviſione . View d’ord."narío quaggíz), il Precatpre ignoto a :è fleſſa ~Per la ſua cecità ,

agli altri Perle ſu: dlflimulazz‘oní, e artifiz/z in quel gran giorno egli conoflrerr)

;è [ſofia, e [ar/ì conoſciuto. I. Il peccato” ſcopri-to a :è medeſimo. Il. Il Pecca

tore ſcoperto a tette le n‘mmre.

PRIMA PARTE..

N_’ eſame rigoroſo ſcoprirà prima

il peccatore a sè lleſſo; ed ec

. . co le circoilanze di quello for—

midabile eſame.

_L Sara lo lleſſo per tutti gli uomi

ni; La differenza de’ Secoli , dell’ eta

di, de’Paeli , delle condizioni, de' na—

tali, della complellione non ſi conterä

per nulla.

. II. Sarà univerſale ,~ cioè che ne ſi

ridurranno alla mente tutte lc circo—

ſianze della vita, le debolezze dell’in

fanzia, itraſporti della gioventù , l'am—

bizione e le ſollecitudini di un’, eta.

più matura, l’induramento, ele ama—

rezze di una vecchiaia ſorſe ancora vo

]uttuoſa. ~

III. Oltre alla Storia eſſeriore dei

nollri coliumi, che ſi vedrà intera, ne

ſ1 ſpiegherà inoltre ſotto gli occhi la

iloria ſegreta del noſlro cuore . Qiel\

circolo perpetuo paſſioni, che ſi ſucce

dettero a vicenda dentro di noi, e le

quali noi proceurammo di naſcondere a

noi fleſſi; un improvviſo lume illumi

`nerìi queſt'abilſo, e ſvelera quello mi

llero d'iniquità.

IV. All’eſame de’mali da noi com

meſſi, luccederà quello del bene , che

avrcm laſciato di ſare . Ne ſi ſchie

reranno dinanzi tutte le ommiſlioni

infinite , onde ſu ripiena la noſlra

vita , e intorno alle quali non ab

biamo mai ſentito neppur un rimorſo; —

V. Quello eſame ſara ſeguito da quel

lo delle grazie, e de’doni_ naturali de’

quali avrete abuſato. Qurvr è dove il

conto ſarà terribile; Voi rellarete ſlor—

dito in vedere quel molto moltiſſimo

che lddio ſece per voi,,e il oco po

chiſſimo che avrete fatto per ui.

Sin qui i] Giudice vi ha ſolo eſami

nati intorno a quelle colpe , che ſono

vollre proprie; e che ſar quando en

tri a chiedervi conto de’ peccati ſira

nieri, de’ quali ſarete {lato o occaſione

o cauſa negli altri, e che perciò a voi

quelli pure ſaranno imputati? Oh! Dio

qual nuovo abiſſo.

SECONDA PARTE.

Non ſolamente il Peſcatore ſarà ſcopano

a .rà stqſſo , ma ſarò amor/z mojſrata

a tutte le ero-:rare ,- e allora quale ſarà

. la ſua confuſione.

PEr comprenderla appieno , balla

ſolo riflettere , primo al numero

ed al carattere degli ſpettatori, i qua

li ſaranno tellimonj di ſua vergogna,

ſccondo alla premura ch’e li ebbe ſem

re vivendo di occultare e proprie de

Eolezze, c diſſolutezze agli occhi degli

uomini,- terzo finalmente alle ſue qua

lità perſonali.

I. Al numero ed all’ indole degli

ſpettatori. Verranno a mancare in

A a quel
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quel giorno all’ anima reproba tutti

quei ſoccorſi , e ſutterfugi che poſſo

no quaggiù attcmpcrare la più umi

liante confuſione . Primo ſutterfugio;

nel Mondo comeſſo che s' abbia un

fallo , che ci rendeſſe ignominioſi ,

paſsò il negozio poi tra un piccol nu#

mero di teſiimon) ,~ vi ſu anche il

mezzo di ſequeſirarſi da eſii col pro

greſſo del tempo; ſi potè cambiare

ſoggiorno“; e andarſene altrove a ri

cuperare la ſua prima riputazione; ma

nell’ estremo giorno , tutti gli uomi

:ni inſieme adunati , leggeranno ſulla

fronte del peccatore la Storia de' ſuoi

diſordini, ſenza che egli poſſa ſot—

trarſi ai loro ſguardi . Secondo ripie

go : Quando ſi faccia pubblica la no—

ſtra ignominia nel Mondo , v' ha ſem

pre un piccol numero di amici la cui

Rima , o almeno Ia cui indulgenza ci

flip”. a_ſoſìenere il peſo delle pubbli

c e critiche; ma in quel giorno la

preſenza de' nostri amici , ſarà l'og

getto più inſoffribile del nostro roſſo—

re . Terzo rifugio : nel Mondo , ſe

:non ſi trovano amici , che s'intereffiñ

no nelle nnstre diſ razie , almeno ſi

trovano ſempre dele perſone indiffe—

renti , che non ſi offendono de’ no—

flri falli, nè accagione d’eſſi ſi ri~

voltano contro di noi; ma in quel

giorno _terribile , non avremo ſpetta

tori indifferenti; il peccatore ſar`a l'obñ

- brobrio. e l’anatema di tutte le, crea`

ANALISI DE’ S E RM O N I ec. "

ture; anche le inanimate ſi ſolleveran

’no al loro modo contro di lui. Prima

circostanza della confuſione dell' anima

colpevole, la moltitudine , e l’indole

de’ testimon)` .

Il. La ſeconda naſce dalla cura che

ſi prende il peccatore di ſìar celato

quaggiù agli occhi degli uomini . Eſ

ſendo tutti noi {pieni di paſſioni , e

avendo tutte le paſſioni ſempre un non

ſo che di vile , e diſ regievole , la

noſira principal mira i è di occultar—

ne la viſta , e di comparire 'tutt’al

tro da quel che ſiamo . Inutili cure!

Voi non coprite , dice il Profeta , i

voſlri diſordini , ſe non con una tela di

ragno , cui il Figliuolo dell‘ uomo diſ

ſiperà in quel gran giorno con un ſol

ſoffio della ſua bocca; e allora qual fia

l' ecceſſo della voſh-a confuſione?

III.v Finalmente l‘ ultima circoſtan—

za- , che renderà inſoffribile al ecca

tóre la ſua ignominia, ſaranno e ſue

qualità perſonali . Voi paſſaſſe per

amico fedele, ſincero, generoſo, ognun

vi credeva un uomo di probità, e d’in

tegrita nell’amminiflrazione del voſh'o

impiego; foste tenuto per un degno

Miniſtro del Santuario , ma ingiusta—

mente avete goduta la buona opinio

ne degli uommi; ſarete allora cono—

ſciuto, e tanto più terribile ſarà la

voſira confuſione , quanto che ſarà

eterna..

LA.
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LA SECONDA DOMENICA

DELL’ AVVENTO.

SOPRA LE AFFLIZIONI.

Diviſione. Si OPPOngona tutto il giorno nel Mondo tre prete/Zi 'tantra l' u/ò Cri

fliano dell'flſflízioni. I. Il Prete/Z0 della proPría debolezza. II. Il Prete/Z0 dell'

'eeeeſfla 0 della natura delle ajfliziani. III. Il Pretejſo degli oſſaeoli , the ſembra.

”o jraPPOrre alla noflra ſalme. Qta/Zi fimo que’ Prete/ſi cui è neceflim’o cmſon

ere.

PRIMA PARTE.

lezza . Si confeſſa , e ſi ſanno

lamenti per eſſer-nati troppode

boli; per aver ſortito dalla natura un

temperamento troppo ſenſitivo , che

non può conſervare il cuore ſommeſſo

e tranquillo nelle afflizioni . Ma ap

punto perchè ſiete deboli, il Signore

vi dee far paſſare per mezzo alle tri

bulazioni e alle amarezze; giacchè i

forti non hanno biſogno di prove ,

bensì i deboli vogliono eſſer provati.

Per l’altra parte la voſtra debolezza

naſce dal voflro amor proprio; e pe

rò le proſperità non ſervirebbero che

ad accreſcerla. Di più, tutti i precet

ti del Vangelo dimandano della forza;

il dire dunque che ſi è debole per iſ

cuſare la propria impazienza , quest’ è

un dire che il Vangelo tutto intero

qual è non è fatto per noi. Finalmen

te per quanto deboli che noi poſſiam

eſſere dobbiamo avere questa confidan

za nella divina bontà , che non er

mettera mai, che ſiamo tentati, a flic

ti e provati oltre alle nostreforze; ed

eſſere ſuo diſegno nel permetterci le

avverſità di purificarci e ſalvarci.

PRimo preteſlo. La proPría deba

SECONDA PARTE.

Econdo preteſlo': L’eeeejfo e 1a na

tura delle uffi/'zione'. Noi ci per

ſuadiamo, che con raſſegnazione por

teremmo ,delle Croci d' altra ſ ezic;

ma che quelle, colle quali ci a flige il

Signore ci opprimono; e ſono di tal

carattere che non ammettono conſola

zione. Eſſere però difficile il conſer—

vare la pazienza e l’eguaglianza in uno

fiato, in cui pare che la ſorte abbia

combinate ſolo per noi inillecircostan

ze deſolanti.

Ma primieramente, quanto più ci

ſembrano flraordinarie le noflre affli

zioni, tanto meno creder dobbiamo,

che v’abbia parte il caſo o la ſorte;

dobbiamo anzi allora dire a noi ſìeſſi,

che non vuol dunque il Signore la

ſciarne perire colla `moltitudine , poi

chè ci guida per vie tanto ſingolari.

In ſecondo luogo, certe calamità co

muni non avrebbono riſvegliata la no

ſtra fede che per un momento, i pia

ceri, le umane conſolazioni avrebbono

preſto calmata la noſira tristezza , e

ci avrebbono rendutoil guſlo delmon

do, e de’ ſuoi vanitrattenimenti; quin

di il Signore col permetterci delle af

flizioni durevoli, e collanti volle preñ.

venire la nostra incollanza , ed attac

carne per ſempre al ſuo ſervi io. Ter—

zo, ſe noi vorremo porre ſu la bilan

Aa 2. cia
1
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le contraddizioni in mezzo alle quali

ſen vivono inaſpriſcono la mente eri

voltano il cuore, e che per penſare a

Dio biſogna eſſere tranquillo . Ora i0

dico che di tutti i pretelli, ſoliti pro

durli per 1giulìilicare l’uſo poco criſlia

cia da una parte le noſlrecolpe, dall'

altra le nollre afflizioni , noi trovere—

mo di patire molto meno di quello

che meritiamo. 'Finalmente l'ecceſſivo

amore di noi ſleſſi , e la nostra du

rezza verſo i noſtri Fratelli, è quella,

che ingrandiſce agliocchi noſtri le pro

prie diſgrazie, le quali ſenza dubbio ci

parrebbono minori , ſe foſſimo o me~

noſappaſſionati, o più compaſſione~

vo i.

TERZA PARTE.

TErzo pretello: Gli oſlacali ’clic le

afflizícni ſembrano jrapporre alla

”offra ſalute. Quando lieſortano l’ani

me da Dio tribolate, col buon uſo di

quelle paſſaggicre aſflizioni a guada

gnarſi il cielo e l'eternità, riſpondono

d'ordinario; che in quello [lato diop

preſſione non ſon buone a nulla; che

no dellea flizioni, quello è il più ſlol

to e il più colpevole: il più colpevo

le,imperciocchè è un bellemmiarc con

tro la provvidenza il pretendere , ch'

ella ci metta in certe circostanze in

compatibili colla nollra ſalute; quand'

anzi tutto ciò che quaggiù permette ,

a ſolo fine il permette di facilitare a~

gli uomini le ſtrade della vita eterna:

il più ſlolro; imperciocchè un’ anima

non ritorna a Dio, ſe non diſlaccan—

doſi da quello miſero mondo; e-non

v’ è coſa che più efficacemente ne la

diſlacchi, quanto le afflizioni, che ſuo

le incontrarvi. '

 

SOPRA LA CONICEZIONE

DELLA SS, VERGINE.

Diviſione . María ci dà l'eſempio di una dippía ſiede-ſtà alle} grazia ricevuta. I.

Una fedeltà di cautela, the le fa temere degni ancor menor/10 pericolo. Il. Una

(zlrltà di corri/[107211521211, cl): la remi':

eiflBWflmffiîWdfflafflfiffi*

PRIMA PARTE

Eilelrà di cautela.. Tre ſcogli

F debbono principalmente temere

le anime, che cominciano aler

vir Dio. r. La propria fragilità, che

le llraſcina: a. Ilmondo col quale vo

gliono ancora continuarein qualche co

merzio. 3. (Finalmente la dimentican

za della grazia ricevuta.Ora a quelli tre ſcogli ad una pie— i

o naſcente tanto fatali, Maria oppo

ne trc cautele ,f r. alla propria fragili

tà una totale leparazrone dal Mondo.

ſollecita fino alla fine di ſar ſempre nuo

2. Ad una vana dilicatezza , intorno

ai giudizi degli uomini, una eroicain

ſenſibilità alle dicerie e a’ penſamenri

de’Mondani. 3. Alla dimenticanzadcl

la grazia , una perpetua riconoſcenza

proporzionata alla grandezza del be

neſizio.

SECONDAPARTE.

F Edeltò di corriſpondenza. Qualiſo

no_le ſorgenti più ordinarie delle

nollre ricadute? I. Il non ſeguire tut

ta la ſorza, e tutta la ellenſione del

la

‘VA-u
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la grazia ,- che ci ha richiamati dai di

ſordini. 2. L’uſcire da quella linda,

per la quale vorrebbe condurci; .Fi

nalmente perdere il coraggio nel ' an—

dare innanzi, e arrestarſi ad ognioſ’ta—

colo, che il Demonio o la propriade—

bolezza ci oppongono. Ora M aria pre- i

ſenta alla grazia una corriſpon denzadi

perfezione; una corriſpondenza di ſla

to; una corriſpondenza di perſeveran

za; con che veniamo ad eſſere piena

mente istruiti.

 

LA TERZA DOMENICA

DELLAVVENTOi
‘ſi . SOPRA IL DiFFERIRE LA CONVERSIONE.

Diviſione . Il Peccatore differiſce la converſione, I. O Perchè crede che la grazia

gli mano/21'. H. O Perchè Penſa , alle un giorno anna/'ato del Mondo e delle Pro

Pri: Paſſioni, ſarà più {liſpoflo a cominciare una 'eſita cſi/ſiam , e gli flmì più

facile il durare nel ſua impegno. D”: Prefiſſi :12’110 7m profango :ſi combattere

. in que/ſo giorno .

PRIM.A PARTE.

Rimo pretesto . La grazia mi man

ca ſi dice, e Però l'aſpetto: la

converſione non è opera dell’

uomo, a Dio tocca cambiare il cuo—

re.'Volgare pretcſlo, ma ingiuſio , ſe

conſideriamo il peccatore, che lo ad—

ducc; temerario ed ingrato , ſe ſi ha

riguardo a Dio, contro di cui ſe la

prende', ſioito ed inſilſiſìente, ſe ſivo

'glia in sè fieſſo eſaminarlo.

I. E’ingiuſio, ſe conſideriamo ilpec

catore, che lo adducc. Imperciocchè

pieni di paſſioni come voi ſiete, Fra

telli miei cariſſimi, avete fondamento

di aſpettare e di eſigere che Iddio vi

.faccia ſentire un gran guflo nella pie

ta? Anzi è nemmen queſto poſſibile?

Ma dico di più in ſecondo luogo ,

quand’ anche Iddio operaſſc nel voſiro

cuore, ſentireste voi mai le operazioni

della ſua grazia? Bando vi chiama—

ſie, udireſte la ſua voce P Quando vi

toccaſſe il cuore , avrebbe poi questo

preſentimentó il ſuo effetto, in ordine

alla voſira converſione? Terzo final—

mente; ſu di che vi fondate per dire,

che vi manca la grazia? Tutta inte—

ra la vostra vita, altro non è, che una.

catena continua di grazie P E che vi

credete, che avere la grazia , voglia

dire convertirſi ſenza che nulla ci co

ſii la converſione P Ah .' vi riſpondo

che ſu quello piede la grazia non l'

avretemai; eche l’aſpettare una gra

zia di tal natura, è un eſſere già ri

ſoluto di dannarſi.

Il. Queſio pretesto è temerario ed

ingrato riguardo a Dio, col quale il

pcccatore ſe la prende. Imperciocchè

voi dite, che Iddio è padrone di con

vertirvi, e di ſalvarvi quando vorrà,

ch’ è quanto a dire , che della voſtra

ſalute, di quell' unico affare al quale

dovete attendere nella vita preſente ,

ve ne ha il Signore del tutto ſgrava

ti, per addoffarſelo interamente egli

ſolo. Ma in quale Vangelo ci moſſre~

rete queſla promeſſa? No per certo in

quello di Geſucristo

III. Finalmente ,queſto preteflstcí è

O u
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ſloltó in sè ſleſſo. Imperciocchè poſſo

anche che la grazia vi manchi , che

ne inferite da ciò? Che peccati, ne'

quali v’immergete tutto ilgiorno, non

vi danneranno, ſe la morte arriva a

ſorprendervi? Ardireste forſe aſſerire,

poter voi vivere tranquillome vostri

diſordini aſpettando, che vi ſia data

la grazia? Ma ell‘è pure una strava

ganza, il ‘prometterſi, cd_aſpettare la

grazia, quando ogm dì più ſe ne ren

diamoindegni. Forſe. che non ſietccol

pevoli, dinanzi a Diodella vostra con

verſione? Ma ſe così foſſe,tutti i pec

catori, che differiſcono, e che muoio—

no impenitenti ſarebbono giuſlificati .

Che non dovete mettervi più in pena

della voſira ſalute? ma quello è un

partito da diſperato e da cmpio. Che

gia è ſlabilito il momentodella vostra

converſione, e che un poco più un

poco meno di peccati che da voi ſi

commettano non l’anticiperà nè ritar

dera un ſolo istante? Sicchè voi po

trete anche con un pugnale ſguarciar

vi il petto, ſicuri che non morrete ſe

non ſia giunto l’iſiante prefiſſo al vo

ſlro morire. L’ unica conſeguenza ſa

ria e prudente, che potetequindi ded

durre, ſuppoſlo che V1 manchi la gra

zia, ſapete qual’è ?_ Che dunque Vi è

neceſſario pregare iii d' un altro per

ottenerla, preparar e le_ vie, e togliere

da voi tutti gli oſiacoli , che fino ad

ora ve l’ hanno renduta inutile.

SECONDA PARTE.

Econdo pretesto: Lufingarji, r/ie'un

giorno annojati dal mondo e delle

propi-ie paflioni, Potrà eſſere Piz) _the

non al Preſente .in iſlam dl cominciare

una 'vita erifliana e di ſostenere que/io

imjÌegno

Ma I. Chi vi ha detto, che arrive

rete a qucl termine che prefigete a

voi medeſimo?

II. Con qual fondamento vi luſin

gate, che col tempo ſi abbia a cam

biare il cuor voſiro P Il tempo cam

biò forſe ilcuore di Salomone, di Sau

le, di Jezabelle, di Erodiade P No cer

tamente non ſi trova che l’ eta abbia

ancor fatta una converſione. Per l'al—

tra parte il Signore non è forſe il Dio

di tutti i tempi edi tutte leetà ? Per

chè dunque volete togliere a lui la mi- `

glior parte degli anni voſlri per con

ſegrarla al Demonio e all’ opere ſue?

Finalmente quanto più differite tanto

più i voſlri mali ſi ſanno incurabili.

Quello bensì, potrete annojarvi degli

oggetti, che in oggi vi tengono ſchia

vo; ma non per ciò finiranno le vo—

ſìre paſſioni, oppure ſe il tempo e la

ſazietà vi metteran fine, non ſarete

per queſio più avanzato per la ſalute;

il Voſlro cuore libero da una paſſione

particolare, ſarà in certo modo occu

pato da una paſſione univerſale; etan

to maggiore a voi ſia la difficoltà di

uſcire da quello fiato, quanto che non

ſaprete contro qual vizio ,determinata

”mente prendervela. _

Ill. Ma la converſione, voi dit`e,è

un paſſo, che ci mette trop o in vi

fla del pubblico, e ſi teme inon po—

terne ſoſlenercſil’impegno. Eche? dif

ferendo, dunque di convertirvi , vipro—_

mettete, che ſddio vi toccherà poiun

giorno; e non avete poi coraggio di

aſſicurarvi che convertendovi in oggi,

v’ abbia egli a ſoſienere nella voilra

riſoluzione? Oltredicliè non merita al

meno la coſa d’eſſere tentata? E quand'

anche aveſſe la diſgrazia di ricadere,

non ſarebbe ſempre un vantaggio per

voi l’aver aſſato qualche tempo nel

la pratica ella virtù, ed un motivo

di ſperare delle grazie più poderoſc

dalla divina bontà?
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,LA QUARTA DOMENICA

DELL’ AVVENTU

SOPRA LE DISPOSIZIONI ALLA COMUNIONE.

Diviſione . Quattro diſpoſizioni ſono neceſſarie Per Comunirmſi degnamente e con

fiutto . [fin: fede ri/Pettoſa che ſi faccia diſcernere .* Una fcde prudente the ci

faccia Provare : Una fede ardente, c/Ìe ci faccia amare: Una ſede genero/a che

ri fama ſagrificare . Qytflo è il riflretto della Dottrina dell’AM/lola , e I’ ar

gomento del preſente diſcorſo.

PRIMA DISPOSIZIONE .

Na ſede riſpettoſa che ci face/'a

i l data-nere. Che, nullaostante il

velo onde il vero Mosè ſicuo

pre ſul monte Santo , non laſcia di

ſcoprirne tutta la gloria', che di un re

ligioſo orrore s’ inveſle alla preſenza

del Santuario; che ſente tutto il peſo

della Maeſtà di un Dio preſente , e

ſpaventata eſclama come S. Pietro z

Ritiratcvi da me Signore , perch’ io

ſono un uomo peccatore.

Ma ve ne ha egli punto di una tal

fede nel mondo P Si crede , ma con

una fede ſuperfiziale , la quale ſ1 tie

ne, dirò così , alla ſuperfizie del Sa

gramento , e non va al fondo e non

ne penetra la virtù ed i miſteri 5 una

fede, che ſl termina a certi ommaggi

puramente eſleriori; una fede inſenſi—

ile ; ſenza effetto in ordine alla con

dotta dal noſlro vivere; in una paro

la una ſede che nulla ha di vivo

niente di grande , di ſublime, di de

gno di quel Dio che ci ſcuopre.

SECONDA DISPOSIZIONE.

i Na 'ſede Prudente el): ci faccia

Pro-vare ; ma intorno a che ci

› proveremo noi P Sopra la Santità di

' quello Sagramento, e ſulla nostra pro

pria corruzione . Questa è la carne di

Geſucriſlo, il pane degli Angioli , l'

Agnelo ſenza macchia, e peröintorno

al ſuo altare non debbono comparire

ſe non coloro i quali o non hanno

mai macchiate le loro veſlimenta ,- o

ſeppur le macchiarono l‘ hanno poſcia

lavate nelle lagrime della penitenza .

Quest'è un animo puro; convien dun~

que eſſere eſente dal vecchio fermento

er mangiame . Quella è la vivanda

e’forti ; dunque un’ anima debole ,

incostante, che mal ſ1 regge in piedi,

che da ogni vento ſi laſcra aggirare ,

che al primo ostacolo cede 5 che al

primo ſcoglio ſi rompe, non è inista

to di cibarſene . Quest’è la Paſqua

de’ Diſcepoli di Geſucriſlo ; convien

dunque eſſere nel numero di questi ,

per parteciparne condegnamente; cioè

biſogna rinunziare a sè fieſſo, portare

la ſua croce, e ſeguire Geſucriſlo . Fi

nalmente quell’ è un DlO così puro ,

che fino le Stelle al di lui ſguardo ap

pajono contaminare ; dunque èneceſ

ſario sbandire da’ nostri cuori tutto ciò,

ch’è indegno della Santità di lui .

TERZA DISPOSIZIONE .

’Na fede ardente , che ci faccia

amare . Io_ ho deſiderato arden

tcmente dl mangiare quella Paſqua_ con

V01,
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voi, diceva Geſucristo a’ ſuoi Diſcepoli.

Ora che pretendeva egli inſegnarci con

queste . eſpreſſioni P -Che preſentarſi

dobbiamo a quella divina menſa con

un cuore infiammato, penetrato, e

conſumato dalla carità; con un cuore

impaziente, fervente, avido; con una

fame ed una ſete di Geſucristo , che

ci stimoli ad apprcſſarſi a lui per gu

ſiare quant’ ei ſia dolce . Ma oimè !

Gli uni ci vanno con una ſvogliatag

gine , e con una ripugnanza colpevo—

le; altri vi ſi accoſlano con un cuo

re aggravato , con un gusto guasto e

corrotto, con anima tutta ſreddezze 5

di maniera che le immagini del mon

do, c delle loro paſſioni fanno in eſſi

- un’impreſſione aſlai più gagliarda, che

non la preſenza di Gelucriſlo, e la

memoria de’ ſuoi misteri ,' quindi portano

ſempre a li Altari, e dagliAltari ſipar

tono col e ſleſſe debolezze e imperfezio

ni ? Oh! grande argomento di ſpavento.

QUARTA DISPOSIZIONE .

' Na 'ſuſe generoſa, che ci faccia

ſagnfimrc : ciò che dall' Appo—

flolo ſi chiama, annunziare la morte
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del Signore . Ora la morte del Signo

re ſi annunzia portando a’ piedi del

Santuario uno ſpirito di‘morte e di

martirio ; un deſiderio ſincero di uſci

re di questa carcere di creta per go

dere di Geſucristo; un corpo mortifi

cato, e restio a tutte l’ opere di pec

cato; accostandoſi cogli occhi da mol

to tempo chiuſi a tutto ciò, che può

offendere la verecondia; con una lin—

gua accompagnata da una cuſiodia di

circoſpezione; colle orecchie impene

trabili a’ſibilí del ſerpente 3 con un’

anima inſenſibile sì ai diſpregi , come

alle lodi; ſuperiore ad ogni e qualun

* ue umano evento ,* collante in qualſi—

ſia vicenda della vita preſente z ſem—

pre eguale così nella buona, come nell’

avverſa ſortuna ; e ſempre ſollecita di

camminare di un paſſo ſodo Verſo 1'

eternità.

Non già ch' io Voglia eſcluderedall’

Altare tutti quelli, che non ſono an

cor giunti ad uno stato così perfetto;

ma biſogna almeno aſpirarvi, ed aver

ne le primizie 3 ſenza questo il comu

nicarſi è un renderſi colpevole e reo

del corpo e del Sangue del Signore .

 

IL GIORNO DI NATALE

Diviſione . Gaſlini/io mi!” ſua naſcita 'viene a rendere la gloria a Dio , e la pa

ce ”gli uomim . I. ./1 Dio, quella gloria, che gli uomtm amano tentato mp”

gli . II. .Agli 14077:1711, 7mila pace, cui non mi:: ccſſarona di toglzere , e dl 1c—

warcaflstcflî.

PRIMA' PARTE.

’ Idolatria eſibiva alla creatura

quel culto, che il Creatore per

, sè ſolo avea riferbato. La Sina

goga onoravalo ſolcolle labbra, econ

un culto esteriore , che non era de

no di lui ,- la filoſofia gli toglieva

a gloria della ſua provvidenza, edel

la ſua eterna ſapienza 5 tre piaghe ſa

tali, che tutta contaminavano la ter

ra, cui Geſucristo a riſanare ſen ven

ne .

I. L’ omaggio che la ſanta ſua,

anima unita al Verbo rende a Dio ,

viene a reintegrare la divina Maeſi‘a

di quegli onori , che ſin’ allora dall'

univerſo gli erano stati negati . Una

truppa di Diſcepoli fedeli istruiti da ’

quest’Uomo-Dio apre gli occhi alla lu`

z ce z
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ce ; il mondo riconoſce il ſuo Auto

re , e Iddio rientra ne’ ſuoi diritti .

Ecco il primo benetizio della naſcita

di Geſucriilo . Ma quello benefizio è

egli per noi? Noi non adoriamo più

è vero Idoli vani; ma in loro vece

non'ſiſostituiſce da noi il mondo co’

ſuoi piaceri?

Il. Geſucriflo non ſi riſirigne ama

nifestare agli uomini il nome del Pa

dre ſuo, ma vuole formarglidegliado

ratori in iſpirito e in verita , i quali

per nulla riputeranno tutti gli eſſerio

ri omaggi , ſe dalla carità non ſaran

no animati e ſantificari . Poſſiamo noi

luſingarſi d’eſſere del numero di que

, ſii veri adoratori P A che ſi riduce

tutto il nostroculto? Ad alcuneester

nc oſſervanze , e quelſa è anche la re

ligione de’più coſlumati e più ſaggi .

Ecco il ſecondo benefizio della naſci

ta di Geſucriſlo. nel quale noi non v’

abbiamo quaſi alcuna parte.

Ill. Finalmente gli uomini aveano

jvoluto rapire a Dio anche la gloria

della ſua provvidenza e della ſuaeter

na ſapienza: I Filoſofi, costretti a ri

conoſcere un ſolo ſupremo Eſſere , ſe

lo rappreſentavano, o come un Dio

ozioſo , enon curante delle umane

coſe, o come un Dio ſenza libertà ed

alligato ad una fatale concatenazione

di avvenimenti neceſſari . Geſucristo

.viene a rendere al Padre ſuo la glo

ria , che i vani diſcorſi della filoſofia

gli aveano tolta; ed eſigendo il ſagri

fizio de'nostri corti lumi, c' inſegna ,

ciò che dobbiamo conoſ ere intorno all'

Eſſere ſupremo, e ciò che dobbiamo.

ignorare. Ma oime! dove ſono tra noi

fedeli , quelli che facciano un intero

ſagritizio della loro ragione alla Fede?

SECONDA PARTE.

.A naſcita di Geſucri/io rende agli

uomini quella Pace cui non mai

reſſarono di togliere a ſeſfeſſ .

La ſuperbia, la voluttà, gli odi, e

le vendette erano ſtate le fatali ſor

genti di tutte le agitazioni, alle quali

andò ſempre il cuor dell'uomo ſogget—

to : Geſucristo viene a rendergſi la

pace diſeccando affatto quest’ infette ſor—

genti colla ſua grazia, colla ſua dot

trina, col ſuo eſempio .

Dico che la ſuperbia era statalapri—

ma ſorgente delle turbolenze, che pria

laceraſſero il cuore degli uomini . Che

guerre, che furori queſta funesta paſſio

ne non avea acceſe nel mondo .7 Ma

ciò che ſeguiva ,al difuori non era ,

ſe non l’immagine delle turbolenze ,

cui l’ uomo ſuperbo provava nel pro

prio interno . Geſucristo ſpregievoli

rendendo colla ſua .naſcita povera e

abietta i beni e la gloria mondana ,

riilabili nel mondo quella pace , che

dall' ambizione v' era stata sbandita .

Eppure cercate tra iCriiliani questa

beata pace , che dovea eſſere la loro

eredità ,~ voi non la troverete nè nelle

città. , nè nel ricinto delle dimestiche

mura , nè nei palagi de’ Monarchi ,

anzi nemmeno nel `Santuario.

Le volutta carnali non aveano ec

citare nel mondo turbolenze inferiori

a quelle della ſuperbia . Geſucristo

viene ad estraere gli uomini da queſto

abiſſo di corruzione, ñe a far loro do

no della pace, rendendo ad eſſi l' in

nocenza e la libertà, dalla tirannia di

quel vizio loro involta . Naſce egli

da una Vergine , e dalla più pura di

tutte 'le creature; con che viene a

mettere in riputazione una virtù al

"mondo ignota, e dallo ſleſſo popol ſuo

riſguardata come obbrobrioſa . Di più

unendoſi alla noſtra carne egli la pu

rifica, e ne forma tempio di Dio , il

Santuario dello Spiritoſſanto . Ma non

profaniamo noi ancora uesto Tempio

Sagraro .P Le vituperevoii paſſioni non

turbano e non iſconvolgono ancora la

tranquillità degl’ſmperi il ripoſo del

le famiglic, l’ ordine deſla ſocietà , la

fedeltà de’ matrimoni ec.

Finalmente la naſcita di Geſucristo

di tutti i popoli faägdone m ſolo, e

’——
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di tutti i ſuoi Diſcepoli un ſol cuore

;duna ſol’anima_, eſhngue tutte lemi

micizie, tutti gliody, ch’èl ultima ſor

te di pace, cui arreca agli uomini, e

di cui gli uomini non ſanno approfiz

tarſi .

T

P E R I L G 1 o R N o

DELLA CIRCONCISIONE.

SOPRA LA DIVINlTA’ DI GESUCRISTO_.

Diviſione. Lo ſplendore , e Io ſpirito del Miniſlero di Gcſueri/Zo provano egual

mente la gloria di ſua Divinità. Se ,Geſucrlsto non era , clic-.Puro uomo _- 1, La

ſplendore del ſuo Mini/?ero ſarebbe Per noi una occa/ione inevitabile d' Idolatria ,
e Iddio fleflîr ſarebbe rolſÌe’uole dellÎerrore di quelli , (/28 lo adorano. II. .La ſpi- i

rito del ſua Min/ſiero :ii-verrebbe il laccio fune/lo della noſlra innocenza .

PRIMA PARTE.

L primo carattere luminoſo del mi

I niflero di Geſucriſìo , è di eſſe

re flato predetto , .e promeſſo

agli uomini ſin dal principio del mon

do. Appena cade _Adamo m peccato,

che ſe gli moſtra in lontananza ll ri

paratore. Ne' ſCCOlI ſuſleguent_r pare

non aver altro in mira l'AltÎffimo,

che di preparare c diſporre gli uomini

alla di lui venuta. Le circollanze nel

le quali Geſucriſlo è _tinto predetto, ſo

no ancora più ammirabih delle pre

dizioni medeſime . In fatti egli è pre

detto da tutto un popolo, annunzrato

per quattro mill`anni da una lunga ſe

rie di Profeti, fi urato da tutti l Giu

fli, moſlrato in ontananza m tutte le

età. Nè gi`a ſi annunzra, come un par—

ticolare avvenimento; ma come quello

che dovea eſſere il rifugio del mondo

condannato T, il legislatore de’ popoli,

il lume delle nazioni, la ſalute d’Iſ—

raello. Che lacci dunque per la Re

ligione di tuttii “ſecoli , ſe così gran

dioſi preparati… ſervono ad annunzia

re un ſem lice uomo, maſſime in que’

tempi, ne quali la troppa credulità de

gli uomini con tanta facilità collocava

tra numi gli uomini ſingolari.

Per l`altra parte , laddove il Batti

ſla, temendo che un ſolo oracolo con

cui ſu il ſuo natale predetto , non cli

ventaſſc una ,occaſione d’idolatria alla

ſua nazione , ſi aſliene dall‘ operare

prodigi , enon ſa finir di ripetere: lo

non [On quello , che voi aſpetatc , nè

d'altro pare ſollecito, che d’imprdire,

che a lui non ſi rendano onori ſuper

llizioſi. Geſucriſlo per lo contrario pel

corſo di quattro mill’ anni figurato , e

predetto con tanta magnificenza alla

terra , viene con grande poſſanza, c

virtù ; opera maraviglie e prodigi tali,

quali niuno prima di lui ardì di opera

re; e lungi dal prevenire la ſuperſti

zione de’ popoli in ordine a sè, ſi dice

anzi eguale a Dio , e permette che

ſe gli rendano divini onori. Se foſſe

queſto un culto ſuperſlizioſo, ſidovreb

bono per ciò mai riprendere gli uomi

ni, e ſi potrebbono condannare?

Di più, tutti i Giuñi della Legge e

della età de’ Patriarchi, tutti quegli uo

mini sì venerabili, e sl prodigioſi non

erano pur altro, cheîabozzi ed ombre

,del futuro Meſſia ,* ognuno di loro non

rap
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rappreſentava, che ,qualche circostanza

ſingolare della ſua vita, e del ſuo mi

niſiero . Ma togliete a Geſucristo la

Divinità, e l’eterna ſua origine, la

verità, (almeno giudicandone ſecondo

i ſenſi , ) niente ha di ſuperiore alla.

figura..

II.. Allo ſplendore delle profezie,che

annunziarono Geſucristo , aggiungaſi

quello delle ſue opere e de’ ſuoi pro

digi ; ſecondo carattere luminoſo del ‘

ſuo ministero. Comparve mai uomo al

Mondo- più maraviglioſo, epiù Divino

nelle ſue opere, e ne’ ſuoi prodigi.

Dico nelle ſue opere, e ne’ ſuoi pro

digi. Io ſo che ne’ ſecoli , ne’quali fu

predetto, s’erano ſulla terra veduti de

gli uomini ſtraordinari , cui parea che

il Signore voleſſe rendere depoſitarj di

ſua virtù e di ſua poſſanza; ma quan

do bene vi ſi rifletta nella steſſa loro

poſſanza, tutti quegliuomini miracoloſi

portarono ſempre qualche carattere di

dipendenza , edi debolezza; Geſucriſlo

all’ oppoſio opera le più alte maravi

glie con una facilità onnipotente, econ

ſuprema indipendenza,…

: III. Finalmente l’ultimo carattere lu—

minoſo del. ſuo ministero, ſono le cir

costanze prodigioſe e per l’ addietro

inaudite, le quali compongono tutto il

corſo della ſua vita mortale. Conca-

puto-per opera dell’Altiſſimo naſce di

una puriſlima Vergine. Nato appena,`

legioni intere di Angioli fanno riſuo

nare per l’aria Cantici di allegrezza,.

e ci avvertono, che questa naſcitarenó

dea Diola ſua gloria, ela pace agliuoñ

mini. Poco dopo una nuova stella con

duce alla ſua capanna alcuni Magi dai.

confini dellÎOriente: un Giusto, e una

Santa donna predicono la ſua futura.

grandezza. I Dottori adunati nel tem

10 lo ammirano con istupore nella ſua

infanzia più ſapiente, e più illuminate

dei loro vecchíoni. A miſura che cre

ſce in eta , ſi va ſpiegando ſempre la

ſua gloria; Giambattiſta ſi umilia pro

fondamente dinanzi a lui; ſe gli apre il.

 

Cielo ſul capo 5 ſpaventati {Demoni

non poſſono ſostenere la di lut preſen

za; il Padre celeſte dichiara , Lui eſ~

ſere il ſuo diletto Figliuolo, edeſſo pro

pone, come una Legge viva ed eter

na , comandandoci di aſcoltarlo e ubbi

dirgli. Sedal Taborre paſſiamo al Cal

vario, a quel luogo dove doveanſi con

ſumare tutti gli obbrobri del Figliuolo

dell’uomo, nemmen‘quello laſcia d'cſ~

ſere il. teatro della ſua gloria ; tutta

la natura ſconcertandoſi lo riconoſce

per ſuo autore,.econſeſſa la .ſua- Divi

nità. Riſorge dopo tre giorni, non per

altrui virtù , nè per morire di nuovo

come tanti altri , ma per ſuo proprio

potere , e per godere in avvenire di
una vita immortale. Finalmenteſiaſcen

de al Cielo; nè vcl traſporta gi`a un

carro di fuoco, in un batter di ciglio,

ma egli ſteſſo maestoſamente vi ſi ſol

leva; calano gli Angioli ad incontrar

lo, e lo promettono un’altra volta al—

la terra cinto di gloria ’e d' immorta

lit’a . Chi non riconoſcerebbc a queſli

tratti il Dio del Ciclo , che dopo aver

converſato cogli uomini per' rimetterli

da' loro diſordini, e liberarli dalla lo

ro miſeria, ſen va a ripigliare il poſſeſ

ſo della gloria .P Ecco come lo ſplen

dore del ministero di Geſucriſlo ſareb—

be er noi un’ occaſione d’ inciamio ,
P a

ſc non foſſe, che un puro uomo?

SECONDA PARTE.

L0"ſpirito del ſuo mini/ſero diva-rebbe

altresì i 1 laccio della noſſra inno

cenza. Ora lo ſpirito del ſuo ministero

abbraccia la ſua dottrina, iſuoi bene

fizj, c le ſue promeſſe.

I. La ſua dottrina. Non ſi può ne

gare che Geſucristo non ſia stato un

uomo Santo; imperciocchè qual uomo

era per l’ addietro ſulla terra compar

ſo, in cui ſi abbiano potuto oſſervare

tanti caratteri d’innocenza e di ſanti

tà; voglio- dire tanto diſpregio, e indiſ

ſerenza pel Mondo , tanto amore Per

Bb 2- la
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la virtù , tanto Zelo per la gloria di

Dio , tanto ardore per la ſalute degli

uomini 5 aggiungete a queſlo la eſen

zione totale da tutte le debolezze , le

più inſeparabili dalla umanità. Ora ſe

Geſucrillo è ſanto, dunque egli èDio;

olíia che voi conſideriate la dottrina,

che ci ha inſegnata, così in ordine al

Padre ſuo , come riguardo agli uomi—

ni; imperciocchè ſe non foſſe Dio, non

ſarebbe_ ſe non un compleſſo di mali

gni equivoci , cun inviluppo di bestem

mie.

Conſiderate la ſua dottrina in ordi

ne al Padre ſuo. Se Geſucriſlo non è,

che un ſemplice inviato di Dio, dun

que egli ſen viene ſolo per manifeſla

re alle nazioni idolatre l’ unita della

divina Eſſenza. Ma primieramente egli

è mvrato principalmente agli Ebrei, e

per quello capo era inutile la ſua miſ

ſioneì mentre gli Ebrei non erano più

tentati dl ricadere nell’idolatria. In ſc

condo luogo per adempire il ſuo mini

{lero non vi ſi diſpone a modo; laddo

've Mosè, ed i Profeti incaricati della

ſteſſa miſſione non mai ceſſano di pub

blicare, uno eſſere il vero Dio, ſenza

mai ſare verun confronto di sè mede

ſimi col ſupremo Eſſere; Geſucristo ſi

dice continuamente eguale al Padre ſuo;

dice ch’ egli è diſceſo dal Cielo, euſci—

to dal ſeno di Dio,- che innanzi* a-tut

te le coſe egli era; che il Padre e lui

non ſono più che uno; e dappertutto

fi paragona al ſupremo Iddio . Mor

morano gli Ebrei , e ſi ſcandalezzano

di queſle eſpreſſioni; ed egli in vece

di diſingannarli ſchiettamente, li con

ferma anzi nel loro ſcandalo, affet

rando un linguaggio , il quale diventa

o ſlolto od empio, ſe la ſua eguaglian

za _coll’ eterno ſuo Padre non lo ri

ſchiara , e lo giuſlifica; ed anche per

xnette , che ſe gli rendano divini ono

n; non è dunque venuto ſulla terra,

ſuppoſlo che un puro uomo egli ſia,

ſe non per iſcandalezzare gli Ebrei ,

dando loro motivo di credere, lui pa

ragonarſi all’Altiffimo; a ſedurre le

nazioni , facendoſi adorare dopo la

morte; e aſpargere nuove tenebre ne)

l'univerſo . Tutti que' copioſi vantag—

gi , che dovea il Mondo ritrarre dal

miniſtero diGeſucriilo, ſarebbono dun

que terminati a vedere immerſo il mon—

do in una nuova idolatria ,* e tutta la

futura magnificenza del Vangelo fan—

to da’Profeti decantata, ſi ſarebbe ri

(lretta a formare la detestabile Setta

dçll’empio Socino ; ma poichè Geſu

cristo è Santo , conchiudiamo dunque,

che non potendo eſſere un bestemmia.

tore ed un empio , la maniera on

de egli parla del Padre ſuo , quella

eguaglianza , ch' ei vanta in tutti gl'

incontri :con eſſo , ſlabjliſce la gloria

dell’ eterna ſua origine . Si può inol

tre notare; che parlando i Profeti del

Dio del Cielo, e della terra , pieni

dell’ immenſttà , dell’ onnipotenza , e

della maeſll:. dell'Effere ſupremo, per

corriſpondere alla ſublimità de’ loro

concetti, eſauriſcono la debolezza dell'

umano linguaggio : ma quando Geſu

cristo parla della gloria del Signore,

non adopra eſpreſiioni , e manie‘re ſimi

li a quelle de’Proſeti; dal che ſi vede,

lui eſſere un figlio clic parla un lin

guaggio dimeſiico , e che abbagliato e

confuſo non rella dalla gloria o dalla

Maestà del Padre ſiccome noi.

Conſideriamo adeſſo la Dottrina di

Geſucriſlo in ordine agli uomini, e ve

dremo, che questa non illabiliſce meno

la verita della divina ſua origine . Primie

tamente che ſapienza! che ſantità! che

ſublimitä. non- contiene quella dottri

na! Non vi ha coſa, che non ſia de

gna della ragione ,..e della più ſaggia

Filoſofia', tuttoè proporzionato alla mi

ſeria inſieme, e all’ eccellenza dell’ uo

mo. In ſecondo luogo oſſervate i doveri

di amore ,c di dipendenza , che la dottrina

diGeſucriſio eſige dagli uomini verſo di

lui ; egli ci comanda di amarlo ,dicercare

in lui la noſtra felicità , di riferire -a lui

tutte le nostre azioni, e noi {leſſi ,'_ìed

L .
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il medeſimo c’impone di fare verſo il

Padre ſuo. Dunque ſe Gesù non èDio,

Ia ſua dottrina per altro cosl divina

e fino dagli ſteſſi Gentili ammirata,

non è altro, che un moſlruoſo miſcu

gliod’empietà, di ſuperbia, e di follia;

mentre non eſſendo egli che un puro

uomo, pretende u‘ùrpare ne’nostricuori

quel pollo, che a Dio ſolo è dovu—

to. Tanto più; che laddove il vero

Dio parve contentarſi dei ſagrifizj de’

capretti e de’ tori, egli poi vuole ,

che gli lagrifichiamo anche la vita,

che ſi corra incontro a’ patibnli , che

ſi preſentiamo ſpontaneamente alla mor

te e al martirio per la gloria del ſuo

nome. Ma s’ egli non è l'autore della

noſlra vita, qual diritto ha di eſigerla

da noi? La ſua religione dunque non

è altro che una religione di ſangue e

di barbarie? Dunque i generoſi Con

feſlori della ſede non ſono fiati , che `

una truppa di diſperati e di fanatici?

Edi tirarmi ed i perſecutori dovranno

dirſi i difenſori della giuſlizia e della

divinità? Si ponno udire ſenza orrore

da'un uomo di ragione dotato talibe

flemmie? `

Il. Conſiderate lo ſ irito del mini

ſlero di Geſucriſlo nel e grazie e ne’

benefizj, che il mondo da lui otten

ne. Egli dichiara d’ eſſere venuto ali

berare tutti gli uomini da eternamor—

te ,- di nimici ch’erano di Dio, a farli

ſuoi figli; ad a rir loro il cielo, e aſ

ſicurarne loro i poſſeſſo: egli apporto

loro la ſcienza della ſalute e la clot—

trina della verità; egli ci diede il ſuo

corpo in cibo, ci manda dalle noſ’rre

lordure applicandoci il prezzo del ſuo

ſangue; in una parola, ciaſlicura, ch'

egli è nostra via», noſlra verità, e no

ſtra vita, nostra giuſtizia, noſira reden

zione., e nofira luce. Ma un puro uo

mo _Può mai eſſere ſorgente di tante

grazre agli altri uomini! O non è an

zr da, temere, che divenuto sì utile,e

sì neceſſario all’uman genere, nolten

gano poi gli uomini per loro nume?

Imperciocchè la ſoia gratitudine ſu

quella, che moltiplicò un tempo tan—

ti falſi Dei: tale eſſendo l’ indole dell'

uomo , il cui culto non è altro che

il ſuo amore e la ſua gratitudine.

III. Oltre ai benefizj de’qualiGeſu—

criſìo ci ha ricolmati, conſiderate le

promeſſe che-gli accompacnano; egli

promette aſſai più di quello che dr:—

de. Primieramente promette agli uo

mini lo Spirito conſolatore , ch’ egli

chiama lo Spirito di ſuo Padre , Spi

rito diverità, difortezza, d‘intelligen

za , di ſapienza, di carità ec.Maqual

diritto ha Geſucristo ſopra lo Spirito

di Dio per diſporne a ſua voglia , ſe

non è anche lo Spirito ſuo roprio?

Eppure le promeſſe di Geſucnſto ſiſo

no avverate, e appena aſceſe egli al

Cielo, che lo Spirito del Signore ſi

diffuſe ſopra tutti i ſuoi diſcepoli. In

ſecondo luogo, Geſucristo promette a’

ſuoi Diſcepoli le chiavi del Cielo c

dell’Inferno, e l’autorità di rimettere

i peccati. Terzo, promette loro oltre

a quello, il dono ancor de’ miracoli .

s’ egli non è Dio , la pazzia e la te—

merità steſſa ſognarono mai delir)` a

queſli ſomiglievoli? Quarto, promette

loro la converſione dell’univerſo , il trion

fo della croce , la docilit‘a di tutti i

popoli dellaterra, de' Filoſofi, de’Ceſa—

ri, de’Tiranni; che il ſuo Vangelo

ſar‘a ricevuto da tutto il mondo . Ma

quando egli non abbia in poter ſuo il

cuore di tutti gli uomini, può i'nairi’~

prometterſi di uncambiamento ſinoal‘

lora inaudito e ſenza eſempio? Si di

r‘a forſe, che Iddio rivelava al ſuo ſer

vo le coſe future: ma ſe Geſucriſlo

non è Dio, nemmeno è Profeta; dae

chè non prevede, che gli uomini ri

caderanno adorandolo in tenebre mil—

le volte più colpevoli di quelle, onde

preteſe liberarli, e che in vece di for

mare al Padre degliadoratori in iſpiri

to e in verita, avrebbe poi formato un

nuovo popolo d'idolatri d’ogni nazio

nc.

Ecco
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Ecco dunque a qual termine guida

l’incredulitä: roveſciate il fondamento

ch’è il Signore Gesù, Figliuoloeterno

del Dio vivo,- togliete dalla dottrina

de’ Cristiani Geſucristo UomoDio; voi

tosto* venite a togliere tutto il merito

della fede, tutta la conſolazione della

ſperanza, tutti i motivi della carit‘a;

c la religione cristiana nonè altro che

una falſità, un’impostura. Quindiquali

pruove di zelo non diedero i primi di—

ſcepoli del Vangelo contro quegli uo

mini empi, che ſin d'alloratentarono

attaccare la gloria della Divinità dei

loro Maestro? Rimproveravano allora

i Gentili ai Cristiani , che rendeſſero

divini onori a Geſucristo; ed eglino ſi

giuſtificano-forſe .di queſla accuſa co

me di una- calunnia? Riſpondono for

ſe, che non adoranoGeſucristo? Nien.

te meno. Gli Apologisti dellaReligi0~

ne confutano tutte i' altre calunnie,

onde tentavano i pagani oſcurarla;ma

intorno alla taccia di adorare Geſucri

flo, lungi dal difenderſene, l' autoriz

zano anzi colle parole e coll’ opere.

Se dunque è un; errore il credere Ge

ſucristo eguale a Dio,`questo è un er

rore nato colla_Chieſa, unerrore ſucui

tutto l‘edifizio della Religione ſi reg

ge,- clie tanti martiri diede alla fede ,,

che converti tutto il mondo cc.

 

PERILGioRNo A

DELL’ EPIFANIAt
Diviſione. La 'vc-rità figa/ram nella strlla 'ritrova m’ .Magi degli ua'oratari; mi

Sacerdoti dei diſſimulatori ,- in Erode mz porſmrtorfl. Tale è anche tra noi la

ſua ſorte, por/21 la ricevono , molti la mali/;orario e la naſcondono; qſſxi P317.”

diſpregiaflo cla azz-ſeguita”. grandi. I. La 'verità ricevuta ..IL La 'vent-ì dif—>—

.ſimulata . III. a 'vemà Perſeguitata.,

PRIMA PARTE.,

a *verità rice-unt” . Vi ſono po-ññ

che anime per quanto ſianoim—

, merſe nel ſenſo e nclle paſſio

T‘H che non aprano talora gli occhi a

conoſccre la vanità di que’ eni , die-

"0 a’ quali ſen corrono, la grandezza

ele ſperanze, clic ſagrificano,.b.e l’in

dçflnitä. della vita che menano .* Ma

Olmè! Gli occhi loro non s’apronoalñ

laduce, ſe non per chiuderſi fra po

chi iſlanti, e tutto il frutto, che rice

vono dalla verità, è la colpa di aver.

la inutilmente conoſciuta. ~

Gli uni ſi riſir-ingono a diſcorrcre

del lume, che gli feriſce, e {iter-:ono

della verita per argomento di diſputa

e di vana filoſofia. Altri non ſapendo

nemmen-eſſi ciò' cheſi vo liano, pare

che deſiderino di conoſcer a; ma non

la cercano come ſi conviene , perchè in

fondo rincreſcerebbe poi loro di aver—

la ritrovata.. Altri finalmente più do

‘cili, dalla evidenza della verita ſi la—

ſciano ſmuovere , ma. raſſicurati dalla

pubblica opinione , o. diſanimati dalle

difficoltà e violenze, clieſila veritamo—

~stra loro neceſſarie, ſe nc allontanano

e l'abbandonano, dopo eſſerſirallegra—

ti per qualche tempo al ſuo lume .

Tale non fu l’uſo che ne fecero i

MagiaQuantunque_ avvezzi a richia

mare qualſivoglia avvenimento al giu

dizio della ragione, ſieguono il lume;

celeste ſenza arrestarſi alle- vane rio.

fleſſioni dell’ intelletto umano _. ſenza

riguardo agli,…amici, a' congiunti, mal‘—

grado
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grado alle critiche , e alle pubbliche

deriiioni; ~ed il' loro cuore a tutt'altro

rinunziando, nella ;ſola verità ritrova

ſa ſua conſolazione, il ſuo contento;

'Ecco la verita-ricevuta da’ Magi con

ſommefiionexcon ſincerità, con alle;

grezza 5 vediamo nella condotta de

Sacerdoti la verità diſſimulata.

'SECONDA PARTE.

Rc ſorte di dflimulazíone ne’ Sa

cerdoti della Sinagoga: una diſſ—

-malazione di fi/mzio; una dzflimulazío

ne di compiacenze, e di teÌnPcramtho ,

una dr’flimulazione di finzione e dimezz

zogna.

Diſſimulazione di ſilenzio’. :Conſul

tati da Erode-intorno al luogo , dove

Geſucriſlo naſcer dovea riſpondono ſe—

condo la verita , ch’ era Betlemme;

ma non ſoggiungono che finalmente

era apparſa la {lella tanto tempo 1n

nanzi predetta, e che eſſendo venutii

Re di Saba e dell’Arabia co‘ doni ad

adorare il nuovo Duce, il quale dovea

guidare Iſdraello , non ſi poteva più

dubitare del ſuo naſcimento. Non ra

dunano i popoli Iper far loro paleſe

una sì lieta nOVella; non ſi portanoi

primi a Betlemme per animare Geru—

ſalemme col loro eſempio; dominati

da unaÎrea timidezza oſſervano un pro

fondo ſilenzio , e tengono cattiva la

verita nell‘ ingiustizia .

Senza toccare quivi gli Unti del Si

gnore , ve ne ſon molto pochi nelmon

do, che non ſi vrendano colpevoli ogni

altro giorno di questa diſſimulazione

di ſilenzio. Imperciocchè per eſſerne

col evoli non è gi`a neceſſario dichia—

rari empi , e l'approvare le maſſime

del ſecolo, baſſa tacere quandoin fac

cia noſlra ſi attacca la verita.

Diffimulazione di compiacenza e di

temperamento. I Sacerdoti e i Dotto

ri collretti dall’evidenza delle ſcrittu

rc a rendere gloria alla verità, l’attem—

upcrano con eſpreſſioni modificate. Per

compiacere ad Erode, tacciono il ri

tolo di Re dato poch`anzi_da`Magi,e

replicaramente da’ Profeti al Meſſia;

lo additano per una qualità, che può

-egualmente dinotare in lui un’ auto

rità di dottrina come di potere; quan

tunque aſpettaſſero ancor eſſi un Meſ—l

ſia Re e Conquiſlatore . La condotta

di questi Sacerdoti ci ſembra indegna,

ma ſe vogliamo giudicare noi steſſi ,

vedremo, che i noſtri diſcorſi e i no

stri andamentinon ſon altro d’ordina

rio che modificazioni della verita , e

temperamenti peró conciliarla c0’ pre

giudizi, o colle paſſioni di quelli, co’

quali dobbiamo vivere.

Ultima diſſimulazione de' Sacerdoti

dell’Ebraiſmo, diſſimulazione di men

zogna: Non ſi contentano di allegare

le profezie in termini oſcuri, e modi

ficati; non vedendo ritornare i Magi,

gli accuſano di vana credulitä e ſuper

ſtizioſa, per calmare Erode . Ed ecco

dove finalmente ſi arriva: a forza di

ſecondare le paſſioni degli uomini , e

di cercare di dar loro nel genio aſpe

ſe della verità, .apertamente in fine ſi

.abbandona .

TERZA PARTE.

VErirà Perſe-guitata da Erode. Queſt'

empio perſeguita la verita; pri

mieramente col dar pubblici ſegni di

avverſione, e col mostrarſene alieno,

{traſcinando dietro al ſuo eſem ioitut

ta Geruſalemme; e queſſa io a chia

mo una perſecuzione di ſcandalo: in

ſecondo luogo la perſeguita tentando

diÎcorrompere i ſacerdoti, e rendendo

‘anche inſidie alla pietà de' Magi, e

queſſa io la chiamo una erſecuzrone

di ſeduzione .- finalmente a perſegui

ta ſpargendo il ſangue innocente', e

queſta è una perſecuzione di forza e

di violenza.

Ora queſli tre generi di perſecuzio

ne ſi eſercitano oggidi nel Criſìianeſi

mo. lmperciocchè primo chi pulp lu

in
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ſingarſi di non eſſere nel numero de'

perſecutori dellayeritä cogli ſcandali?

Nè parlo gi‘a (ll quegli uomini per

verſi, ch’ hanno levato_lo _stend_ar

do della colpa e del libernnaggro;

parlo di quelle anime `date m pre

da a’piaccri e alle vanita del ſecolo,

e la cui condotta per altro regolareſr

merita la ſlima e le lodi degli uomi

ni; e dico che ancor quelle perſegui

tano co’ loro eſempi la. vent-‘a, che per

quanto è dal canto loro anientano in

tutti i cuori le maſſime del Vangelo,

e fanno fpiù diſertori alla_verità , .che

non ne ecero un tempo l Trrannr.

II. Perſeguitiamo tutto il giorno la

ver-it‘: per via di ſeduzione, tacciando

di ecceſſo il fervore dc’Gíusti , dipin

gendo loro con troppo vivi_ e dilicati

colori que piaceri‘, da quali fuggono,

eſaggerando le difficoltà della perſeve

ranza; attaccando ſorſe anto il fonda.

memo immobile della fede; facendo

violenza colla noſtra autorità allo ze

lo ed alla piera delle perſone che di

pendono da noi; finalmente ſervendoſi

de’nollrí talenti a diſìruzione del re

gno di .Geſucriſlo.

III. Il mondo è pieno di perſecuto—

ri pubblici della verità; e ſe ‘la Chie—

ſa non è più afflitta dalla barbarie de’

Tiranni, e cÒlla effuſione del ſangue

de’moi figlíuoli, ella è ancor tutto il

giorno perſeguita” colle pubbliche de

rjſioni, che i mondani fanno della vir

tù, e colla perdita delle anime fede—

li, le quali con ſuo ſommo dolore ve—

de così ſpeſſo ſoccombere al timore,

delle_ lor critiche e cenſure ec.

.FINE DE-'LLE ANALISI.
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